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RIASSUNTO 

Nel presente saggio l’autore, basandosi sull’analisi dei libri parrocchiali dei 
battezzati e dei morti di Rovigno, analizza l'evoluzione demografica della città 
di S. Eufemia nel primo quarantennio del XVII secolo, uno tra i periodi più duri e 
difficili della storia istriana, caratterizzato da diversi fenomeni e processi, come 
la Guerra degli Uscocchi, l'epidemia di peste, la colonizzazione, che segnarono 
profondamente il tessuto demografico, oltre a quello politico, economico, sociale 
e culturale della penisola. La ricerca si sofferma sui due momenti più difficili, la 
crisi bellica degli anni 1615-1618 e la crisi sanitaria del 1630-1632, e analizza 
l'impatto che questi hanno avuto sui processi demografici, i quali, attraverso 
grafici e tabelle, vengono messi a confronto con quelli di altri centri istriani, in 
primo luogo Pola. 


PAROLE CHIAVE 
Rovigno, registri parrocchiali, demografia storica, XVII secolo, Guerra degli 
Uscocchi, epidemia di peste. 


ABSTRACT 

In the essay, the author, based on the analysis of the parish registers of the 
baptized and the dead of Rovinj, analyzes the demographic evolution of the town 
of St. Euphemia in the first forty years of the 17° century, one of the harshest and 
most difficult periods in Istrian history, characterized by various phenomena and 
processes, such as the Uskok War, the plague epidemic, and colonization, which 
deeply marked the demographic, as well as the political, economic, social and 
cultural fabric of the peninsula. The research focuses on the two most difficult 
moments, the war crisis of 1615-1618 and the health crisis of 1630-1632, and 
analyzes the impact these had on demographic processes, which, through graphs 
and tables, are compared with those of other Istrian centers, primarily Pula. 


KEYWORDS 
Rovinj, parish registers, historical demographics, 17° century, Uskok War, plague 
epidemic. 


INTRODUZIONE 


Nel XVII secolo l’Istria si trova in un contesto politico, economico, sociale 
e culturale peculiare. Nel particolare, i primi quarant’anni del secolo rappre- 
sentano un periodo molto difficile e complesso per l’intera penisola istriana, 
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pervasa e flagellata da lotte interne ed esterne di ogni genere!. A questo propo- 
sito basti ricordare sinteticamente alcuni dei più importanti e significativi episo- 
di che riguardano e coinvolgono l’Istria nei primi quattro decenni del Seicento: 
la dicotomia politica della provincia, le lotte per le differenze, la colonizzazione 
e in particolar modo la Guerra degli Uscocchi (1615-1618)?, la grande peste 
del triennio 1630/163253, sono tutti processi e fenomeni caratteristici dell’I- 
stria del Seicento che influenzano e segnano profondamente il tessuto politico, 
economico-sociale e culturale e intaccano direttamente ed alterano la struttura 
demografica. 

A scopo illustrativo si veda il seguente grafico, che presenta una probabile 
ipotesi dell'evoluzione demografica della penisola istriana durante l’età mo- 
derna. Dal grafico risulta chiaro come, con molta probabilità, proprio le prime 
quattro decadi del XVII registrano i valori demografici più bassi del periodo, una 
situazione imputabile non solo alla particolare situazione politica, economica 
e sociale dell’Istria, ma altresì a diverse fratture del tessuto socio-politico ed 
economico. 


1. Apropositodellecrisi del Seicento istriano si è scritto molto in diversi saggi e libri; in questa sede si vogliono 
ricordare tre opere che in modo esaustivo e completo illustrano le problematiche legate ai fenomeni, 
processi ed episodi trattati: G. CERVANI-E. DE FRANCESCHI, Fattori di spopolamento nell'Istria veneta 
nei secoli XVI e XVII, in “Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno (ACRSR)”, vol. IV, Trieste-Rovigno, 
1973, pp. 8-118; M. BERTOSA, Istra: Doba Venecije (XVI.-XVIII.), Pola, 1995; E. IVETIC, La popolazione 
dell'Istria nell'età moderna. Lineamenti evolutivi, Trieste-Rovigno, 1997. 

2 Conosciuta ancora come Guerra di Gradisca, il conflitto vide lo scontro fra Venezia e gli Asburgo. L’Istria 
ne fu duramente colpita tanto che in regione il conflitto fu preceduto da diversi anni di continue scorrerie, 
saccheggi, confronti e attriti e mentre ufficialmente si concluse nel 1617, la pace in Istria arrivò appena 
l’anno successivo. In alcune zone i danni furono ingenti e si stimano oltre il 90%, mentre la popolazione 
attiva era diminuita del 50%. Cfr. G. CERVANI-E. DE FRANCESCHI, Fattori di spopolamento cit., pp. 22-25; 
M. BERTOSA, Istra cit., pp. 304-455; M. BERTOSA, Jedna zemlja, jedan rat-Istra 1615-1618, Pola, 1986; 
E. IVETIC, La popolazione dell'Istria cit., pp. 110-115. 

3 L’epidemia di peste in questione, propagatasi nel 1630 dalle imbarcazioni provenienti da Venezia, è 
ricordata al tempo stesso come l’ultima che colpì l’Istria ma anche la più forte e disastrosa. A questo 
proposito, allo scopo di illustrare sinteticamente l’impatto che ha avuto, è sufficiente ricordare che il 
morbo ridusse la popolazione del capoluogo del 64% e, mentre Parenzo si era ridotta a sole trenta anime, 
nell’Istria meridionale scomparvero diversi capitoli parrocchiali. Cfr. G. CERVANI-E. DE FRANCESCHI, 
Fattori di spopolamento cit., pp. 39-43; M. BERTOSA, Istra cit., pp. 50-54; E. IVETIC, La popolazione 
dell'Istria cit., pp. 115-123. Come afferma poi Ivetié “In tutto, il calo su scala provinciale potrebbe essere 
quantificato tra un minimo di circa 5.000 ed un massimo indicativo di circa 6.500 abitanti, cifre rilevanti se 
si presume che nel 1625 la popolazione totale era stimata intorno alle 36.000 unità (flessione del 14%- 
18%) (E. IVETIC, La popolazione dell'Istria cit., p. 119). 
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Grafico 1 - Evoluzione demografica dell’Istria nell’età moderna (ipotesi)? 
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In questo studio si vuole porre l’accento sulla situazione in cui viene a trovarsi 
la popolazione di Rovigno durante uno dei periodi più duri e difficili della storia 
istriana, il primo quarantennio del XVII secolo appunto, con una particolare at- 
tenzione alle contingenze emerse nella località durante la Guerra degli Uscoc- 
chi e nel corso dell’epidemia di peste. Addentrarsi nello studio e analisi della 
popolazione in un determinato periodo del passato significa cercare di capire e 
d’interpretare tutti quei fenomeni e processi che hanno coinvolto, animato e di- 
retto il percorso storico in un preciso contesto sociale. La popolazione, con tutti 
i suoi meccanismi, può essere, in effetti, vista come il motore generante della 
storia. Leggere un determinato quadro demografico significa, infatti, accertare 
lo stato di salute di una determinata società in un preciso periodo. Ciò permet- 
te di vedere e di spiegare in modo più accurato le cause e le conseguenze che 
hanno direttamente influenzato l’immagine e la morfologia della popolazione 
stessa, e di quanto i fenomeni demografici siano intrinsecamente connessi a 
tutti gli aspetti della dinamica sociale e del quotidiano. 

Analizzare le coordinate demografiche in cui viene a trovarsi Rovigno durante 
la prima metà del secolo è importante perché ci permette di sondare e coglie- 
re le radici di alcuni dei processi che favorirono il forte sviluppo demografico 
e urbanistico della città, sentito e avviato soprattutto a partire dalla seconda 


4. E.IVETIC, La popolazione dell'Istria cit., pp.172-173. 
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metà del Seicento®. L'analisi in questione si basa quasi esclusivamente sull’e- 
laborazione ed interpretazione dei dati desunti dai libri parrocchiali dei defunti 
e dei battezzati di Rovigno*. Inoltre, con l'obbiettivo di dare maggior spessore 
e chiarezza ai dati, alle tesi e alle conclusioni proposte, si è pensato di mette a 
confronto i dati e i risultati di Rovigno con quelli di altri centri dell’Istria, soprat- 
tutto Pola, relativi allo stesso periodo. Questo saggio inoltre può, per alcuni ver- 
si, essere visto e letto come una continuazione dello studio della popolazione di 
Rovigno già pubblicata nel volume L degli “Atti” del Centro di ricerche storiche”. 
Il saggio è accompagnato, sia nel corpo del testo sia negli allegati, da diversi 
grafici e tabelle concernenti i processi demografici, poiché desumere e compi- 
lare dei dati inun segmento statistico permette di dare una visione più completa 
all’interno di processi e di strutture altrimenti difficilmente accessibili. 

Prima di passare all’analisi vera e propria ci sembra opportuno, a scopo pro- 
pedeutico, spendere alcune righe sulla storia dei libri parrocchiali. Per la storia 
dei registri parrocchiali e della loro affermazione nel contesto sociale moltis- 
sima importanza ha il Concilio di Trento8. L’11 novembre 1563, nel corso della 
ventiquattresima seduta, fu deliberato che ogni parroco cattolico dovesse an- 
notare e registrare ogni battesimo e ogni matrimonio avvenuti all’interno della 
propria parrocchia e che tali annotazioni dovessero essere custodite con cura e 
diligenza. Nel 1614, con il Rituale Romano, la Chiesa obbligò i parroci a registra- 
re anche le morti e furono accettate formule precise su come dovessero essere 
redatti i testi°. Prima che tali norme fossero messe in pratica, in egual modo, da 
tutto il clero cattolico sparso per l’Europa, l'applicazione effettiva di tali norme, 
a causa degli scarsi mezzi di comunicazione ma anche della mentalità di alcune 


5 M. BUDICIN, Lo sviluppo dell’abitato di Rovigno oltre il canale sulla terraferma (secoli XVII e XVIII), in 
“ACRSR”, vol. XXII, Trieste-Rovigno, 1992, pp. 119-125. 

6 M. BUDICIN, Contributo alla conoscenza dei registri parrocchiali di Rovigno, in “ACRSR”,, vol. XLIV, 
Rovigno, 2014, 335-366. 

ri M. DRANDIÒ, La popolazione di Rovigno nella seconda metà del XVI secolo, in “ACRSR”,, vol. L, Rovigno, 
2020, 12-85. Dati e analisi interessati a proposito della popolazione di Rovigno durante la prima età 
moderna basati sull’interpretazione dei registri parrocchiali si possono leggere in B. BENUSSI, Storia 
documentata di Rovigno, Trieste, 1977; M. MOGOROVIC CRLJENKO-D. DOBLANOVIC, Stanovnistvo 
Rovinja prema najstarijoj matiÈnoj knjizi vienCanih (1564. — 1640.), in “Povijesni prilozi”, vol. 34 N. 49, 
Zagabria, 2015, pp. 239-274; D. MLACOVIC- M. MOGOROVIC CRLJENKO-D. DOBLANOVIC, Istrian and 
Dalmatian Towns —- Urban Space and the Elites: The Cases of Rovinj and Rab (Middle Ages and Early Modern 
Period), in “Povijesni prilozi”, vol. 38 N. 56, Zagabria, 2019, pp. 157-180. 

8 Il Concilio di Trento o Concilio tridentino fu il XIX concilio ecumenico della Chiesa Cattolica, aperto nel 1545 
da papa Paolo III e chiuso nel 1563 dopo diverse interruzioni. Con questo Concilio la Chiesa definì la propria 
riforma in relazione alla nascita delle dottrine del calvinismo e luteranesimo. (SKE, Spalato, 1998, p. 225). 

9 D. VLAHOV, Glagoljski zapisi u knjizi krStenih, vjenCanih i umrlih iz Huma (1618-1672), Pisino, 2003, p. 15. 
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società?°, non fu uguale e non si realizzò contemporaneamente in tutte le aree 
e regioni interessate. In Istria, come del resto in altre regioni europee, i bat- 
tesimi, i matrimoni e i decessi erano puntualmente e pedantemente registrati 
anche prima del decreto di Trento. Si pensi che il più antico libro parrocchiale 
oggi conosciuto risale al 1451, mentre sono posteriori solo di quarant'anni le 
più antiche annotazioni dei battesimi che risalgono al 1483 e si riferiscono alla 
parrocchia di Umago?*. Accanto a questo, vanno annoverati tra i più antichi regi- 
stri parrocchiali della nostra penisola anche quelli dei battezzati (dal 1560), dei 
copulati (dal 1564) e dei defunti (dal 1553) di Rovigno e proprio quest’ultimo è 
il più antico del suo genere in Istria. 


I MORTI 


Siccome in questa ricerca si è data maggior attenzione ai momenti di crisi ci 
è sembrato più logico iniziare con i registri dei defunti, in quanto sono proprio i 
decessi gli indicatori più espressivi e palesi dei periodi di crisi. 

Le registrazioni delle nascite e dei matrimoni all’interno delle parrocchie 
furono codificate dalla Chiesa di Roma l’11 novembre 1563, e alcuni decenni 
dopo, nel 1614, con il Rituale Romanum, papa Paolo V emanò un decreto con il 
quale s’introduceva anche l’annotazione dei decessi? una prassi che troviamo 
presente in Istria ancor prima del succitato decreto. Ancora oggi, infatti, presso 
l’Archivio di Stato di Pisino si conservano i Liber Mortuorum di Albona (1585- 
1616) e di Valle (1606-1735)*3, ma le annotazioni più antiche in Istria, come 
si è detto, riguardano proprio la parrocchia di Rovigno, dove i decessi furono 
registrati dal 1553*4. Per le necessità di questo saggio sono stati presi in consi- 
derazione due registri dei defunti: il primo, che è anche il più antico?5, ha fornito 
i dati per i primi due anni del XVII secolo, mentre il secondo comprende la parte 
più ampia del periodo analizzato, ovvero conserva le registrazioni dei decessi 


10 Secondo lo storico Carlo A. Corsini, specialmente nelle zone rurali le registrazioni dei matrimoni erano 
considerate superflue poiché riguardavano appunto il matrimonio, che era a sua volta considerato un fatto 
privato. Cfr. S. BERTOSA, Zivot i smrt u Puli. Starosjeditelji i doseljenici od XVII. do potetka XIX. stoljeca, 
Pisino, 2002, pp. 29-30. 

11. D. DOBLANOVIC-M. MOGOROVIC CRLJENKO (a cura di), Matiéna knjiga krStenih Zupe Umag (1483-1643), 
Pisino, 2019. 

12 S.BERTOSA, Zivotismrt cit., p. 27. 

13. Cfr. D. VLAHOV Glagoljski zapisi cit., p. 23. 

14. DrzZavni arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 
1553-1601. 

15 Ibidem. 
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avvenuti dal 1602 al 1640*. In entrambi i registri le annotazioni sono segnate 
seguendo l’ordine cronologico e sembra si siano mantenuti intatti nel tempo 
non presentando significative lacerazioni e deterioramento delle carte. 

Il Rituale Romanum aveva fornito anche le formule che i parroci dovevano 
usare nella compilazione dei registri: quella relativa i decessi doveva contenere 
la data completa, il nome, lo stato civile e l’età del defunto nel momento del 
trapasso, il luogo del decesso, il giorno e il luogo della tumulazione. Essi dove- 
vano, inoltre, inserire i dati riferenti isacramenti della confessione, eucaristia e 
dell’estrema unzione, che il defunto avrebbe dovuto ricevere prima della mor- 
te!?. I due registri dei defunti analizzati si trovano proprio a cavallo fra il periodo 
precedente e quello posteriore al Rituale Romano (1614); nonostante ciò non vi 
sono significative differenze nella struttura e nel contenuto delle annotazioni. 

Il clero di Rovigno, almeno per il periodo studiato, utilizza la medesima formula 
per la costruzione delle annotazioni dei decessi. In primis la data, anche se non è 
certo se si tratta della data del decesso o della tumulazione; segue occasional- 
mente il nome, il cognome, lo stato civile e la provenienza. Alcuni testi poi ripor- 
tano informazioni riguardanti l’età, i sacramenti ricevuti e la causa del decesso. I 
parroci di Rovigno annotano sempre un dato che non risultava dal Rituale Roma- 
num ma che fu senz'altro di uso molto pratico: si tratta dell'offerta data al Capitolo 
per il funerale, che, probabilmente, doveva essere il vero motivo per cui i decessi 
venivano registrati, ossia per avere un’evidenza degli introiti ricavati dallo stesso. 

Il campione analizzato è abbastanza cospicuo da dare, se non un quadro com- 
pleto, almeno un riferimento di tendenza circa le problematiche che si possono 
desumere dai testi riguardanti le morti, tenendo sempre ben presente che i dati 
in questione non devono essere letti quali valori assoluti bensì relativi. Tutta- 
via, prima di andare a vedere da vicino alcune situazioni specifiche, è doveroso 
fornire alcune nozioni propedeutiche circa l’analisi dei dati. Dai due registri dei 
morti sono stati desunti in tutto 3593 decessi e, di questi, ben 1767 (49%) erano 
bimbi, un dato preoccupante che ci fa capire quanto fosse elevata all’epoca la 
mortalità infantile. A questo punto è doveroso chiarire come sia stato possibile 
quantificare il numero dei bambini morti. I sacerdoti non scrivevano ogni volta 
l’età, anche se ci sono delle eccezioni?8, specialmente se il defunto moriva in età 


16 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640. 

17. D. VLAHOV Glagoljski zapisi cit., p. 15. 

18. Così, ad esempio, il testo datato 20 maggio 1602 registra la morte di s(er) Matthio Pilucho avvenuta a 
sessant’anni. Cfr., DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 2 v. In altri casi 
i prelati rovignesi potevano essere più vaghi e, semplicemente, suggerire l’età del defunto, come nel 
caso di Bonetta figliuola de s(er) D(ome)nico Biriola morta Dongella il 24 novembre 1605. Cfr., DAPA, HR- 
DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c.11r. 
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avanzata??. Nonostante ciò gli autori delle annotazioni usavano delle espressioni 
grazie alle quali è possibile capire se si trattava di un infante o comunque di un 
bambino ancora in tenera età. Queste espressioni, che valgono sia per i maschi 
sia per le femmine, sono: puto, putin, figliuolo, fiolo, fantolin e altre?°. Entrando 
più dettagliatamente nell’analisi, si sono rilevati dei dati alquanto interessanti??, 
alcuni dei quali si possono desumere dal grafico che segue. 


Grafico 2 - Andamento del numero dei morti per anno?? 
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Il maggior numero di decessi è registrato nel 1616 con 276 morti e nel 1613 
con 186 e, in entrambi i casi, il numero di morti supera in modo molto evidente 
la media annua per il periodo preso in osservazione?3, Una mortalità così ele- 
vata dovrebbe avere una ragione ben specifica anche se, sfortunatamente, per 
entrambi i casi non ci sono particolari annotazioni degli ecclesiastici che potreb- 
bero spiegare le cause?*. Nonostante ciò, almeno per il 1616, è possibile trovare 


19. Quiè proposto solo un esempio a scopo illustrativo. L’8 marzo 1613 Morse D(onna) Jacoma Vidotta ha 
vivesto più di cent'anni, cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 37 r. 

20 Il registro dei morti di Rovigno è strapieno di annotazioni che riportano le dette diciture. Spessissimo, 
in questi casi, il nome del bambino non è segnato affatto come non è nemmeno specificato il genere. Si 
propongono qui due esempi a scopo illustrativo: l'annotazione datata 29 maggio 1609 registra la morte di 
u(n) putto di s(er) Francesco Bodi (cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 
24 r), mentre l'annotazione datata 29 novembre 1632 registra la Morte d’una creat(ur)a de s(er) D(ome)n(e) 
go Iotta q(uondam) Piero (DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 148 v.). 

21. Veditabelle negli allegati. 

22 I dati relativi ai decessi per Rovigno si hanno a partire dal 1553 (cfr. M. DRANDIÒC, La popolazione cit., p. 
30), ciò consente di costruire un grafico più completo, per il grafico completo dell'andamento del numero 
dei morti di Rovigno dall'anno 1553 al 1639 vedi gli allegati di questo saggio. 

23. La media annua di decessi per il secondo decennio del Seicento risulta essere 109.6. 

24 Nelregistro che contiene le annotazioni dei decessi della seconda metà del Cinquecento gli autori del 
registro stesso avevano giustificato l’altissima mortalitàin due occasioni: nel 1570 e nel 1596 aggiungendo 
una notaa piè di pagina informando il lettore di in un’epidemia di vaiolo che colpì soprattutto i bambini; cfr. 
M. DRANDIÙC, La popolazione cit., p. 30. 
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una giustificazione concreta, ovvero nella crisi bellica; mentre per il 1613 non 
rimane altro che ipotizzare qualche epidemia, che colpì soprattutto i più piccoli 
visto che la mortalità infantile risulta essere del 72%. 

Oltre ai due anni ricordati meritano di essere menzionati, in quanto superano 
significativamente la media annua dei morti, anche il 1629 con 158 morti, e l’an- 
no 1639 con 148 morti, mentre il 1608 e il 1626 registrano ripetitivamente 133 
e 136 decessi. Anche per questi anni si registra un’elevata mortalità infantile, 
rispettivamente del 60%, 67%, 70% e nuovamente del 60%. Questi dati pos- 
sono indicare la presenza di una qualche calamità, come epidemie o carestie, 
che colpirono soprattutto le fasce più vulnerabili. Il minor numero di decessi è 
registrato nel 1604 con 39, seguito dal 1607 con 43. Accanto a questi, va qui 
nominato anche il biennio 1636-1637, che registra 49 decessi per anno, il che si- 
gnifica un deciso calo del numero dei defunti rispetto agli altri anni della decade. 

Rimanendo nel contesto del numero annuale dei morti, una tra le cose più 
interessanti e affascinanti riguarda i decessi avvenuti durante il triennio della 
grande peste (1630-1632). Dall’analisi dei dati si evince che il detto periodo non 
registra assolutamente nessun particolare balzo nel numero dei morti, che, anzi, 
rimane stabile e ciò ci permette di concludere che l'epidemia di peste in que- 
stione non abbia avuto un forte impatto sull’indice di mortalità di Rovigno. Difat- 
ti, leggendo con attenzione le registrazioni dei decessi avvenuti tra il 1630 e il 
1632?5 se ne riscontrano solo dieci indicanti esplicitamente peste o male pesti- 
lenziale?» come causa del decesso, alle quali va aggiunta un’annotazione, datata 
12 settembre 1631, che riporta come causa del decesso un male contag(ios)o?7; 
tenendo conto dell’anno e anche del mese? del decesso, nonché dell’espressio- 
ne usata è lecito pensare si tratti di un altro caso di peste. Sono state rilevate, 
inoltre, altre due annotazioni, datate rispettivamente 4 agosto 1631 e 20 ottobre 
1631, che non evidenziano nessuna causa di morte specifica ma segnano il luo- 
go del decesso, che in entrambi i casi risulta essere in vasello?°; poiché uno dei 
luoghi utilizzati per la quarantena erano anche le imbarcazioni e poiché in altri 
testi trovati si nominano concretamente situazioni di persone morte di peste in 


25  Negliallegati di questo contributo sono riportate le trascrizioni di tutte le annotazioni che si riferiscono 
direttamente ed indirettamente ai decessi causati dalla peste. 

26 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, cc. 138 r-139 r, 140 r-141v,143r. 

27. Ivic142r. 

28. Comesiavrà modo di leggere anche più avanti in questo saggio, i fattori climatici caratteristici del periodo 
tardo estivo favorivano la proliferazione delle malattie infettive. 

29. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, cc. 141 v, 143 r. 
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barca?° o sop(r)a un vasello?* e tenendo sempre conto del periodo, è ammissibile 
ricondurre direttamente anche questi due casi all’epidemia di peste. A quanto 
detto bisogna aggiungere che in tre delle annotazioni interessate è specificato 
che il decesso, seppure riguardasse dei rovignesi, non era avvenuto a Rovigno 
bensì a Venezia e a Capodistria??. Possiamo concludere, pertanto, che il numero 
totale di soggetti deceduti a Rovigno per peste ammonta a dodici**. Per fare un 
confronto della situazione si veda il grafico di seguito che illustra l'andamento 
del numero dei morti della città di Pola. 


Grafico 3 - Andamento del numero dei morti di Pola?" per anno. 
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Il numero totale di decessi per peste citati nel registro di Rovigno ammonta a diciotto ma, come si è detto 
solo dodici di questi sono effettivamente avvenuti a Rovigno. Basandosi sui dati del Benussi e del Kandler, 
Ivetit aveva ipotizzato un numero inferiore di decessi, circa quattro o cinque; cfr. B. BENUSSI, Storia cit., 
p. 123; P. KANDLER, Alcuni podestà veneti di Rovigno, in “L’Istria”, anno V, n. 41, Trieste, 1850, p. 289; E. 
IVETIC, La popolazione dell'Istria cit., p. 118. A questo proposito vedi anche G. RADOSSI, A. PAULETICH, 
Repertorio alfabatico delle cronache di Rovigno di Antonio Angelini, in “ACRSR”, vol. VII, Trieste-Rovigno, 
1976-1977, p. 358. 

I dati dei decessi per Pola si hanno a partire dal 1625 e per le necessità di questo saggio sono quindi stati 
presi in considerazioni quelli relativi al segmento temporale 1625-1639, cfr S. BERTOSA, Zivot i smrt cit., 
pp. 65-68, 353. 
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Dal grafico è ben chiaro ed evidente come il numero dei decessi a Pola, du- 
rante gli anni della crisi sanitaria, aumenti in modo sproporzionato? Questo 
andamento è del tutto assente a Rovigno. A questo punto la domanda sorge 
quasi spontanea: come mai Rovigno fu risparmiata dai laceranti e spietati ef- 
fetti della peste, tenendo conto poi che, come si è visto, soprattutto durante 
la seconda metà del Cinquecento il porto di Rovigno era molto frequentato39? 
Formulare una conclusione completa ed esaustiva è difficile, ma ad ogni modo 
la risposta deve essere ricercata probabilmente nelle strategie di prevenzione 
e reazione tempestiva attuate dalla città. 

Ad ogni modo, dalle pur esigue registrazioni, è possibile ricavare alcune cu- 
riosità e particolarità. In primo luogo veniamo a sapere che, con molta probabi- 
lità, illazzaretto dove venivano mandati i casi sospetti di contagio era lo scoglio 
di Figarola?”, ubicato a settentrione della città, in cui venivano anche sepolti 
coloro i quali non superavano la malattia. Lo scoglio chiaramente, oggi come 
allora, è raggiungibile solo per mare e ciò garantiva di certo un buon grado di 
isolamento degli ammorbati dal resto della popolazione. Oltre allo scoglio di 
Figarola, quale luogo di isolamento sono menzionate anche le imbarcazioni al 
largo del porto, che garantivano un'efficace isolamento dei casi sospetti. Fra gli 
appestati emergono con maggior frequenza i membri della famiglia Aquilante: 
dei dodici casi rilevati a Rovigno, cinque, infatti, riguardano la detta famiglia, 
una circostanza che testimonia la natura e i meccanismi di diffusione della ma- 
lattia e dell’importanza di mantenere una determinata distanza fisica per evi- 
tare una maggior diffusione del contagio. 

Oltre che per l'andamento annuale è possibile rilevare anche la cadenza ci- 
clica mensile dei decessi. 

Dal grafico si evince che il picco delle morti è registrato nel periodo fra ago- 
sto e settembre, scende poi lentamente, con qualche alterazione, fino ai mesi 
di maggio e giugno, quando raggiunge il punto più basso, per risalire poi ra- 
pidamente nel secondo semestre dell’anno. È lecito dunque concludere che 
la popolazione moriva più frequentemente durante la tarda estate a causa dei 
fattori climatici che favorivano la proliferazione e la diffusione delle infezioni 
intestinali e delle malattie infettive, in primo luogo della malaria, e durante i 


35 Tale dato comprende sia gli abitanti locali sia i militari che i soggetti coinvolti alla costruzione della 
fortezza ubicata sulla collina al centro della città la cui costruzione iniziò poco prima della proliferazione 
della peste; cfr. E. IVETIC, La popolazione dell'Istria cit., p.118. 

36M. DRANDIÙC, La popolazione cit., pp. 41-77. 

37. Vedilatrascrizione delle annotazioni negli allegati. 
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Grafico 4 - Confronto per decadi della media mensile di decessi. 
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mesi invernali, probabilmente a causa delle rigide temperature. Al contrario la 
primavera e l’estate, grazie a fattori climatici favorevoli, limitavano e conteneva- 
no il numero dei decessi?8, Questa affermazione trova giustificazione anche nel 
seguente grafico, che mette in relazione la media mensile di decessi a Rovigno 
nella prima metà del Seicento con quella della seconda metà del Cinquecento?9, 
e la media mensile di decessi a Pola durante la terza e la quarta decade del XVII 
secolo*0, 


38 Alla fine dell’estate morivano di più i bambini che non avevano ancora sviluppato un sistema immunitario 
maturo ed efficiente e quindi più soggetto e debole all'attacco di malattie infettive mentre gli adulti 
perivano di più in inverno, cfr. N. KAPETANIC, N. VEKARIC, Stanovnistvo Konavala, Dubrovnik, 1998, bd; 
250; N. VEKARIC et altri, Vrijeme Zenidbe i ritam poroda, Zagreb-Dubrovnik, 2000, p. 272. 

39. Cfr. M. DRANDIÙ, La popolazione cit., pp. 31-32. 

40 Come si è già sottolineato prima i dati relativi ai decessi per Pola si hanno a partire dal 1625, cfr. S. 
BERTOSA, Zivot i smrt cit., p. 353. 
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Grafico 5 - Confronto tra le medie mensili dei decessi di Rovigno 
(seconda metà XVI-prima metà XVII sec.) e di Pola (prima metà del XVII sec.). 


10 


—+— Rovigno - seconda metà "500 
= Rovigno - prima metà '600 


—dr Pola - prima metà '600 


Dal grafico è ben evidente come le tre linee, con qualche lieve scarto, pre- 
sentano tutte e tre, quasi parallelamente, la stessa tendenza ciclica mensile dei 
decessi. Ciò indica che le condizioni fra la Rovigno dell’ultimo Cinquecento e del 
primo Seicento e la Pola del primo Seicento erano per lo più le stesse, caratte- 
rizzate cioè da un aumento dei decessi nel periodo fra agosto e settembre e un 
calo degli stessi nel periodo fra maggio e giugno. 

Oltre ai fattori climatici sopra menzionati, diverse potevano essere le con- 
dizioni che influivano sulla durata della vita e sulla causa mortis. Per quel che 
riguarda il registro di Rovigno, nella maggior parte dei casi la causa del deces- 
so non è segnata, per cui il quadro che ne emerge è parziale e va preso con la 
dovuta prudenza. In effetti, più che di cause di morte si dovrebbe parlare solo 
di quella più volte menzionata che, in questo caso, è l’annegamento, citato per 
ben cinquantanove volte come conseguenza di un naufragio. Così, ad esempio, 
nell’aprile 1638 sono registrate ben quattro annotazioni”, mentre in quella da- 
tata 5 marzo 1602 si legge che “Si fece l’Off(ici)o Per Ant(oni)o Colla qual si 
refoge nel mare co(n) tutti li sui compagni”. L'annotazione più drammatica ri- 
porta la data 5 febbraio 1636, nella quale si legge: “Mortorio fatto p(er) l’anima 
del q(uondam) Zuanni Mostacchii annegato in mare con la Nave detta la barca 


41. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 167 v. 
42. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c.1v. 


Matija Drandié, La popolazione di Rovigno nel primo quarantennio del XVII secolo, pp. 12-57 


longa, qual s’abissò con perdita de 300 creature incirca”43, Molto probabilmente 
si tratta di un evento che al tempo aveva destato particolare impressione, dato 
che sono noti sia il nome della nave sia il numero approssimativo di vittime che, 
con molta probabilità, a parte il soggetto citato, non erano di Rovigno. Di seguito 
sono presentati i grafici relativi alla frequenza di naufragi per anni e per mesi. 


Grafico 6 - Frequenza di naufragi per anni 
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Grafico 7 - Frequenza di naufragi per mesi 
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I libri parrocchiali possono essere una fonte anche per lo studio della storia 
climatica: grazie alle annotazioni che citano il naufragio causato da maltempo 
è stato possibile creare due grafici che illustrano la cadenza delle tempeste più 
forti, devastanti e improvvise. I due grafici sono solo degli esempi, che non pos- 
sono essere interpretati singolarmente ma devono essere integrati in un sistema 
d’analisi, studio e confronto più ampio per offrire delle interpretazioni e ipotesi 
giustificabili. Tuttavia, dai grafici è evidente che gli anni più “tempestosi” furono 
il 1601, 1613, 1630 e a questi va aggiunto che, in generale, anni particolarmente 
caratterizzati da mal tempo dovevano essere quelli compresi nel triennio 1618- 
1620; mentre il periodo più pericoloso per affrontare il mare risulta essere quel- 
lo che va dal tardo autunno all’inizio della primavera, probabilmente perché ca- 
ratterizzato da maltempo improvviso, i mesi più “letali” erano novembre, marzo 
e aprile. Confrontando questo grafico con quello relativo alla frequenza mensile 
dei naufragi nella seconda metà del XVI secolo”, è possibile constatare delle 
differenze, ma in linea di massima il periodo più pericoloso rimane lo stesso. 

Ritornando alle cause di morte, l'omicidio, citato in ventiquattro annotazioni, 
è statisticamente il secondo motivo di decesso più frequente. Il grafico ripor- 
tato di seguito presenta la frequenza di omicidi per anni che può essere letta 
come un indicatore spia di periodi di crisi. 


Grafico 8 - Frequenza di omicidi per anni 
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Dal grafico si nota, come tra l’altro ci si poteva aspettare, una maggior fre- 
quenza di omicidi durante il periodo bellico. Difatti, le annotazioni datate 1615, 


44. M. DRANDIC, La popolazione cit., p. 34. 
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1616 e 1618 si riferiscono, con quasi assoluta certezza, a situazioni riconduci- 
bili alla guerra in atto. Legati al contesto bellico sono anche i casi evidenziati 
nel 1627 e nel 1633, in quanto nelle registrazioni si legge che il soggetto in que- 
stione è stato “ucciso da turchi” senza però specificare il luogo dell’accaduto**. 
Particolare attenzione destano ancora gli anni 1625 con tre omicidi e il 1639 
con ben quattro omicidi. ALI momento non è possibile fornire una spiegazione 
valida a questi fenomeni, che tuttavia possono essere anche una testimonianza 
delle tensioni fra appartenenti a strati sociali diversi. Così, ad esempio, l’an- 
notazione datata 13 luglio 1632 riporta la morte di “s(er) D(ome)n(e)go Salata 
amazzato con un’archobusata in campagna da Zorzi Lorenzetto suo fameglio”47, 
Anche in questo caso però non è possibile concludere con certezza quali siano 
state le vere cause a spingere il detto Zorzi a perpetrare l'omicidio. 

Nel citare le cause di morte i sacerdoti rovignesi potevano essere anche 
molto vaghi e usare locuzioni molto generali come “d’una infirmità longa”#5, “di 
morte subitanea” o “di morte violenta”5°, Altre cause di morte, meno citate, 
sono conseguenze di traumi e ferite®, fulmini®, vaiolo85, scorantia54. Altri due 
casi riguardano poi rispettivamente un incidente al lavoro®* e il morso di un cane 
rabbioso®6. Il libro dei morti di Rovigno riporta poi anche l’esecuzione di una 
pena capitale: il 25 novembre 1632 è registrala la “Morte di Zorzi Lorenzetto 
al quale fu tagliata la testa in campagna p(er) esser bandito”57; si tratta dello 
stesso Zorzi citato nel contesto degli omicidi e da quanto si può constatare subì 
la condanna a distanza di quattro mesi dal misfatto. 


45. Cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, cc. 51 r, 56 r,76v,78r. 

46 Cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, cc. 121 v, 152 r. 

47 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 145 v. 

48. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 3 v. 

49. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 44 r. 

50 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, cc. 132 r, 135 v. 

51 Questa causa è citata quattro volte, cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, 
cc. 151r, 154r, 165v, 171 v. 

52 Riportata per due volte, cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, cc. 81v,151r. 

53 Stranamente riscontrata in un unico caso, cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602- 
1640, c. 6 r. 

54 Nonè del tutto chiaro a quale malattia si faccia riferimento; ad ogni modo è stata registrata una sola 
volta, il 20 maggio 1602. Morse Ivan(n)e da Zimino di male di scorantia, DAPA, HR-DAPA-429, Registro 
dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 2 v. Riferimenti a questa causa di morte sono stati ritrovati anche 
precedentemente: il 29 marzo 1584 morse s(er) Gabriel Bartholi di mal d(e)lla scorantia i(n) 24 hore, 
DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1553-1601, c.70 v. 

55. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c 168 r. 

56 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 69 r. 

57. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 1602-1640, c. 148 v. 
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I BATTEZZATI 


Le annotazioni dei battesimi ufficiati a Rovigno nel corso dei primi quarant’an- 
ni del XVII secolo sono conservate in tre diversi registri. Il primo di questi com- 
prende i battesimi avvenuti fra l'ottobre del 1587 e il mese di maggio del 161258, 
ma ai fini di questo studio sono state prese in considerazione le registrazioni a 
partire dal 1600. Interessante è che le annotazioni non sono distribuite in ordine 
cronologico come nella stragrande maggioranza dei casi, bensi in ordine alfa- 
betico, prendendo come riferimento il nome del battezzato. Con quasi assoluta 
certezza è possibile affermare che il registro in questione non riporta tutti i bat- 
tesimi ufficiati nel periodo da esso compreso e pertanto risulta essere incomple- 
to. Questa affermazione trova la propria giustificazione leggendo una parte del 
testo annotato sulla prima pagina del registro, che riportiamo di seguito. 


Si avertisce che in piu lochi delli battesmi non appare il proprio carattere di bat- 
tezzanti, per quello che erano state dispartite le carte, con pericolo di perdersi, 
come anco si comprende esserne molte andate a male, et sono per altra mano 
registrate. 

Questo libro e di batizati Io pre Francesco Buseto feci??, 


Dal testo qui sopra riportato si evince che le annotazioni presenti nel libro 
dei battezzati 1587-1612 sono in realtà state trascritte da altre carte o, per- 
lomeno, da un altro registro, e nel processo di recupero e trascrizione alcune 
annotazioni sono andate completamente e per sempre perdute. Un altro indizio 
dell’incompletezza del registro dei battezzati è offerto dalla presenza, o meglio, 
dalla quasi completa assenza di annotazioni per l’anno 1602. Difatti, come tra 
l’altro si potrà osservare anche nel prosieguo di questo contributo, il numero di 
battezzati per il 1602 risulta essere soltanto uno. Prendendo in considerazione 
il testo soprascritto e il fatto che nessun anno registra un numero così esiguo 
di battesimi, è lecito pensare e concludere che le annotazioni per il 1602 siano 
andate perdute, come, probabilmente, anche altre fra il 1600 e il maggio 1612. 
I dati estrapolati da questo registro vanno pertanto esaminati ed interpretati 
con cautela visto l’alto margine di errore, e le analisi vanno lette esclusivamente 
in chiave relativa e non assoluta. Per la prima decade del XVII secolo, dunque, 


58. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1587-1612. 
59 Ivi, per questa prima carta del registro manca la numerazione. 
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non è possibile trarre conclusioni definitive bensì piuttosto indicatori di tenden- 
za e anche questi non completamente affidabili. 

Il secondo registro, invece, comprende i battesimi ufficiati fra il giugno 1612 
e la prima decade di febbraio del 1639°°. Le annotazioni sono registrate in ordi- 
ne cronologico, non vi sono riferimenti ad aggiunte posteriori alla compilazione 
ma talvolta pagine completamente vuote! e annotazioni, che recano solo l’inte- 
stazione con la data senza il resto del testo62. Anche in questo caso le analisi e i 
dati desunti vanno interpretati e letti come valori relativi e non assoluti. Il terzo 
registro conserva poi le annotazioni dei battesimi compiuti dal 20 febbraio 1639 
alla prima metà di febbraio del 16558, ma per le finalità di questo studio sono 
state prese in considerazione solo quelle registrate fino alla fine del 1639. Da 
quest’ultimo registro quindi sono prese in considerazione le annotazioni di dieci 
mesi registrate in ordine cronologico. 

Per quel che riguarda i libri dei battezzati di Rovigno i testi sono scritti di so- 
lito in italiano*4, in prima persona dal sacerdote che ha compiuto il rito. Il testo 
segna obbligatoriamente l’anno, il mese e il giorno dell’avvenimento, il nome e 
il genere del battezzato, il nome del padre, molto spesso accompagnato anche 
dal cognome, e quello della madre®$, se si tratta di figlio legittimo o illegittimo, 
il nome dei padrini e delle madrine e quello del prelato che l’ha eseguito. Alcuni 
testi indicano poi anche la provenienza dei genitori, dei padrini e delle madrine, 
come pure il loro stato civile, quello sociale e il mestiere. Analizzando quindi le 
annotazioni si può ottenere un quadro non solo demografico ma anche sociale 
ed economico del luogo. Un abbozzo di questo tipo di analisi viene affrontato 
nel prosieguo di questo contributo. Tuttavia, prima di entrare nel vivo dell’analisi 
e interpretazione dei dati riteniamo sia doverosa una considerazione: il numero 
dei battezzati può ma non deve necessariamente coincidere con quello effetti- 
vo dei nati. Per questo motivo i dati presentati in questo saggio vanno letti in 
chiave relativa, come prove di tendenza più che come valori assoluti. 


60  DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639. 

61 Ivi,cc.43v-44r. 

62. Ivi,c.64v. 

63. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1639-1655. 

64  Dallalettura dei tre registri è emerso un unico testo latino; cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati 
di Rovigno 1612-1639, c.18 v. 

65 Il nome della madre è registrato regolarmente solo a partire dal 1588, mentre precedentemente a 
quest'anno è annotato solo occasionalmente; cfr. M.DRANDIC, La popolazione cit., p. 17. 

66 A questo proposito bisogna tener conto dell’analisi critica della fonte ovvero dei libri parrocchiali. Difatti vi 
possono essere diversi problemi relativi la compilazione da parte dei sacerdoti. Come esempi esplicativi 
vanno citati, come si è già detto e come si avrà modo di vedere ulteriormente, la (non) pedanteria nella 
compilazione dei registri, ibambini nati morti, quelli nati al di fuori della parrocchia ei neonati che si possono 


30 


Matija Drandié, La popolazione di Rovigno nel primo quarantennio del XVII secolo, pp. 12-57 


In tutto il periodo preso in considerazione sono stati rilevati 4011 battesimi, 
più due di conversione”, per cui durante i primi quarant'anni del XVII secolo 
sono stati battezzati annualmente in media 100.3 bambini. Analizzando il nu- 
mero dei battezzati per anno88 si evince che il maggior numero, 169, è stato rag- 
giunto nel 1639, seguito dal 1638 e dal 1637, con 159, e dal 1630 con 157 (in 
generale, gli anni Trenta del Seicento riportano il maggior numero di battesimi). 
La prima decade del XVII secolo registra complessivamente il minor numero di 
battezzati: nel 1602, infatti, è segnato solo uno, in assoluto la cifra più bassa, 
quindici nel 1606 e nel 1607 e ventuno nel 1601. I motivi per cui è proprio la 
prima decade del Seicento a registrare numeri così esigui sono stati già presen- 
tati ed argomentati nei paragrafi precedenti di questo studio. 

Un'altra contrazione dei battesimi si verifica nel 1616, quando ne sono stati 
registrati 37 di cui nessuno nei mesi di gennaio, febbraio e dicembre, una circo- 
stanza riconducibile probabilmente alle condizioni generate dalla crisi bellica. 
Analizzando questi dati da una prospettiva più generale si osserva come il nu- 
mero dei battesimi, e dunque, ipoteticamente, anche quello delle nascite, cre- 
sca progressivamente dal 1600, toccando il massimo proprio alla fine del pe- 
riodo preso in esame. A questo proposito si veda il grafico proposto di seguito. 


Grafico 9 - Andamento del numero dei battezzati per anno (1600-1639). 
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ritrovare nel registro dei defunti ma che non si ritrovano in quello dei battezzati. A questo proposito vedi V. 
STIPETIC, N. VEKARIC, Povijesna demografija Hrvatske, Zagabria-Ragusa, 2004, pp. 28-32, 250-251. 

67 Aquesto proposito si veda nel dettaglio nel proseguo di questo saggio. 

68. Confronta le tabelle negli allegati. 
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Il grafico, come detto, mostra chiaramente la tendenza di un continuo e pro- 


gressivo aumento dei battesimi e dunque delle nascite. Isnorando il periodo 
precedente al 1612 per i motivi più volte esplicati, si notano fondamentalmente 
due flessioni coincidenti rispettivamente con la crisi bellica e con quella sani- 
taria. Nonostante ciò la tendenza rimane quella di aumento e crescita, in quan- 
to dopo ogni caduta si registra un’altrettanta considerevole ripresa. Detto ciò 
è possibile concludere che, per quel che riguarda Rovigno, sia la Guerra degli 
Uscocchi sia l'epidemia di peste del 1630-1632 non hanno avuto un impatto né 
decisivo né soprattutto duraturo sul numero delle nascite. Un discorso simile è 
possibile fare se si mettono in relazione e a confronto i dati di Rovigno con quel- 
li, all’incirca dello stesso periodo, di Pola? e di Gallesano”0. 


Grafico 10 - Confronto dell'andamento del numero dei battezzati per anno fra Rovigno, 
Pola e Gallesano. 
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Per quel che riguarda il numero dei battezzati, dati reperibili per Pola si hanno a partire dalla fine del 1613 
in cui se ne registrano tre. In questo contributo, per ragioni di completezza e uniformità, sono presi in 
considerazione quelli registrati dal 1614; cfr. S. BERTOSA, Zivoti smrt u Puli cit., pp. 30-33, 344, da detta 
fonte sono stati reperiti i dati per la compilazione del grafico successivo. 

Il più antico registro parrocchiale di Gallesano contiene, fra l’altro, anche le registrazioni dei battesimi 
ufficiati dal 1590 al 1618; mancano però le annotazioni dal 1616 a luglio 1617 e quelle degli ultimi due 
mesi del 1618. Per le necessità di questo saggio sono stati presi in considerazione i dati relativi al XVII 
secolo; cfr. M. DRANDIC, I registri parrocchiali di Gallesano: analisi del più antico manoscritto (parte 
prima), in “ACRSR”, vol. XLIII, Trieste-Rovigno. 2013, pp. 500-503, 527, da detta fonte sono stati reperiti 
i dati per la compilazione del grafico successivo. 
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Uno degli aspetti più chiari ed evidenti che si possono evincere dal grafico è 
la cospicua e significativa differenza nel numero dei battezzati (e quindi dei nati) 
fra Rovigno e le altre due località, dove Rovigno è nettamente superiore, mentre 
Pola e Gallesano, palesemente inferiori, sono così simili fra loro che sembra ad- 
dirittura l'una sia la continuazione dell’altra. Inoltre, il movimento delle nascite 
di Rovigno risulta essere decisamente più dinamico rispetto a quello di Pola e 
Gallesano, che appare lineare, senza notevoli o drammatiche cadute e riprese. A 
parte ciò in tutti e tre i casi è evidente un decisivo e significativo calo durante la 
crisi bellica e un’altrettanta significativa ripresa subito dopo. Inoltre, almeno per 
Pola e Rovigno è possibile notare la tendenza a una continua e più stabile ripresa 
verso la fine del periodo analizzato. A causa della frammentarietà dei dati non 
è possibile per il momento portare altre considerevoli conclusioni. Prendendo 
in considerazione la sola Rovigno, grazie all’analisi dei registri parrocchiali della 
seconda metà del Cinquecento”? è possibile osservare l'andamento del numero 
dei battezzati per un periodo di tempo più lungo e continuato. 


Grafico 11 - Andamento del numero dei battezzati per anno (1561-1639). 
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Il grafico qui riprodotto indica l'andamento del numero dei battezzati nella 
città di Santa Eufemia dal 1561 al 1639, per un periodo dunque di ben settanta- 
nove anni. In generale è possibile concludere che il numero dei battezzati sia in 
progressivo aumento, anche se si nota una particolare ed interessante spropor- 
zione fra l’inizio e la fine e la parte centrale del grafico. Quest'ultima presenta 


71. M. DRANDIÙ, La popolazione cit. 
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valori decisamente inferiori rispetto agli altri due segmenti del grafico. Questa 
anomalia potrebbe indicare un periodo di particolare crisi che colpì Rovigno a 
cavallo fra Cinque e Seicento. Prestando però maggior attenzione si nota che il 
calo in questione riguarda i dati relativi al periodo dalla fine degli anni Ottanta 
del XVI secolo all’inizio della seconda decade del XVII secolo. Le annotazioni 
dei battezzati per questo periodo sono raccolte, cronologicamente parlando, nel 
secondo registro dei battezzati di Rovigno”, ovvero quello che si è constatato 
e dimostrato essere incompleto. Per tale motivo è lecito concludere che il calo 
del numero dei battezzati non sia reale ma fittizio e quindi non il prodotto di una 
crisi bensì semplicemente un’altra prova concreta dello smarrimento di alcune 
registrazioni, che lasciano in questo modo un vuoto nella compilazione dei dati. 

La data del battesimo indica il periodo all’incirca della nascita del battezza- 
to?3. Questa informazione può dare notevoli indicazioni sul ciclo della vita, in 
quanto, conoscendo la data della nascita, si può calcolare il periodo del conce- 
pimento. A tale scopo serva il seguente grafico. 


Grafico 12 - Confronto per decadi della media del numero dei battezzati per mesi. 
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72. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1587-1612. 

73 Disolito ilbattesimo differiva dalla nascita dai tre ai dieci giorni. Di ciò ne danno prova alcune annotazioni dei 
battezzati che registrano anche la data di nascita del battezzato. Ad esempio il 30 agosto 1615 fu battezzata 
Margarita fi(glio)la d M(es)s(er) Simo(n) da Telve nata il giorno prima alli 29 detto (DAPA, HR-DAPA-429, 
Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c. 34 r.). Il 25 febbraio 1628 fu battezzato Mattio Sebastiano 
fig(io)lo de s(er) Domenego Pellizzer [...] nato li 23 del corrente (DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di 
Rovigno 1612-1639, c. 182 r.). Vedi anche Biskupijski arhiv u Poretu (BAP) [Archivio episcopale di Parenzo], 
PoreÈka biskupija (PB), 2.1 Vizitacije, Lippomano, Visitationum generalium, 1600, cc. 25 r.-30 v. 
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Dal grafico si può ben vedere il moto ciclico dei battesimi e quindi quello delle 
nascite e dei concepimenti e, in senso lato, la cadenza del ritmo della vita degli 
abitanti di Rovigno durante la prima metà del Seicento. Il mese di novembre è 
quello che in assoluto registra il maggior numero di battezzati, cifra che suc- 
cessivamente diminuisce fino a toccare valori minimi nel periodo fra maggio e 
luglio; da qui in poi ritorna a crescere per raggiungere nuovamente il massimo a 
novembre. Questo schema si nota, in linea di massima e con qualche alterazio- 
ne, in tutte e quattro le decadi della prima metà del Seicento, come evidenziato 
nel grafico che mette a confronto e in relazione i dati per decade”. La ciclicità 
del fenomeno espressa durante tutto il periodo preso in esame è ancora più 
evidente, quasi fosse un elettrocardiogramma, nel seguente grafico, che riesce 
a esprimere anche il progressivo aumento del numero dei battesimi — e quindi 
delle nascite — nel corso del periodo studiato. 


Grafico 13 - Media dei battezzati per mese. 
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Grazie ai dati raccolti è possibile inoltre calcolare una media generale del 
numero dei battesimi mensili ufficiati durante la prima metà del XVII secolo, e 
confrontare questo andamento e tendenza con quello relativo per la seconda 
metà del XVI riportato dal seguente grafico. 


74. Anche in questo grafico è possibile constatare come i dati relativi alla prima decade presentino valori 
significativamente minori rispetto alle altre tre decadi. Ciò è dovuto, come si è già più volte sottolineato, al 
fatto che quasi certamente molte delle registrazioni relative al detto periodo sono andate perdute. 
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Grafico 14 - Confronto della media del numero dei battezzati per mesi fra la seconda 
metà del Cinquecento” e la prima metà del Seicento. 
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Dal grafico è possibile notare come in linea di massima, eccetto qualche par- 
ticolarità (gli unici due mesi a riportare delle variazioni di tendenza sono quelli 
di febbraio e giugno), la frequenza delle nascite distribuita per mesi abbia la 
stessa tendenza per i due periodi presi in esame che registrano i valori massimi 
fra novembre e gennaio e i valori minimi fra maggio e giugno, a testimonianza 
della continuità e immutabilità degli usi, costumi, abitudini e pratiche quotidia- 
ne nella Rovigno a cavallo fra il Cinque e il Seicento. 

Tenendo conto che il battesimo, per paura della prematura morte del neona- 
to, avveniva poco dopo la nascita del bambino, e facendo un semplice calcolo 
matematico, sottraendo cioè nove mesi dal battesimo che dovrebbe coincidere 
in linea di massima con la nascita, si potrebbe ottenere all’incirca il periodo del 
concepimento. Prendendo dunque la media generale dei battezzati per mese 
durante i primi quarant'anni del XVII secolo e sottraendo a questa tre mesi 
è stato possibile creare un grafico che, chiaramente, deve essere letto come 
espressione di valori relativi e non assoluti. 


75. Cfr. MDRANDIC, La popolazione cit., pp. 18-23. 
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Grafico 15 - Andamento della media dei concepimenti e dei battesimi per mesi 
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In questo modo risulta che il maggior numero dei concepimenti, marzo esclu- 
so, era avvenuto tra febbraio e giugno. La spiegazione va ricercata probabil- 
mente nel fatto che durante tali mesi il lavoro nelle campagne non era molto 
impegnativo e per tale motivo la gente, più rilassata, poteva concedersi maggio- 
ri momenti di riposo concentrandosi di più sulla famiglia”. Va ricordato che per 
definizione il periodo primaverile coincide non solo con il risveglio del desiderio 
sessuale, ma nel mese di febbraio ricorre anche il carnevale che è un momento 
di grande euforia e sfogo per le masse popolari prima dell’inizio Quaresima””, 
mentre il periodo da aprile e giugno coincide proprio con la fine del periodo del- 
la Quaresima, che a livello di norme sociali definiva un periodo di astinenza?8. 

Seguendo sempre la logica matematica è facile dedurre che il periodo con 
il minor numero di concepimenti sia quello tra il mese di luglio e ottobre, e 
anche in questo caso la spiegazione può trovar conferma nella vita quotidiana 
del contadino del tempo. L'estate, infatti, rappresenta la parte dell’anno nel- 
la quale i lavori in campagna richiedono molto tempo, sono molto faticosi e 
impongono uno sforzo fisico maggiore. Basti ricordare che proprio tra luglio 
e agosto avvengono la mietitura e la vendemmia, mansioni che all’epoca non 


76 B. BENUSSI, Storia documentata di Rovigno, Trieste, 1977, pp. 131-143. 

77. P. BURKE, Popular Culture in Early Modern Europe, New York-Hagerstown-San Francisco-Londra, 1978, 
pp. 178-204. 

78. Cfr. N. KAPETANIC, N. VEKARIC, Stanovnistvo Konavala, Dubrovnik, 1998, p. 250; N. VEKARIC et altri, 
Vrijeme Zenidbe i ritam poroda, Zagreb-Dubrovnik, 2000, p. 84. 
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erano compiute con la stessa facilità di oggi e che per portarle a termine ci 
volevano alcune settimane di duro lavoro”?; inoltre, come si è già constatato 
prima, proprio il periodo fra agosto e settembre registra il numero di morti più 
elevato, causato molto probabilmente da infezioni che potevano influire anche 
sulla capacità riproduttiva. La stessa tendenza è osservabile nello stesso pe- 
riodo anche a Pola e Gallesano80, 


Grafico 16 - Confronto dell'andamento annuale dei concepimenti a Rovigno, Pola e 
Gallesano. 
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Dal grafico è evidente che sia per Rovigno sia anche per Pola e Gallesano, 
pur con lievi differenze fra determinati mesi, il periodo che registra il maggior 
numero di concepimenti è quello fra febbraio e giugno, mentre i valori minimi 
si registrano fra luglio e ottobre. I motivi in questo caso sono gli stessi a testi- 
monianza della condivisione dello stesso orientamento e mentalità nella sfera 
del quotidiano. Tenendo conto dei dati presentati e dell’analisi proposta, non 
possiamo escludere che l’alta mortalità avesse un effetto negativo diretto sul 
piano emotivo e psicologico delle persone, limitandone e contenendone così i 


79. B.BENUSSI, Storia cit., pp. 131-143. 

80 M.BUDICIN, L'andamento della popolazione a Cittanova nei secoli XVI-XVIII,in “ACRSR”, vol. XIX, Trieste- 
Rovigno, 1988-1989, p. 99; Id., Alcune linee e fattori di sviluppo demografico di Orsera nei secoli XVI-XVIII, 
in “ACRSR”, vol. XVIII, Trieste-Rovigno, 1987-1988, pp. 105, 119; E. IVETIC, La popolazione di Parenzo 
nel Settecento: aspetti, problemi ed episodi del movimento demografico, in “ACRSR”, vol. XXI, Trieste- 
Rovigno, 1991, pp. 174-175, 180; S. BERTOSA, op. cit., pp. 48-49; M. MOGOROVIÒ CRLJENKO, Nepoznati 
svijet istarskih Zena, Zagabria, 2006, pp. 61-62; D. DOBLANOVIC, Zrvanj Zivota. Stanovnistvo Savicente od 
poCetka 17. do pocetka 19. stoljeca, Zagabria, 2017, pp. 45-51. 
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rapporti8!, come dimostra il confronto fra i valori relativi alla media dei conce- 
pimenti con quelli relativi alla media mensile dei decessi espressi nel seguente 
grafico. 


Grafico 17 - Confronto fra la media mensile dei concepimenti e dei decessi a Rovigno. 
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Il grafico esprime in modo molto chiaro l’esistenza di una concreta relazione 
fra il numero delle morti e dei concepimenti, ovvero il fatto che la quantità di de- 
cessi può influenzare in modo marcato il numero dei concepimenti. Osservando 
le due linee si nota il rapporto di reciproca simmetria fra di esse, che indica 
appunto una concreta relazione fra i due fattori. Difatti, il punto che registra il 
maggior numero di concepimenti (il mese di febbraio) equivale al punto con il 
minor numero di decessi; analogamente, il punto che registra il minor numero 
di concepimenti (il mese di agosto) equivale al punto che registra il maggior 
numero di decessi. Questo grafico conferma dunque quanto si è detto a propo- 
sito della mortalità e della sua importanza a livello emotivo e psicologico sulle 
persone, in grado di affievolire, incoraggiare e condizionare in senso specifico 
gli impulsi sessuali e in senso lato la natura, le tendenze e il carattere della po- 
polazione. La questione non deve essere vista come un caso specifico solo per 


81 Cfr.N. VEKARIC et altri, Vrijeme Zenidbe cit., p. 84. 
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Rovigno, in quanto, come dimostrato dal seguente grafico, una situazione molto 
simile si ha anche a Pola nello stesso periodo. 


Grafico 18 - Confronto fra la media mensile dei concepimenti e dei decessi a Pola. 
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Come a Rovigno, anche le due linee nel grafico di Pola presentano un note- 
vole grado di reciproca simmetria. Si noti anche qui come il punto che registra 
il maggior numero di concepimenti (mese di maggio) sia allo stesso tempo il 
punto che registra il minor numero di decessi. Una lieve alterazione si ha nel 
rapporto fra il minor numero di concepimenti registrato a luglio, con il maggior 
numero di decessi registrato ad agosto e settembre. Ciononostante, anche nella 
Pola del primo Seicento è evidente l’esistenza di una relazione e di un impatto 
significativo dei decessi rispetto a quello dei concepimenti. 

Oltre ai dati puramente demografici, le annotazioni dei registri parrocchia- 
li possono, in base a diverse chiavi di lettura, fornire informazioni anche su 
alcuni aspetti economici, sociali e culturali della popolazione. Una proposta 
di lettura e interpretazione in questo senso viene presentata nelle pagine se- 
guenti. Il nome del battezzato è quasi sempre segnato82 e, di solito, a ogni 


82 Rari sono i casi in cui il nome del battezzato non è stato segnato ma comunque ci sono, come nel caso 
del battesimo celebrato il 14 dicembre 1614 ma anche altri, cfr. HR-DAPA-429, Registro dei battezzati 
di Rovigno 1612-1639, cc. 26 r, 40 r, 41 v, 45 r, 123 v, 134 v, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di 
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battezzato venivano assegnati due nomi, e tale prassi ci da l’idea dei nomi più 
comuni e usati. Allo stesso modo possono servire anche i nomi dei genitori. 
I nomi maschili più comuni sono Antonio, Nicolò, Giovanni (nelle sue diverse 
forme i.e. Zuanne), Francesco e Domenico, laddove fra i nomi femminili pri- 
meggia in assoluto Euphemia*8* seguito da Caterina, Lucia e Marietta. Per quel 
che riguarda i dati relativi ai genitori, di norma il nome del padre85 precede 
sempre quello della madre. Fanno eccezione i casi dei battesimi dei trovatelli 
e dei figli illegittimi, di cui si parlerà più dettagliamene in seguito. Il nome del 
padre perlopiù è sempre accompagnato dall’identificazione famigliare, che si 
esprime attraverso il cognome, il nome del padre e in alcuni casi del sopran- 
nome di famiglia. A ciò, a volte, fa seguito la professione e/o il luogo di pro- 
venienza. Accanto al nome della madre? è sempre specificato se si tratta di 


Rovigno 1639-1655, cc. 11 r. Questo potrebbe essere preso in considerazione come uno di quei esempi 
che dimostrano quanto i libri parrocchiali, pur essendo delle fonti importantissime e di grande valore, 
manchino di una critica della fonte e presentino delle lacune, come in questo caso la non pedanteria 
del clero nel compilare puntualmente i registri, di cui si è già menzionato nelle note precedenti. A titolo 
informativo, altri esempi che confermano quanto detto a proposito il carattere e le competenze di 
alcuni membri del clero e la validità assoluta dei registri parrocchiali quali fonti storiche, risultano dalle 
annotazione datate 17 dicembre 1604, 15 gennaio 1619, 31 marzo 1628 e 11 novembre 1636 nelle quali 
il prelato che ha compiuto il battesimo e compilato le annotazioni nello scrivere i dati, non essendo sicuro 
e certo della correttezza degli stessi, aggiunge nell’iscrizione non mi ricordo (cfr. HR-DAPA-429, Registro 
dei battezzati di Rovigno 1587-1512, c.49 v; HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, 
cc. 62 r, 183 r, 301 r). Sovente le annotazioni del parroco non erano compilate subito, ma molti giorni, se 
non addirittura settimane o mesi dopo l’atto eseguito: anche per questa ragione egli non poteva ricordare 
tutti i particolari (nome, cognome, provenienza, età, ecc.) che pertanto sono mancanti. Inoltre vi sono 
anche annotazioni inserite due volte (cfr. HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1587-1512, 
cc. 42 v, 50 v). Fra i testi dei battezzati poi compaiono anche quattro testi di copulati (cfr. HR-DAPA-429, 
Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, cc. 60 r, 299 r). Il seguente testo testimonia in modo ancor 
più emblematico quanto detto e dimostrato fino ad ora: Ho batezato io P(re) Fran(ces)co Busetto questo 
mese sette over otto creature, et p(er) non haver comodità di scriver et non ricordarmi de chi sonno, ne 
menoli compari et comari non sonno nottati (HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1512- 
1539, c 61 v). Tutti questi esempi e soprattutto l’ultimo, suggeriscono allo storico che analizza i registri 
parrocchiali di procedere con assoluta cautela, prudenza e riserva nel portare le proprie osservazioni, 
interpretazioni e conclusioni. 

83 Singolare è il testo datato 9 gennaio 1611 nel quale si legge che sia il battezzato sia il padre e il padrino 
portano lo stesso nome: Domenico fio di m(esser) Domenico Simonetti [...]ilcompare fu m(esser) Domenico 
Fioretti; DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1587-1612, c.34v. 

84. Questa è senza dubbio una prova del forte legame dei Rovignesi con la santa patrona attraverso la quale 
essi dichiarano, distinguono e rafforzano la loro identità locale. 

85 Ancheperilnome del padre si possono trovare esempi dove esso è omesso a causa dei motivi già spiegati 
sopra; cfr. HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1512-1539, cc.48v, 114 v. 

86 Nonostante il nome della madre compaia sempre nelle annotazioni successive al 1588, vi sono alcune 
registrazioni che lo omettono ma non come risultato della negligenza del prelato nell’inserire tutte le 
informazioni nel testo, poiché difatti non vi stato lasciato lo spazio vuoto come negli altri casi, bensì come 
struttura del testo stesso; cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1587-1612, cc. 23 
v,34v, 42 r, 50 r-v, 62 r; DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, cc.9v,121r. 
Questi sono solo alcuni degli esempi che si possono ritrovare. 
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moglie legittima del padre del bambino e alle volte è segnata pure la sua ori- 
gine famigliare; in alcuni casi può essere citato il luogo di provenienza, mentre 
il mestiere della madre non compare mai. Così, ad esempio, il 29 giugno 1611 
è battezzato “Zuanni d(e) s(er) Francesco Sponza detto Catelan et di Agnesina 
sua moglie”87, Successivamente ai genitori sono annotati i padrini. Come per il 
padre, anche per il padrino è inserito, oltre al nome, l’identificazione famiglia- 
re e a volte pure il mestiere e il luogo di provenienza. Riprendendo l’esempio 
di prima, si legge che padrino del detto Zuanni fu “m(esse)r Fracesco Sponza 
d(e) s(er) Mattio”88, 

Per quel che riguarda l’identificazione famigliare di particolare interesse sono 
i casi in cui il padrino, molto probabilmente dopo essersi sposato con una del 
luogo, abitava a Rovigno anche se non era di origine rovignese; in questo caso 
poteva essere identificato tramite il suocero. Così, il 25 giugno 1613, padrino 
di battesimo di “Bortholomio fiol d(e) s(er) Nicolò” era “il sig(no)r ZuanPiero da 
S(an) Vincenti zenero del sig(no)r Zuanne Caluzzi”°. Questo singolare ma non 
unico esempio, in quanto riscontrato anche prima e più volte nella citazione del 
padre, rende almeno in parte l’idea di quei meccanismi per i quali una determi- 
nata comunità accettava un estraneo come proprio membro effettivo. Difatti, 
identificare uno straniero attraverso il suocero significava cercare in qualche 
modo di naturalizzarlo e quindi accettarlo, fornendogli e garantendogli una ra- 
dice riconosciuta, un appiglio concreto che lo leghi alla comunità. 

Le informazioni che le annotazioni danno delle madrine, oltre al nome e in 
certi casi la provenienza, sono lo stato civile, ovvero se la madrina era nubile, 
sposata o vedova. Nel primo caso è identificata con il proprio padre, nel secondo 
e nel terzo con il marito. Come esempio si riporta la parte finale dell’annotazione 
già citata, ovvero che la madrina di Zuanni era “Benvenuta moglie de m(esse) 
r Piero Dandolo”, Alcune volte il padrino e la madrina di battesimo potevano 
essere marito e moglie (il 24 settembre 1617 padrini di battesimo di “Leonardo 
fiolo di s(er) Polo Sbisà” furono “s(er) Vendrame Sponza de s(er) Mattio” e “Lucia 
moglie d(e)l isteso s(er) Vendrame”)?, oppure potevano essere legati da un gra- 
do di parentela come fratello e sorella o padre e figlia: il 15 giugno 1620 padrini 
di battesimo di “Piero fig(liuo)lo de s(er) Pellegrin da Parenzo” furono “m(esse)r 


87. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1587-1612, c.118r. 

88. Ibidem. 

89. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c. 11 r, vedi anche Ivi, c. 30 v. 
90. Vedi note numero 86 e 87. 

91. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c.48 r. 
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Nicolòfabro Pellizzer et Chiara sua sorella”?, mentre il 4 giugno 1634 padrini di 
“Aghita fig(iola) de s(er) Nicolò Sponza” furono “s(er) Piero de Vescovi et donna 
Fiora fig(liola) del detto”?3. Inoltre, in alcuni casi dovuti alla poca pedanteria dei 
sacerdoti, anche i nomi dei padrini potevano essere omessi”. 

Nonostante il Concilio di Trento avesse fissato il numero dei padrini ad un 
massimo di due, nei registri parrocchiali di Rovigno posteriori al Tridentino è 
possibile trovare casi in cui tale norma non è rispettata’. I casi in questione 
non sono molti e per lo più riportano tre padrini di battesimo. Il 18 aprile 1621, 
ad sempio, padrini di battesimo di “Piero fiol de s(er) Nicolò Botter” furono “ 
s(er) Vendrame q(uondam) s(er) Alesandro [...] Donna) Caterina sua consorte et 
Eufemia fiola d(e) s(er) Fran(cesco) Longo”? Ci sono però anche casi che ripor- 
tano più padrini differenziandoli per funzione. Il 15 febbraio 1627 fu battezzata 
“Gioanetta et Agata fig(lio)la dell’Ill(ustrissi)mo s(igno)r Anzolo Loredano [...], 
Compf(a)ri di cerimonia furono gli s(ignor)i Giac(om)o Bello, Vendrame Sponza et 
il Cap(itan)o Nicolò Calucci; et in fonte il s(igno)r Colmano Bichiacchi et m(esser) 
Piero Cavurlitto habitante in Parenzo”?”. Dall’esempio riportato si evince dun- 
que una differenza fra il ruolo di “Compari al fonte” e “Compari di cerimonie”, 
differenza annotata anche altrove nei registri?8. 

Oltre alle succitate, altre particolarità che si possono trovare nei tre registri 
dei battezzati sono i due battesimi di conversione. Il primo riguarda un apparte- 
nente alla religione mussulmana: “Adi 13 Maggio 1618 Marco gia soldato turco 
chiamato ina(n)ti Mattio fu battezato da me Gasparo Otello p(repostio) compare 
L’IlL(ustrissi)mo et Eccell(entissi)mo S(ignor) Bernardo Tiepolo generale, coma- 
re la Sig(no)ra Anzola r(elicta) qluondam) S(igno)r Giovan(n)i Bichiachi”??, Il se- 
condo, invece, tratta di una ragazza ebrea proveniente da Venezia convertitasi 
in punto di morte: 


Adi 24 Agosto 1617 Eufemia da Venetia gia hebrea ispirata da S(pirito) S(anto) fu 
da me Gasparo Ottelio Prep(osito) battizata, servata la regola Apostolica, il che 


92. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c.81v. 

93. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c. 266 r. 

94 Alcuni esempi si possono leggere in DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, cc. 
45 r, 68r, 225 v. 

95 D. DOBLANOVIC-M. MOGOROVIÙ CRLJENKO, Godparents and Marriage Witnesses in Istria from the 
Fifteenth to the Seventeenth Century, in “Dubrovnik annals”, n. 21, Dubrovnik, 2017, pp. 9-29. 

96 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c. 93 v; vedi anche DAPA, HR- 
DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, cc. 23r,93r, 

97. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, cc. 169 v, 225 r. 

98. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, cc. 126 v 282 r. 

99. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c. 54 v. 
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facci in casa p(er) esser ella nell’estremo della vita. Compare Giovanni nella spe- 
ciaria delli SS(igno)ri Calucci comare Menega moglie di Tomasin de D(omene)go. 
Era d’età de 20 anni in circat99, 


Ad ogni modo è ben chiaro che in entrambi i casi non si tratta di cittadini 
originari di Rovigno, bensì di stranieri che per cause a noi occulte, spiegabili 
solo attraverso supposizioni incerte, si sono ritrovati a Rovigno. Ciò comunque 
ci permette di dire che, come si era già constatato!°, il porto di Rovigno è stato 
un centro molto frequentato e un luogo di incontro di diverse culture. Di ciò ne 
possono dare conferma anche le due seguenti registrazioni, che testimoniano 
parti avvenuti in imbarcazioni durante il viaggio. 


Adi 8 Decembre 1617 Nicolò et Ambrosio figliuolo dell’Ill(ustrissi)mo Sig(no)r Za- 
nalvise Salomo(n) fu dell’Ill(ustrissi)mo Sig(no)r Zanalvise e dell’Ill(ustrissi)ma 
Sig(no)ra Chiara sua cons(or)te proveditor d’Almisa. Io Gasp Ottilio Prepo(sito) 
ho battezato. Compare l’Ill(ustrissi)mo Sig(no)r [nome illeggibile] Mocinico 
dell’Ill(ustrissi)mo Sig(no)r Marcantonio hora co(m)mito, comare no(n) fu. Nato alli 
3 del presente. In gall(i)a nel viaggio p(er) ilsuo regimento!°?, 


E ancora 


Adi p(rim)o febr(ai)o. Cath(erin)a figli(uo)la d(e) Piero Francesco Ma(n)zziani sol- 
dato corso et de Isabetta sua donna. Io Prep(osito) ho battezato [...] p(er)che fu 
batteza malam(en)te in vasello dove nacqe. Compare Gio(vanni) soldato. Com(are) 
D(ome)niga da Roma moglie d(e)l s(igno)r Gio(vanni) D(ome)nigo da Zuda!93, 


Come detto, anche queste due registrazioni testimoniano la vitalità, la fre- 
quentazione e l’importanza del porto di Rovigno, nel quale attraccavano navi con 
a bordo personaggi importanti provenienti da diverse parti del Mediterraneo. 


I TROVATELLI E I FIGLI ILLEGITTIMI 


Nei registri dei battezzati una diversa attenzione e struttura è data alle 
annotazioni dei battesimi dei trovatelli e dei figli illegittimi, che per tanto si 


100 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c. 46 v. 
101 Cfr. M. DRANDIC, La popolazione cit., pp. 41-77. 

102 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c. 50 v. 
103 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1612-1639, c. 276 v. 
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distinguono dalle altre!°, Con il termine trovatelli ci si riferisce a quei bambini 
che dopo essere stati abbandonati in tenera età dai propri genitori sono stati 
appunto “trovati” o in chiesa o davanti la porta di qualche casa oppure in altro 
luogo. Durante prima metà del XVII secolo sono in tutto quattordici i casi rile- 
vati nei registri dei battezzati della città. Le formule più comuni che distinguono 
i trovatelli sono “figliolo/a de padre e madre incerti”, “figliolo/a de non so chi”, 
“fiol/a de Iddio lo sa” e simili, oppure semplicemente “esposto/a”; il battesimo 
somministrato a un trovatello veniva fatto sub conditione, ovvero sotto condi- 
zione che la creatura non fosse già stata battezzata precedentemente, infor- 
mazione questa che nessuno poteva conoscere se nella cesta non veniva po- 
sto un biglietto con un messaggio indicante appunto che il bambino era o non 
era stato battezzato!°. Nel caso di Rovigno sono due le annotazioni di questo 
tipo!°, Dai quattordici casi analizzati emerge che i bambini venivano lasciati 
per lo più nelle chiese, in particolare in quella di Santa Maria delle Grazie?°” e 
in quelle della Madonna di Carità?°, di San Gottardo!°° e di Santa Croce?’°, In 


104 M. MOGOROVIC CRLJENKO, Odnos prema nezakonitoj djeci u istarskim komunalnim drustvima od kraja 
15. do sredine 17. stoljeta, in “Zbornik 4. Istarkog povijesnog biennala” (a cura di M. Mogorovié Crljenko), 
Parenzo, 2009, pp. 146-161; 

105 S. BERTOSA, Zivotismrt cit., p. 207. 

106 La prima annotazione riporta un testo esplicito: Georgio [...] fu ritrovato co(n) il Boletino al colo ch(e) non 
erra Battezato, cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1512-1639, c.9 v. La seconda 
annotazione registra più sinteticamente che Giorgio è stato battezzato con conditione, cfr. DAPA, HR- 
DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1512-1639, c.106r. 

107 Ristrutturata nel 1584, oggi si trova a pochi passi dal centro, ma nella seconda metà del XVI secolo questa 
chiesa poteva definirsi campestre in quanto distante dall’abitato insulare dove risiedeva la popolazione. 
Cfr. M. BUDICIN, Lo sviluppo dell’abitato di Rovigno oltre il canale sulla terraferma (secoli XVII e XVIII), 
in “ACRSR”, vol. XXII, Trieste-Rovigno, 1992, pp. 119-125. Proprio perché distante dal centro abitato 
rappresentava un luogo ideale dove lasciare una creatura rimanendo nell'anonimato, lontano da chi 
avrebbe potuto vedere. Difatti fra le chiese è quella più citata, ben quattro volte. 

108 Non è del tutto chiaro a quale chiesa si faccia concretamente riferimento. Si crede si tratti della chiesa 
della B. V. della Pietà oggi annessa all’edificio dell'Oratorio con il quale forma un’unica struttura, l'Oratorio 
della Madonna Addolorata. Questa idea trova giustificazione anche nel fatto che la chiesa era attaccata al 
vecchio Ospitale nel quale i trovatelli potevano essere accolti dopo essere stati ritrovati. Cfr. B. BENUSSI, 
Le chiese di Rovigno del can. Tomaso Caenazzo, Padova, 1930, pp. 63-64; A. PAULETICH, G. RADOSSI, Le 
chiese di Rovigno e del suo territorio di Antonio Angelini con note ed aggiunte, in “ACRSR”, vol. X, Trieste, 
1980, pp. 337-338. 

109 Cfr. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1512-1639, c. 9 v. Si riferisce all’allora chiesa 
campestre di San Gottardo. Il fatto che sia stata annotata nel 1613 conferma la sua esistenza prima del 
1749 come già sostenuto da altri; cfr. A. PAULETICH, G. RADOSSI, Le chiese cit., p. 369. L'ubicazione 
isolata doveva garantire l'anonimato di chi decideva di lasciare la propria creatura nelle mani di Dio e in 
quelle di qualche misericordioso. 

110 Costruita nel 1592 la chiesa da il nome alla contrada dove è ubicata, cfr. A. PAULETICH, G. RADOSSI, Le 
chiese cit., p. 332. Durante la prima metà del Seicento si trovava all’esterno delle mura dell’abitato il che 
poteva garantire un certo grado di anonimato a coloro che decidevano di lasciare la creatura in quel posto; 
cfr. M. BUDICIN, Lo sviluppo dell’abitato cit., pp.107-119. 
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due casi i bambini sono stati trovati all’aperto?!!, mentre negli altri il luogo di 
ritrovamento non è stato specificato. 

Ragionando invece sulle cause che spingevano le madri ad abbandonare i 
propri figli emerge probabilmente la vergogna, la difesa del proprio onore e di 
quello famigliare, poiché i trovatelli erano sovente figli illegittimi*!? e qualora la 
madre si fosse esposta pubblicamente, senza la copertura del padre del bam- 
bino, sarebbe diventata vittima di stigmatizzazione ed emarginazione sociale. 
Con l'appellativo di figli illegittimi ci si riferisce a tutti i bambini procreati e nati 
al di fuori del contesto del matrimonio e che al momento del battesimo erano 
indicati e distinti in modo particolare. Nei tre manoscritti di Rovigno analizzati 
sono stati ritrovati in tutto nove casi relativi a figli illegittimi, che sono molto 
interessanti da studiare per le particolarità riportate. 

Di norma un figlio illegittimo era distinto ponendo accanto al suo nome l’ag- 
gettivo naturale, ma questa prassi è stata rilevata solo in due dei nove casi 
evidenziati!!, dal momento che negli altri sette sono presenti altri elementi e 
prove che inducono a concludere, o per lo meno a sospettare, che si tratti del 
battessimo di un bambino nato dall’unione di genitori non sposati. Nella mag- 
gior parte delle annotazioni relative a battesimi di figli illegittimi il clero di Rovi- 
gno usava, per l’identificazione, il sintagma “di padre incerto”, perché in teoria, 
secondo il canone della Chiesa, un bambino illegittimo doveva essere identifi- 
cato in base alla madre e perciò il nome del padre non doveva essere citato!?4, 
Questa norma però non fu sempre seguita dai membri del capitolo rovignese 
giacché in tre diversi casi il nome del padre è registrato. Così, ad esempio, il 13 
dicembre 1604 fu battezzata “Lucia fia Naturale di Agnesia fia di Zuan(n)e da 
Piran”, e in coda al testo compare la nota “fu il Padre il Cavalliero”1!5, Un altro 
testo che riporta il nome di entrambi i genitori è datato 10 agosto 1621, nel 
quale si legge che fu battezzata “Antonia figlia di Lonardo come dice Catharina 
dalla quale è natta fuori di Mat(rimoni)o”?6, A volte poi i figli illegittimi poteva- 
no essere discendenti di personaggi illustri: il 6 dicembre 1634 fu battezzata 


111 Iltesto datato 26 agosto 1618 registra il ritrovamento di una creatura sopra la Villa di Rovigno, cfr. DAPA, 
HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1512-1639, c. 56 v; mentre, Eufemia, battezzata il 17 
giugno 1639, fu ritrovata in campagna, DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1539- 
1655, c. 6 r. Come le chiese campestri anche l’aperta campagna garantiva l'anonimato. 

112 S. BERTOSA, Zivoti smrt cit., p. 206. 

113 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1512-1639, cc. 66 r, 274 r. 

114 Cfr. S. BertoSa, Zivot i smrt cit., p. 33. 

115 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1587-1612, c. 66 r. 

116 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1587-1612, c.96r. 
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“Adriana et Eufemia fig(lio)la naturale dell’Ill(ustrissimo) s(igno)r Balbi p(0) 
d(est)à di Rovigno et della s(ignor)a Francesca”1!, 

Secondo alcuni studiosi il numero dei trovatelli e dei figli illegittimi aumen- 
tava ed era registrato con maggior frequenza durante i periodi di crisi causati 
soprattutto da epidemie e guerre, che ledevano la stabilità politica ed econo- 
mica e di conseguenza il tessuto sociale!!8 come dimostra il seguente grafico. 


Grafico 19 - Incidenza annuale del numero dei trovatelli e dei figli illegittimi 
(nel quale sono stati rilevati). 


x Trovatelli 


= Illegittimi 


l’analisi del grafico proposta è puramente indicativa, in quanto i dati dicono 
poco e danno una visione parziale se lasciati isolati e non inseriti in un contesto 
più ampio. Per un'immagine decisamente più chiara e netta è d’obbligo confron- 
tare questi dati con quelli delle nascite e dei decessi desunti rispettivamente dai 
registri dei battezzati e da quello dei defunti. Nonostante ciò, dai dati elaborati nel 
grafico è immediatamente evidente che l’anno 1637 registra il maggior numero sia 
di trovatelli sia di figli illegittimi. Per il momento non si hanno informazioni relative 
a particolari crisi belliche o epidemiche accadute quell’anno. Potrebbe trattarsi 


117 DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei battezzati di Rovigno 1587-1612, c. 274 r. 
118 Cfr. S. BERTOSA, Zivot i smrt cit., p. 201; P. LASLETT, Il mondo che abbiamo perduto: l’Inghilterra prima 
dell’età industriale, Milano, 1979, p. 154; N. VEKARIC et altri, Vrijeme Zenidbe cit., p. 93. 
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forse di qualche carestia anche se il numero dei decessi e quello dei nati non in- 
ducono a pensare ad un anno critico. Lo stesso si può evincere per l’anno 1628, 
durante il quale sono stati registrati due trovatelli ed un illegittimo. Al contrario, 
durante la crisi bellica (1615-1618) sono stati rilevati in tutto due trovatelli (nel 
1617 e nel 1618) e un illegittimo (nel 1617), mentre nel corso dell’epidemia di 
peste (1630-1632) non è stato rilevato nessun caso di trovatelli o di illegittimi. 
Questa ultima constatazione confermerebbe ancora una volta quanto detto a pro- 
posito dell'impatto molto contenuto dell’epidemia di peste a Rovigno. 


MOVIMENTO DEMOGRAFICO: DATI A CONFRONTO 


Il movimento demografico viene calcolato in base al numero dei nati e dei 
morti (movimento naturale della popolazione). Come si è già più volte sottoline- 
ato in questo saggio, i dati relativi ai nati per la prima decade del Seicento sono 
incompleti e pertanto poco attendibili e non adatti a formulare conclusioni pre- 
cise. Per questo motivo nell'analisi che segue non viene presa in considerazione 
la prima decade del Seicento. 


Grafico 20 - Andamento del numero dei battezzati e dei deceduti a confronto. 
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Come possiamo notare dalla rappresentazione grafica, il numero dei decessi 
supera quello dei battezzati esclusivamente in quattro occasioni diverse. Il primo 
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grande picco è registrato nel 1613, ed è dovuto alla già menzionata ipotetica epi- 
demia che ha colpito soprattutto i più piccoli (dei complessivi 186 decessi ben 134 
riguardavano bambini, ossia il 72%). Tuttavia, deve essersi trattato di un'epidemia 
passeggiera, poiché già l’anno successivo si registra una relativa stabilità delle 
nascite e un significativo calo del numero dei morti, stabilità che però non dura a 
lungo, dal momento che tra il 1615 e il 1617 il numero dei decessi supera quello 
dei battesimi; il 1616 registra poi sia il maggior numero di decessi sia il minor nu- 
mero di battesimi di tutto nel periodo preso in esame. Questa condizione è dovuta 
alla crisi provocata dalla Guerra degli Uscocchi allora in atto. Ad ogni modo, già dal 
1618 il numero dei battezzati ritorna a superare quello dei decessi e, salvo alcune 
brevi e lievi parentesi (1622-1624 e 1629), la tendenza rimane tale fino alla fine 
degli anni Trenta del secolo, crisi epidemica compresa. Quest'ultima osservazione 
conferma ancora una volta ciò che è già stato ribadito più volte, vale a dire che la 
più disastrosa epidemia di peste che abbia mai colpito Istria non ha avuto a Rovi- 
gno le disastrose conseguenze registrate in altre località della penisola; infatti, nel 
secondo quinquennio degli anni Trenta nella città di Santa Eufemia il numero dei 
decessi non supera mai quello dei battezzati. A scopo di confronto, per captare in 
modo più tangibile la prosperità di Rovigno, proponiamo di seguito il grafico che 
mette in relazione il numero dei battezzati con quello dei morti della città di Pola. 


Grafico 21 - Confronto tra il numero dei battezzati e dei deceduti a Pola 
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Osservando il grafico ciò che colpisce è che nella città dell'Arena il numero 
dei battezzati, eccetto in un unico caso, non supera mai il numero dei decessi. 
L'analisi comparata dei grafici delle due località ci permette di osservare più da 
vicino le caratteristiche che contraddistinguono da una parte un centro, Rovi- 
gno, in via di sviluppo, dall’altra una città, Pola, che se non fosse stato per la 
continua immigrazione sarebbe stata destinata alla desolazione?!?, 


CONCLUSIONE 


Lo studio dei registri parrocchiali dei battezzati e dei defunti di Rovigno 
analizzati in questo saggio, che comprende i primi quarant’anni del XVII se- 
colo, uno dei periodi più difficili della storia istriana, ha prodotto una cospi- 
cua serie di dati che sono stati articolati in questo contributo. In primo luogo 
sono stati elaborati statisticamente i dati numerici, grazie ai quali, oltre a 
un quadro demografico generale, è stato possibile rintracciare, identificare 
e distinguere i momenti di crisi e di benessere attraversati dalla località e al- 
cuni aspetti riguardanti la mentalità e il vivere quotidiano. Uno dei periodi più 
interessanti risulta essere quello della Guerra degli Uscocchi (1615-1618), 
quando durante gli anni di crisi vi è stato da un lato un aumento significativo 
del numero dei decessi, dei figli illegittimi, dei trovatelli e degli omicidi e, 
dall’altro, un altrettanto significativo calo del numero dei battesimi, che indi- 
cherebbe un calo delle nascite. 

Un quadro demografico simile a questo è indice di una società che sta at- 
traversando un periodo turbolento. Siccome si tratta di anni di guerra e quindi, 
per definizione, anni di crisi, il quadro demografico che emerge non stupisce. 
Oltre alla fase bellica, anni particolarmente difficili, ma con un impatto de- 
cisamente minore stando agli indicatori demografici, risultano essere stati 
anche il quadriennio 1622-1625, il 1629 e il 1639. Per questi si potrebbe ipo- 
tizzare una crisi, innescata, almeno in parte, da qualche epidemia e/o care- 
stia, che provocò delle conseguenze a livello fisico, materiale, psicologico e 
sociale. A questo proposito è singolare e curiosa la situazione che si viene a 
creare nel 1639, anno in cui si registra un aumento del numero dei decessi, 
che non supera però quello dei nati, contraddistinto da un elevato numero di 
omicidi, ben quattro, che risulta essere il più alto in assoluto nel periodo preso 
in esame. Al contrario, il decennio comprendente gli anni Trenta del Seicento, 


119 Cfr. S. BERTOSA, Zivotismrt cit. 
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da quanto si desume dagli indicatori demografici, è stato per gli abitati di Ro- 
vigno un periodo contraddistinto dal benessere e dalla prosperità. In questo 
periodo rientra anche il triennio 1630-1632 funestato da un’epidemia di peste 
senza precedenti, ma che nella città di S. Eufemia non ha avuto lo stesso forte 
impatto negativo sulla popolazione come altrove nella penisola; sembra, anzi, 
che la città sia stata completamente risparmiata dal suo flagello e dalle sue 
conseguenze. 

Confrontando in generale la situazione di Rovigno con quella di altri centri 
dell’Istria, è possibile concludere anche che, nonostante la crisi generale istria- 
na della prima metà del Seicento, la località abbia conosciuto in questo periodo 
una situazione di benessere che costituirà, almeno in parte, una delle basi per il 
successivo sviluppo demografico, urbanistico, sociale ed economico della città 
e dei suoi abitanti. 

Questo saggio vuole essere anche un piccolo contributo alla versatilità 
dei registri parrocchiali quali fonti storiche, utili per l’approfondimento degli 
aspetti demografici come per lo studio di altre discipline. Fra queste van- 
no nominati gli studi antropologici, che si sono voluti evidenziare trattando 
e cambiando la chiave di lettura delle annotazioni presenti nei registri, che 
in questo modo permettono di penetrare anche le abitudini dell’esperienza 
quotidiana. 
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DOCUMENTI ALLEGATI 


Tabella 1 - Numero dei battezzati dal 1600 al 1609 


1600 | 1601 | 1602 | 1603 | 1604 | 1605 | 1606 | 1607 | 1608 | 1609 | Totale 

Gennaio 10 2 0 0 4 7 9 0 dl 3 36 
Febbraio 5 0 1 11 13 0 2 2 0 36 
Marzo 4 3 0 1 2 5 0 3 4 2 24 
Aprile 0 0 0 3 4 5 2 1 3 1 19 
Maggio 1 1 0 2 7 1 0 1 0 0 13 
Giugno 3 1 1 1 7 3 0 2 1 1 20 
Luglio 0 0 0 0 6 2 4 1 3 5 21 
Agosto 2 2 0 4 9 4 0 0 2 3 26 
Settembre | 2 5 (0) 0 2 2 O) 3 2 7 23 
Ottobre 4 3 (0) 1 7 3 0 0 1 8 27 
Novembre 0 0 0 0 4 0 2 2 10 25 
Dicembre 0 2 0 10 5 0 0 4 2 32 
Totale 31 21 1 23 68 61 15 15 25 42 302 


1610 | 1611 | 1612 | 1613 | 1614 | 1615 | 1616 | 1617 | 1618 | 1619 | Totale 


Gennaio 0 10 17 9 4 18 0 14 2 16 90 
Febbraio 0 13 15 7 14 13 0 11 0 7 80 
Marzo 3 2 15 16 17 2A 1 7 14 7 103 
Aprile 3 5 8 11 8 3 3 3 6 6 56 
Maggio 5 4 9 3 10 8 2 7 5 1 54 
Giugno 7 8 7 15 11 8 2 12 7 9 86 
Luglio 3 7 6 8 16 4 5 7 3 4 63 
Agosto 6 5 12 5 11 3 4 11 12 12 81 


Settembre | 13 3 16 7 10 gl 2 15 6 13 86 


Ottobre 6 3 7 10 0 4 13 10 11 7 dk 
Novembre 7 5 7 21 14 6 5 13 9 15 102 
Dicembre 7 9 13 11 9 0 0 LI 14 17 91 


Totale 60 74 152 | f28 | 24 89 37 11241 89 114 | 963 
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Tabella 3 - Numero dei battezzati dal 1620 al 1629 


1620 | 1621 | 1622 | 1623 | 1624 | 1625 | 1626 | 1627 | 1628 | 1629 | Totale 
Gennaio 2 13 11 18 14 14 13 11 15 23 153 
Febbraio DIL 10 12 10 8 13 13 11 14 16 118 
Marzo 13 18 8 8 8 18 14 8 15 16 126 
Aprile 8 6 6 7 9 7 8 8 10 18 87 
Maggio 9 8 9 7 3 10 10 10 12 10 88 
Giugno 7 0 9 6 5 13 10 4 9 11 74 
Luglio 10 4 8 5 6 2 14 VI LL 5 76 
Agosto 15 9 4 10 18 LI 10 15 7 11 110 
Settembre | 14 19 12. 9 10 10 9 6 13 9 111 
Ottobre 12 8 14 6 11 8 14 8 9 5 95 
Novembre 16 16 12 16 12 15 13 12 14 12 138 
Dicembre 10 11 7 10 8 LI 13 10 13 10 103 
Totale 146 122. al2 112 1412 132 141 114 142 146 | 1279 
Tabella 4 - Numero dei battezzati dal 1630 al 1639 
1630 | 1631 | 1632 | 1633 | 1634 | 1635 | 1636 | 1637 | 1638 | 1639 | Totale 
Gennaio 12 12 10 12 9 11 17 19 14 13 129 
Febbraio 12 7 17 14 13 13 11 13 12 18 130 
Marzo 10 6 9 8 13 18 15 13 8 17 117 
Aprile 17 8 9 8 9 15 16 11 15 13 121 
Maggio 8 3 8 9 10 5 11 10 9 11 | 84 
Giugno 9 9 Vi) 9 8 11 10 12 9 9 93 
Luglio 5 5 11 7 10 11 7 6 LL 18 91 
Agosto 8 7 11 10 10 11 12 17 19 9 114 
Settembre | 14 2 15 10 13 20 16 9 21 17 137 
Ottobre 20 6 18 13 18 16 17 6 14 15 143 
Novembre 21 20 26 8 13 14 14 30 18 17 181 
Dicembre 21 13 8 11 23 10 9 13 9 12 129 
Totale 15Y7 98 149 11410) 149 155 155 159) 1159) 169 | 1469 
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Tabella 5 - Numero dei morti dal 1600 al 1609 


1600 | 1601 | 1602 | 1603 | 1604 | 1605 | 1606 | 1607 | 1608 | 1609 | Totale 
Gennaio 10 L 4 4 2 8 2 4 7 5 47 
Febbraio 5 4 0 5 0 L 3 1 7 lo) 31 
Marzo 4 11 13 2 2 5 1 3 6 7 54 
Aprile 5 LI 9 9 1 9 2 1 4 1 52 
Maggio 6 3 9 8 2 4 8 1 2 4 47 
Giugno 4 2 2 5 0 2 5 5 LI 3 39 
Luglio 2 1 0 7 0 4 1 3 21: 2 41 
Agosto 2 % 5 2 4 L 1 5 43 9 79 
Settembre 8 3 2 4 2 L 7 4 14 8 53 
Ottobre 8 12 L L 7) 6 8 3 7 7 60 
Novembre 6 7 L 3 10 14 8 8 5 4 66 
Dicembre 0 5 4 4 9 4 1 5 6 2 40 
Totale 60 67 50 54 59 59, 47 43 133 97/ 609 
Tabella 6 - Numero dei morti dal 1610 al 1619 
1610 | 1611 | 1612 | 1613 | 1614 | 1615 | 1616 | 1617 | 1618 | 1619 | Totale 
Gennaio 2 3 6 8 9 5 10 19 7 6 75 
Febbraio 1 4 1 9 4 8 LI 15 8 2 63 
Marzo 6 1 6 7 7 5 Vi 12 4 1 56 
Aprile 1 2 0 5 5 5 9 16 2 4 49 
Maggio 6 3 5 6 2 7 11 10 5 4 59 
Giugno 8 4 3 10 2 2 21 7 6 4 67 
Luglio 8 10 2 30 2 14 40 11 3 II 131 
Agosto 16 3 LI 55 9 16 44 11 8 10 183 
Settembre | 8 % 22 32 10 11 32 11 12 7 152 
Ottobre 5 3 22 9 9 5 36 4 8 2 103 
Novembre 7 2 13 9 6 2 34 9 8 6 96 
Dicembre 6 4 5 6 2 2 21 6 6 4 62 
Totale 74 46 96 186 67 82 276 13A1 I) 61 1096 
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Tabella 7 - Numero dei morti dal 1620 al 1629 


1620 | 1621 | 1622 | 1623 | 1624 | 1625 | 1626 | 1627 | 1628 | 1629 | Totale 
Gennaio 5 5 5 9 8 3 5 9 9 9 67 
Febbraio 2 2 4 5 4 2 2 4 6 15 46 
Marzo 9 2 0 7 6 2 6 10 8 16 66 
Aprile 12 7 8 8 2 4 3 1 5 23 73 
Maggio 3 5 5 8 8 7 6 6 2 26 76 
Giugno 4 4 13 9 5 7 3 0 2 18 65 
Luglio 5 3 27 12 4 9 9 3 3 9 84 
Agosto 8 17 26 27 12 17 34 2 6 8 157 
Settembre 6 11 12 16 24 8 26 6 8 12 129 
Ottobre 6 VA 9 9 16 10 16 10 8 8 99 
Novembre 8 5 6 5 15 8 16 7 4 8 82 
Dicembre L 6 6 8 11 7 10 2 7 6 64 

Totale 69 74 ALQIl 128) e1:5 84 136 60 68 158 | 1008 

Tabella 8 - Numero dei morti dal 1620 al 1629 

1630 | 1631 | 1632 | 1633 | 1634 | 1635 | 1636 | 1637 | 1638 | 1639 | Totale 
Gennaio 8 12 8 6 8 14 3 4 8 7 78 
Febbraio 6 9 4 6 6 8 2 2 4 10 57 
Marzo 6 3 7 12 7 4 ni 6 4 28 78 
Aprile 3 2 5 5 4 4 7 7 LI 37 85 
Maggio 12 3 3 3 2 3 1 2 3 11 43 
Giugno 7 1 2 6 3 5 3 2 2 8 39 
Luglio 12 6 5 4 3 6 5 5 9 8 63 
Agosto 9 17 26 9 9 7 7 3 8 6 101 
Settembre | 16 12 25 15, 14 7 13 6 13 9 130 
Ottobre 6 10 8 3 22 8 2 2 10 8 79 
Novembre 16 6 11 6 7 5 3 7 2 8 A 
Dicembre 8 3 3 6 15 3 2 3 5 8 56 
Totale 109 84 107 81 100 74 49 49 79) 148 | 880 
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Grafico 22 - Andamento del numero dei battezzati e dei deceduti a confronto (1553-1639) 
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Trascrizione delle annotazione relative a morti di peste dal registro 
parrocchiale dei defunti di Rovigno 1602 - 1640 


5 d(ett)o [si riferisce a novembre 1630] Si fecci l'off(ici)o p(er) l'anima de Marco 
Bogovicchio morto a Ven(ezi)a di peste. (c. 138 1). 


14 d(ett)o [si riferisce a novembre 1630] Si fecci l'off(ici)o p(er) l'Anima del 
q(uondam) Aquilante et sua moglie morti di peste et sepolti sop(na il scoglio di 
figarola. (c. 138 v). 


20 d(ett)o [si riferisce a novembre 1630] Si fecci l'off(ici)o p(er) l'anima del Pa- 
tron Ant(oni)o Aquilante morto di peste sop(na il scoglio di figarola et ivi sepolto. 
(c.139 1. 


1631. adi 3 Gen(nai)o. Si fece l'off(ici)o di m(ist)ro Gasparo fenestraro tagliap(ietr) 
a morto sotto li p(rim)o xmbro sop(rna il scoglio di figarola di male pestilenziale. 
(c.140 1). 


13 d(ett)o [si riferisce a gennaio 1631] fu fatto l'esequie p(er) l'anima de Fran(cesc) 
o et Ant(oni)o Aquilanti, morti di peste sopra il scoglio di figarola, et ivi sepolti. 
(c.140 1). 
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die 27 d(ett)o [si riferisce a gennaio 1631] furono fatte l'esequie p(er) il qluondam) 
Ant(oni)o Mamola morto in larezzaretto a Ven(ezi)a di peste. (c. 140 v). 


17 d(ett)o [si riferisce a febbraio 1631] si fece l'off(ici)o del q(uondam) Ant(oni)o 
Garbin morto di peste sop(na il scoglio di figarola sino il mese di xmbre. (c. 140 v). 


12. d(ett)o [si riferisce a luglio 1631] si fece l'off(ici)o d(e)l q(uondam) s(er) Steffa- 
no da Ven(ezi)a morto in Barca di peste. (c. 141 r). 


4 d(ett)o [si riferisce ad agosto 1631] si fece l'off(ici)o d(e)l q(uondam) p(a)ron) 
Zuane de Vesc(ovi) morto in vasello. (c. 141 v). 


d(ett)o [si riferisce al 4 agosto 1631] si fece l'off(ici)o d(e)l q(uondam) m(esser) 
Iseppo de Cherin morto in Capod(istri)a con tutta la sua fameglia di peste. 
(c.141v). 


d(ett)o [si riferisce al 12 settembre 1631] Morse s(er) Fran(ces)co Zaratin morto di 
male contag(ios)o nella ponta di S(an) Nic(ob)ò. (c. 142 n). 


1631. adi 20 8bre. Si fece l'off(ici)o d(e)l qg(oundam) s(er) Cerin Verzo morto sop(r) 
a un vasello. (c. 143 r). 


4 9mbre [1631] Si fece l'off(ici)o d(e)l qgluondam) P(a)ron Bortolo Furlan morto di 
peste sop(r)a un vasello in porto di Fasana. (c. 143 1). 
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SAZETAK 
STANOVNISTVO ROVINJIA U PRVIH 40 GODINA 17. STOLJECA 


U ovom eseju autor na temelju analize Zupnih matica kr$tenih i umrlih prikazuje 
demografsku situaciju Rovinja tijekom prvih éetrdeset godina 17. stoljeta. Obradeno 
razdoblje moze se smatrati jednim od najmukotrpnijih i najteZih u istarskoj povijesti, 
buduci da ga karakteriziraju razliéite pojave i procesi, poput Uskotkog rata, 
epidemije kuge, kolonizacija, koji su duboko obiljezili demografsko, kao i politiCko, 
gospodarsko, drustveno i kulturno tkivo poluotoka. Istrazivanje je usmjereno 
upravo na dva najteza trenutka: ratnu krizu (1615.-1618.) i zdravstvenu krizu 
(1630.-1632.) te njihov utjecaj na demografske procese. Zahvaljujuci dobivenim 
podacima, moglo se uotiti kako je UskoCki rat zapravo potresao stanovnike Rovinja, 
za razliku od epidemije kuge koja je poharala mnoga podruéja istarskog poluotoka 
ali nije bitno utjecala na demografsku i socijalnu strukturu Rovinja, te tako poStedila 
grad i njegove stanovnike. Uz Èisto demografske aspekte, esej promiSlja i o onim 
faktorima koji se odnose na mentalitet i iskustvo svakodnevnog Zivota. 


POVZETEK 
PREBIVALSTVO ROVINJA V PRVIH STIRIDESETIH LETIH 17. STOLETJA 


V tem eseju avtor na podlagi analize Zupnijskih matiènih knjig kr$Cenih in umrlih 
predstavlja demografsko stanje Rovinja v prvih Stiridesetih letih 17. stoletja. 
Obravnavano obdobje lahko $tejemo za eno najbolj mukotrpnih in najteZjih v 
zgodovini Istre, saj so ga zaznamovali razliéni pojavi in procesi, kot so bili usko$ka 
vojna, epidemija kuge in kolonizacija, ki so globoko zaznamovale demografsko, pa 
tudi politiéno, sospodarsko, druzbeno in kulturno strukturo polotoka. Raziskava se 
osredotoèa na dve najtezji obdobji: vojno krizo (1615-1618) in zdravstveno krizo 
(1630-1632) ter njun vpliv na demografske procese. Zahvaljujoî pridobljenim 
podatkom je bilo mogote ugotoviti, kako je uskoSka vojna dejansko pretresla 
prebivalstvo Rovinja, za razliko od epidemije kuge, ki je pustoSila po Stevilnih 
obmoéjih istrskega polotoka, ni pa bistveno vplivala na demografsko in socialno 
strukturo Rovinja, in je mestu in njegovemu prebivalstvu prizanesla. Poleg zgolj 
demografskih vidikov esej obravnava tudi tiste dejavnike, ki se nanasajo na 
mentaliteto in dozivljanje takratnega vsakdanjega Zivljenja. 
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“Una malattia spaventosa alla 
quale l’uomo € soggetto e che 
infetta i suoi organi genitali”. 
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RIASSUNTO 

Il saggio propone alcuni spunti di riflessione su una delle malattie veneree 
più diffuse, la sifilide, diventata nell'immaginario collettivo una vera e propria 
metafora della trasgressione e della vita dissoluta. Documentata in età moderna 
e contemporanea anche in Istria, la malattia ebbe larga diffusione soprattutto nel 
corso del XIX secolo in seguito alla decisione del governo austriaco di collocare 
a Pola la marina da guerra e di avviare la costruzione della ferrovia istriana, due 
avvenimenti che costituirono i principali focolai dell’infezione. 
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ABSTRACT 

The essay offers some insights into one of the most widespread venereal diseases, 
syphilis, which has become a true metaphor for transgression and dissolute living in 
the collective imagination. The disease was documented in modern and contemporary 
times in Istria and it spread widely, especially during the 19°" century as a result of the 
Austrian government’s decision to locate the navy in Pula and to begin construction of 
the Istrian railway, two events that were major hotbeds of the infection. 
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“Quel regalo Paquette l’aveva avuto da un frate conventuale 
assai dotto che [...ll’aveva avuto da una vecchia contessa che 
l'aveva avuto da un gesuita il quale, da novizio, l'aveva avuto 
direttamente da uno dei compagni di Cristoforo Colombo”. 
(Voltaire, Candido, ovvero l’ottimismo, 1759) 


INTRODUZIONE 


Le grandi malattie del passato — rileva lo storico della medicina Giorgio Cosmacini 
- sono state evenienze naturali e sociali di grande rilevanza biologica, psicologica, 
demografica ed economica che, con il loro bagaglio di ansia e angoscia, hanno 
generato grandi paure collettive. Se la lebbra dell’Alto Medioevo fu la metafora e 
il paradigma dell’emarginazione sociale e della morte civile e la peste del Basso 
Medioevo quella della morte fisica e della paura di morire, la sifilide del Rinasci- 
mento rappresentò per certi versi la paura della morte morale divenendo simbolo 
e modello della malattia peccaminosa e vergognosa!. 


1 G. COSMACINI, L’arte lunga, storia della medicina dall’antichità ad oggi, Roma-Bari, 1997, p. 231. 
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La lue (dal lat. lues, epidemia, pestilenza) fu per secoli la regina delle malattie 
veneree, un primato che negli ultimi decenni le è stato sottratto dalla Sindrome 
da Immunodeficienza Acquisita (AIDS), una patologia sconcertante e per certi 
versi ancora misteriosa entrata prepotentemente nella storia medica al princi- 
pio degli anni Ottanta del secolo scorso?. Nei paesi industrializzati, l'incidenza 
della sifilide iniziò a calare verso la fine del XIX secolo e, nonostante l'aumento 
registrato dopo la Prima guerra mondiale, una più sostanziale riduzione fu os- 
servata soprattutto nel secondo dopoguerra, grazie anche alla disponibilità di 
metodi diagnostici efficaci e al trattamento con antibiotici. Di recente, però, in 
alcuni stati europei e nei paesi in via di sviluppo, l'incidenza della malattia è 
tornata a farsi preoccupante al punto tale da farne una delle infezioni a trasmis- 
sione sessuale con il più alto tasso di mortalità. 

Diventata una vera e propria metafora della trasgressione e della vita disso- 
luta, la “peste sessuale”, ha scritto Claude Quétel, è stata anche una malattia 
“culturale”, 


la plus culturelle de toutes, celle qui a le plus terrorisé la société du XIXe siècle et 
de la première moitié du XXe, qui a le plus imprégné les discours non seulement 
de la médicine à une époque où celle-ci avait encore un discours, mais aussi de 
l’hygiène du travail, de la morale et de la littérature?. 


Nel Settecento il grande filosofo e saggista francese Francois Marie Arou- 
et, conosciuto universalmente con lo pseudonimo di Voltaire, la inserì nel suo 
Dictionaire philosophique (Dizionario filosofico), dove, alla voce Amour (Amo- 
re), affermò che “la nature a empoisonné dans les trois quarts de la terre les 
plaisirs de l'amour et les sources de la vie par une maladie épouvantable à la- 
quelle l'homme seul est sujet, et qui n’infecte que chez lui les organes de la 
géneration”4, 


2 Si trattò, scrive Eugenia Tognotti, di “un male misterioso, fino allora sconosciuto e legato al sesso, in 
grado di seminare il terrore per la rapidità della sua diffusione, per l’impotenza dei medici a curarlo, per 
la gravità delle sue manifestazioni, per i problemi che poneva sul piano assistenziale; e ancora, per le sue 
caratteristiche di malattia di lunga durata, insidiosa, degenerante, capace di produrre un intero repertorio 
di metafore e di tradursi in una colpevolizzazione delle vittime” (E. TOGNOTTI, L'altra faccia di Venere. La 
sifilide dalla prima età moderna all’avvento dell’Aids (XV-XX sec.), Milano, 2006, p. 24). 

3 C. QUETEL, Présentation, in Peurs et Terreurs face à la Contagion, a cura di J.P BARDET, P. BOURDALAIS, 
P. GUILLAUME, F. LEBRUN, C. QUÉTEL, Parigi, 1988, pp. 285. Si veda pure il saggio di P. W. LASOWSKI, 
Syphilis et littérature, pp. 296-313 contenuto nella stessa miscellanea. 

4 VOLTAIRE, Dictionnaire philosophique, 6e ed., tome I e II, Londres, 1767, pp. 19-21. Cfr. R. POZZOLI, 
Le malattie sessualmente trasmissibili: una lunga e vecchia storia, in “Rassegna storico-culturale, 
Microbiologia Medica”, vol. 22, n. 2, Pavia, giugno 2007, p. VII. Il grande filosofo francese dall’alto del 
suo vivace e arguto spirito razionale non poteva certo attribuirne la causa della malattia agli stravizi in 
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Per quel che riguarda la genesi dell’infezione Voltaire era convinto della sua 
origine americana, di cui trattò sia nel suo romanzo filosofico Candido, ovve- 
ro l'ottimismo, pubblicato nel 1759, sia in un breve racconto che, in forma di 
metafora, ricordava lo scambio d’infezioni intercorso tra il Vecchio e il Nuovo 
Mondo. Egli narrò, infatti, la storia di due fratelli, vaiolo e sifilide, che governa- 
vano il mondo. Il più anziano, vaiolo, era presente in Europa da secoli e passava 
la maggior parte del tempo a guastare l’aspetto della gente e a far guerra alla 
bellezza. Il più giovane, che viveva nelle terre infestate dai serpenti delle Ameri- 
che, sferrava “un attacco diretto contro tutto ciò che rendesse la bellezza utile e 
preziosa”. Per cinquemila anni i due fratelli erano rimasti separati, ciascun pago 
del proprio regno, e fu solo nel XV secolo che decisero di farsi visita viaggiando 
con la flotta spagnola. Nessuno dei due si pentì dello scambio e, scrisse Voltai- 
re, “da allora, sembrano aver deciso di vivere insieme per sempre”. 

L’origine storica della patologia, la “più controversa in tutta la storiografia 
medica” secondo lo storico Alfred W. Crosby6, è stata nel corso del tempo og- 
getto di un’accesa discussione tra i sostenitori della teoria “americanista”, detta 
anche “colombiana”, secondo la quale la malattia sarebbe stata importata in 
Europa dall’equipaggio di Colombo di ritorno, il 4 marzo 1493, dall'America, e 
coloro che, al contrario, ritengono che la lue venerea fosse un morbo in qualche 
modo già presente nel Vecchio Continente”. L'impiego delle moderne metodi- 
che di biochimica e biologia molecolare su reperti ossei provenienti dal bacino 
mediterraneo e il fatto che non si siano trovate finora tracce sicure, antecedenti 
al XV secolo, dell’esistenza della malattia, sembrerebbe tuttavia avvalorare l’i- 
potesi americana della patologia, ma non si può neppure escludere con certez- 
za che nel vecchio continente il male fosse già esistito in forma attenuata e che, 
in un determinato momento storico, un coacervo di fattori sociali ed economici 
concomitanti facesse sì che il contagio assumesse un aspetto aggressivo e pan- 
demico?. L'infezione diventò ben presto un riferimento onnipresente nelle cro- 
nache di storici e di medici, i quali tentarono di analizzarla come evento sociale 


cui era accusato di essere caduto il genere umano in quanto essa era nata in un luogo dove l’uomo viveva 
nell’innocenza e da li si era in seguito diffusa nel Vecchio Continente (https://www.researchgate.net/ 
publication/274036350_RASSEGNA. Storico_culturale). 

5 A. NIKIFORUK, Il quarto cavaliere. Breve storia di epidemie, pestilenze e virus, Milano, 2008, p. 92. 

A.W. CROSBY, Lo scambio colombiano. Conseguenze biologiche e culturali del 1492, Torino, 1992, p. 105. 

7 Per una sintesi del dibattito sull’origine della sifilide si veda E. TOGNOTTI, op. cit., pp. 243-251. Si veda 
pure G. FALCUCCI, Un mal muy antiguo. L’associazione tra sifilide e nuovo mondo nella letteratura di 
viaggio e nella trattatistica medica italiana del Cinquecento, in Hostis, hospes. Lo straniero e le ragioni del 
conflitto, a cura di Nicoletta di Vita, Napoli, 2020, pp. 173-193. 

8 C. DI CICCO, Storia della sifilide. De Morbo Gallico, Lulu Press Inc, Raleight, 2016, p. 43. 
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ed epidemico di portata internazionale, ponendo l’accento sulla novità della 
manifestazione e sull’eziologia misteriosa del morbo. 

Se la verità sulla genesi della sifilide è ancora tutta da scoprire è fuori dub- 
bio che a veicolarla furono le truppe mercenarie e le ottomila “femine da coito 
impuro”? che, al seguito del re di Francia Carlo VIII, entrarono in Italia nel set- 
tembre 1494 per far valere i diritti francesi sul Regno di Napoli. A Napoli la sol- 
dataglia di Carlo VITI si abbandonò a ogni tipo di eccesso, “e la crudel lussuria 
loro no risparmiaua le sacre uergini e le donne principali uergognate piangeua- 
no i uituperi usati ne i loro corpi”!9; tuttavia, dopo breve tempo, i francesi furo- 
no costretti a lasciare precipitosamente la città perché un'armata spagnola era 
sbarcata in Sicilia e gli stati italiani guidati da Venezia si stavano organizzando 
per bloccare la ritirata dell'esercito del re di Francia!!, Sembra addirittura che lo 
stesso Carlo VIII fosse colpito da “un’ardentissima febbre” con manifestazioni 
cutanee, mentre i suoi mercenari, di ritorno nei loro paesi, vi diffusero il nuovo 
male. 

Come accadde sovente quando ci si trova al cospetto di una malattia dal for- 
te impatto emotivo, nessuno volle assumersi la paternità del contagio e i vari 
popoli gli attribuirono generalmente il nome del loro più odiato nemico. Per i 
francesi, poiché l'avevano importato dal Regno di Napoli, la nuova affezione fu 
conosciuta come il mal de Naples, laddove per inglesi, tedeschi e italiani, che 
ne attribuirono la responsabilità alla venuta dei francesi, divenne il mal france- 
se. In Portogallo la malattia fu chiamata morbo castigliano e in Castiglia morbo 
lusitano, i polacchi non esitarono a chiamarla il mal di Russia e i russi il mal po- 
lacco, mentre in Giappone divenne la piaga cinese e in India il mal portoghese; 
gli arabi, infine, sintetizzando il tutto, la denominarono il mal cristiano??. 

Il suo nome scientifico e la prima descrizione accurata si dovettero invece al 
celebre medico veronese Girolamo Fracastoro, autore, nel 1530, del poemetto 
in esametri latini Syphilis seu morbus gallicus, nel quale si racconta la storia di 


9 G. COSMACINI, Le spade di Damocle. Paure e malattie nella storia, Roma-Bari, 2006, p. 55. 

10 Ilfatto d'arme del Tarro fra i principi italiani, et Carlo ottavo re di Francia, insieme con l'assedio di Novara 
di M. Alessandro Benedetti tradotto per Messer Lodovico Domenichi, Venezia, 1549, p. 23. 

11. A.CORRADI, Annali delle epidemie occorse in Italia dalle prime memorie fino al 1850, vol. I, Bologna, 1863, 
p. 355. Durante l’assedio di Novara del 1495 perpetrato dall’esercito sforzesco e veneziano il chirurgo 
militare, Marcello Cumano, testimoniò che “plures armigeri et pedestres ex ebullitione humorum me 
vidisse attestor pati plures pustulas in facie et per totum corpus, et incipientes communiter sub praeputio 
vel extra praeputium, sicut granum milii, aut super castaneam (glandem), cum aliquali pruritu patientis. 
Aliquando incipiebat pustula una inmodum vesiculae parae sine dolore, sed cum prurito, fricabant, etinde 
ulcerabatur, tamquam formica corrosiva (serpico exedens), et post aliquot dies incurrebant in angustiis 
propter dolores in brachiis, cruribus pedibus, cum pustulis magnis [...]. 

12. 3.3. MOORE, Malattie terribili e atroci cure. La storia della medicina attraverso i secoli, Modena, 2020, p. 66. 
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un giovane pastorello di nome Sifilo che, avendo offeso il dio Apollo, fu da questi 
punito con una terribile malattia che ne deturpò irrimediabilmente la bellez- 
za. La prima opera compiuta sull'argomento fu tuttavia il Libellus de Epidemia, 
quam vulgo morbum gallicum vocanti, scritta da Nicolò Leoniceno e stampata a 
Venezia nel 149713, 

Quando il male iniziò a diffondersi il continente europeo era tormentato dal- 
la fame e da altre malattie ed epidemie, che “rinnovavano un circolo vizioso, 
una spirale senza via d’uscita caratterizzata da malattia e morte, abbandono 
dei coltivi e degrado ambientale, carestia, denutrizione e indebolimento dei so- 
pravvissuti che diventavano così porte aperte a vecchie e nuove malattie”24, Il 
carattere epidemico del Grande Vaiolo, come fu subito chiamato, e l'alta conta- 
giosità del morbo era da imputare a fattori naturali quali un’immunodeficienza 
della popolazione nei confronti del Treponema pallidum, l’agente eziologico re- 
sponsabile del morbo scoperto dai tedeschi Fritz Schaudinn ed Erich Hoffmann 
nel 1905, e a fattori sociali come la promiscuità, la sporcizia, la circolazione dei 
soldati e delle meretrici che si spostavano al seguito degli eserciti?5. 

La natura venerea della contaminazione fu immediatamente chiara e l’infe- 
zione, dopo una fase iniziale caratterizzata da elevata virulenza, durante la qua- 
le uccise in tempi relativamente brevi chi ne fosse stato colpito, coltempo mutò 
fino ad assumere carattere cronicizzante ed endemico, perdendo molta della 
sua malignità iniziale. La scienza medica si trovò impreparata a un’infezione di 
tale gravità per la quale non si conosceva alcuna terapia valida. 


Il rimedio ritenuto più efficace era il mercurio — sostanza molto tossica — sotto 
forma di unguento o pomata, rimedio che l’antica medicina araba utilizzava per la 
cura della lebbra e delle malattie cutanee in genere. Il mercurio, oltre che sotto 
forma di unguento (frequentemente chiamato “unguento napoletano”), fu impie- 
gato anche sotto forma di fumigazioni, di pozioni, di brodi, di pillole e addirittura di 
clisteri. L'obiettivo di questo trattamento era quello di riuscire a espellere, attra- 
verso le feci — quasi sempre rese diarroiche dal trattamento — il sudore e la saliva, 
il “veleno” della malattia!?, 


13 U. STEFANUTTI, Cortigiane in Venezia d’altri tempi, in La donna in Venezia, a cura di Eugenio Musatti, 
Milano, 2001, p. 281. Cfr. G. CELESTE APOLLONIA, Sulle tracce del mal francese, in “Il Lanternino”, a. X, 
n. 4, Trieste, luglio 1987, pp. 5-9. 

14. G.PIGOLI,I dardi di Apollo. Dalla peste all’AIDS la storia scritta dalle pandemie, Torino, 2009, p. 100. 

15 G.SCARABELLO, Meretrices. Storia della prostituzione a Venezia tra il XIII e XVIII secolo, Venezia, 2006, 
p. 52. 

16 L. CAPRINO, Il farmaco, 7000 anni di storia: dal rimedio empirico alle biotecnologie, Roma, 2011, p. 159. 
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Nei secoli successivi tale cura fu, però, oggetto di critiche da parte di alcuni 
medici illustri, i quali ritenevano che essa inducesse miglioramenti solo appa- 
renti lasciando invece via libera al male di progredire indisturbato”. Comunque, 
a distanza di pochi decenni dal suo arrivo, la malattia acquistò connotati tal- 
mente epidemici da mettere in allarme le autorità e le istituzioni, che tentarono 
di disciplinare il meretricio, considerato a ragione uno dei veicoli principali del 
contagio, anche attraverso il controllo a volte brutale delle prostitute. 


È certo e notissimo il fatto che tra pieno e tardo Medioevo — ha scritto di recente 
Rossella Rinaldi — l’identità della prostituta rimase strettamente agganciata alla 
mala fama e al comportamento inhonesto, che, di fatto, divennero dati di identifi- 
cazione della persona. È altrettanto risaputo che il concetto di honestas esprime in 
modo peculiare, tra gli altri requisiti, la rettitudine morale ai livelli alti e medio-alti 
della società, a salvaguardia dell’honor delle donne e prima ancora degli uomini e 
delle famiglie d'appartenenza. Il comportamento “criminale”, bollato come tale 
dalla giustizia del tempo, consisteva essenzialmente nella trasgressione delle re- 
gole vigenti all’interno della comunità. Nel caso del meretricio, le norme relative 
agli spazi, alla residenza e alla mobilità delle donne accusate o sospette, più di 
rado estese agli uomini, ebbero dovunque una funzione determinante, costituen- 
do le coordinate di riferimento della politica di controllo!8. 


Di conseguenza il morbo portò alla condanna di questa categoria sociale, 
considerata ricettacolo di tutti i mali, una categoria che sebbene fosse stata 
sempre disprezzata e oltraggiata fu, allo stesso tempo, tollerata se non addirit- 
tura favorita. “La donna pubblica — aveva scritto S. Tommaso d’Aquino nel De 
Regime Principum — è nella società ciò che la cloaca è nel palazzo: togli la cloaca 
e l’intero palazzo ne sarà infettato”?, 


“MAL FRANZOSO” E PROSTITUZIONE A VENEZIA 


Nell'ultimo decennio del Quattrocento anche Venezia si trovò investita dal 
mal franzoso. Nel 1496 il cronista e storico Marin Sanudo accennò nei suoi 


17. N.E. VANZAN MARCHINI, I mali e i rimedi della Serenissima, Venezia, 1995, p. 281. 

18. R. RINALDI, Meretricio, giustizia, genere (secc. XIII-XV).Iregistri della giustizia penale nell’Italia dei secoli 
XII-XV (a cura di Didier Lett), École Frangaise de Rome, Roma, 2021 (https://books.openedition.org/ 
efr/11473?lang=it). 

19 D. DANNA, Visioni e politiche sulla prostituzione, in “Working Papers del Dipartimento di studi sociali e 
politici dell’Università di Milano”, n. 10, Milano, 2004, p. 5. 
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Diarii alla nuova infezione, fornendo una minuziosa descrizione dei fenomeni 
caratteristici di tale flagello: 


Luglio 1496. Nota che, per influxi celesti, da anni 2 in qua, zoè da poi la venuta de’ 
francesi in Italia [...] come in Grecia, Spagna et quasi per tutto il mondo è dilatado. 
Et de natura è che debellita li membri, le mane e piedi in specie di gotte, et fa alcu- 
ne pustule et vesciche tumide, enfiade per tuta la persona, e sul volto, con febre e 
dolori artetici, che fa tuta la codega piena e coperta di broze su la faza fino ai ochii, 
come fanno varuole, a le femine tutte le coxe fino alla natura, in tanto fastidio che 
tal paciente chiamavano la morte. Et comenza ditto mal a le parte pudiche prima, 
et nel coyto è contagioso, altramente no. Dictur etiam puti l’hano. Dura a variar 
longamente, et a conclusive spurzizzimo mal, tamen pochi ne more. El qual mal, 
licet molti dicono sia venuto da francesi, tamen lhoro etiam l’hanno da anni 2 in 
qua abuto, et lo chiamano mal italiano?9, 


Vista la natura del male, la Serenissima cercò, a dire il vero con poca fortuna, 
di concentrare le numerose “femmine pubbliche” allora operanti in luoghi pre- 
stabiliti, emarginandole dagli spazi molto frequentati?!. Venezia fu senza dubbio 
una delle realtà politiche che maggiormente cercò di monitorare la prostituzio- 
ne, un fenomeno molto diffuso e sostanzialmente tollerato, ammesso per evi- 
tare disordini più gravi e normalmente tassato (il dacium meretricium divenne 
effettivamente un cespite molto importante per le finanze comunali e statali). In 
effetti, afferma Nelli-Elena Vanzan Marchini, la sua approvazione da parte dello 
stato non fu interpretata come l'accettazione di un peccato, “ma come risorsa 
della società e bisogno dei sudditi. Un bisogno cui si ritenne di dover dare rispo- 
ste istituzionali, il che comportò l’implicito riconoscimento alle meretrici di una 
funzione sociale e di un ruolo professionale”, 

Che lo stato, nonostante la tolleranza, non fosse particolarmente tenero col 
più antico mestiere del mondo è comprovato da un’imposta straordinaria pen- 
sata nel 1514 dal Provveditore all’Arsenale, Girolamo Contarini, il quale, dal mo- 
mento che “l’arsenal se amuniva et erra necessario a farlo cavar [...]”, propose 
per mancanza del denaro indispensabile di “tansar tutte le putane”?5; inoltre, nel 


20 M.SANUDO,I diarii, vol. I, Venezia, 1879-1903 (a cura di Federico Stefani et altri), coll. 233-234. 

21 P. MOLMENTI, La storia di Venezia nella vita privata, vol. II, Trieste, 1973, p. 458. Alle prostitute era 
riservato lo spazio che andava “dalvecchio confine del Castelletto a San Matteo di Rialto e delle Carampane 
a San Cassiano [...]”. 

22. N. E. VANZAN MARCHINI, Venezia, luoghi di paure e di voluttà, Venezia, 2005, pp. 151-153. “Ma è da 
credere che, perragioni sanitarie e per combattere gli amori innaturali, siastataconcessa alla prostituzione 
così ampia tolleranza dalla Repubblica [...]” (P. MOLMENTI, op. cit., p. 459) 

23. L. MENETTO- G. ZENNARO, Storia del malcostume a Venezia nei secoli XVI e XVII, Abano Terme, 1987, p. 17. 


65 


66 


Rino Cigui, La sifilide e le malattie veneree in Istria nei secoli XVI-XX, pp. 58-89 


1539 il Consiglio dei Dieci emanò una direttiva tesa a sfrattare da Venezia tutte le 
meretrici forestiere che si trovassero in città da più di due anni. Nel XVII secolo il 
loro numero era cresciuto a tal punto che non bastarono gli innumerevoli decreti 
del Senato volti ad arginare il fenomeno e, nel 1666, il Magistrato alla Sanità fu 
costretto a emanare una disposizione la quale proibiva a meretrici e cortigiane di 


andar in ciascheduna delle Chiese o Scole (...) ne possino andar la Settimana Santa 
e il Zobia Santo nella Chiesa di San Marco e nella Piazza e altre Chiese o luochi ove 
hanno da andar e passar le Processioni delle Scuole (...) non potendo andar né per 
terra né per barca passeggiando, sotto pena contrafacendo de ducati cento per 
cadauna d’esse?4, 


Tale proibizione, volta a porre un freno alla pratica dell’adescamento, si rese 


assolutamente necessaria, poiché il loro comportamento si era fatto così disin- 
volto che 


posto da parte ogni riserbo, pubblicamente andavano per le strade e le chiese ed 
altre sì ben ornate e vestite, che talvolta le nobili e le cittadine non si distinguevano 
da esse nell’abbigliamento e non solo i forestieri, ma gli abitanti stessi di Venezia 
non conoscevano quali fossero le buone e quali le tristi?5, 


L'estrema libertà sessuale che vigeva nella città di S. Marco e la conseguen- 


te diffusione della sifilide fu testimoniata nel 1680 dal viaggiatore francese 


24 


25 


I. CACCIAVILLANI, La sanità pubblica nell'ordinamento veneziano, Limena, 2010, p. 48. Ad ogni modo, fin 
dal 1617 le autorità ordinarono “che nell’avvenire sia in tutto e per tutto proibito alle pubbliche meretrici 
l’andar in barca per questa città gi giorno né di notte in maschera né prive di maschera con batticopa de 
felzi alti o bassi né meno andar in qual si voglia abito alle feste o nozze di persone nobili e di onesta vita 
overo alle sagre, feste, balli di villa, nelle chiese ed alle fiere ed altri luoghi pubblici delle città, terre e 
luochi dello Stato Nostro in carrozza o in altra maniera. E di più sia assolutamente vietato il permettere 
che nelle sue case siano fatti giochi di carte, dadi né altro in pena, contraffacendo in tutto o in parte a 
quanto è predetto, di anni 5 di prigione, di più essergli tagliato il naso e l’orecchie fra le due colonne di S. 
Marco per il Ministro di giustizia overo poste in berlina e frustate da S. Marco a Rialto. E restando absenti 
di perpetuo bando di tutte le terre e luoghi del Dominio Nostro fra il Menzo e Quarner [...]” (Ordini delli 
eccellentissimi signori essecutori contra la biastemma detti dall’Eccelso Conseglio di X in essecuzione de 
leggi del suddetto eccelso Conseglio commesse al loro Tribunale in materia delle meretrici, Adì 3 maggio 
1617 pubblicati sopra le scalle de S. Marco e de Rialto, in A. PILOT, Di quel che non accadde a ser Vincenzo 
Gussoni e alla sua amica, in “Pagine Istriane”, n. 10-11, Capodistria, ottobre-novembre 1911, pp. 218- 
219). Cfr. F. GIORGETTI, La storia della malattia, Romagnano al Monte, 2019. 

Q. MIRTI DELLA VALLE, Prostituzione, in Digesto italiano: enciclopedia metodica e alfabetica di 
legislazione, dottrina e giurisprudenza, vol. XIX, Torino, 1925, pp. 827-851. L'atteggiamento disinvolto 
delle prostitute veneziane fu descritto già nel XV secolo dal viaggiatore Pietro Casola, il quale riferì che 
“esse donne venetiane se forzano quanto pono in pubblico, precipue le belle, di mostrare il petto, dico 
le mamelle e le spalle, intantoché più volte vedendole me sono meravigliato che li panni non ghe siano 
cascati dal dosso” (U. STEFANUTTI, op. cit., p. 276). 
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Alexandre Toussaint Limojon de St. Didier, il quale rimarcò come “in una simile 
licenziosità e in una tanto diffusa corruzione” non c’era da meravigliarsi se la 
malattia, che solitamente accompagnava questi vizi, fosse presente non solo 
tra le cortigiane, ma anche tra le donne maritate, comprese le nobildonne e le 
plebee. 


E la raison est — asseriva il St. Didier— que comme non seulement la jeunesse, mais 
aussi les Nobles mariés, sont presque tous également plongez dans la débauche, 
il faut necessairement qu’ils partagent aussi la peine que ce desordre produit, 
et come les uns ne font non plus de scrupule de faire part à leurs femmes de ce 
qu’ils prenent ailleurs, quel es autres en font de payer par de semblabes presens, 
les faveurs que le Dames leur accordent, il arrive que la corruption est presque 
universelle. On peut aisement se persuader par ce que je viens de dire, qu’il n°y a 
guere de Ville dans l’Europe, où cette maladie soit plus commune?5. 


Ad ogni modo, il terrore della sifilide, ritenuta “una malattia del corpo e dell’a- 
nima, una infermità e una colpa, una bruttura e una vergogna”?”, agì fortemente 
sulla criminalizzazione della prostituzione e sui costumi sessuali, anche perché 
divenne ormai chiaro che “il complicato edificio di quarantene, cordoni sanita- 
ri, disinfezioni, eretto contro le altre malattie contagiose, era del tutto inutile 
di fronte ad un “virus” capace di sopravvivere solo brevissimamente fuori del 
corpo umano”?8, 

Il Settecento e la prima metà dell'Ottocento furono pertanto segnati dalla 
diffusione sempre più marcata dell'antica paura popolare e sociale verso le 
prostitute, che si tradusse ancora una volta nel tentativo da parte delle istitu- 
zioni di una regolamentazione del meretricio da attuarsi tramite provvedimenti 
igienico-sanitari e amministrativi ispirati a chiare misure di profilassi sanitaria. 
Ciononostante, proprio il XIX secolo fu caratterizzato da un’imponente recru- 
descenza della malattia e da campagne di allarme sociale e di controllo della 
sessualità, che interessarono anche l’Istria. 


26 A. TOUSSAINT LIMOJON DE ST. DIDIER, La ville et la Republique de Venise, Paris, 1680, pp. 362-363. 
“E la ragione sta nel fatto che, siccome non solo la gioventù ma anche i nobili sposati sono quasi tutti 
egualmente immersi nella dissolutezza, bisogna necessariamente che si scambino gli uni con gli altri la 
condanna prodotta da tali disordini e giacché gli uni non si fanno scrupoli nel passare alle mogli ciò che 
contraggono altrove, né gli altri nel ripagare con simili regali i favori che le donne accordano loro, ne deriva 
che la corruzione è pressoché universale. Ciò si può agevolmente convincere di quanto sto per dire, non 
c’è città in Europa nella quale questa malattia sia più diffusa”. 

27. G.COSMACINI, Le spade di Damocle cit., p. 78. 

28. E. TOGNOTTI, op. cit., pp. 19-20. 
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MALATTIE VENEREE E MARETRICIO IN ISTRIA 


In un gustoso passo della sua autobiografia Giacomo Casanova racconta 
come nel corso di un viaggio verso Corfù fosse sbarcato nel porto di Orsera, 
che visitava per la seconda volta a distanza di un anno, dove fu avvicinato dal 
medico del posto che gli espresse tutta la sua riconoscenza per essere stato 
l’inconsapevole fautore del suo benessere. 


Lei ha conosciuto la governante di don Gerolamo - si affrettò a informarlo il me- 
dico — e partendo le ha lasciato un ricordo amoroso che costei ha trasmesso a un 
amico, il quale, del tutto ignaro, ne ha fatto omaggio alla moglie. La signora, per 
pareggiare i conti, l’ha passato a un libertino il quale, a sua volta, lo dispensò con 
tanta prodigalità che in meno di un mese ho avuto una cinquantina di clienti. I mesi 
successivi non furono meno proficui, e io prestai le cure a tutti, facendomi ben 
pagare, naturalmente. Ho ancora qualche paziente, ma fra un mese non ne avrò 
più, perché la malattia è scomparsa. Comprenderà adesso la gioia che ho provato 
rivedendola. La sua apparizione mi è sembrata di buon augurio. Posso sperare che 
si tratterrà qui alcuni giorni per rinnovare la sorgente della mia fortuna???, 


A prescindere dalla singolarità dell’episodio, che disegna tuttavia in modo 
appropriato il processo di trasmissione del morbo, il racconto ci offre l’oppor- 
tunità di alcune riflessioni sulla presenza delle malattie veneree nella società 
istriana dal Medioevo alla fine dell'Ottocento e sul ruolo giocato dalla prostitu- 
zione nella loro trasmissione. 

In Istria la problematica della prostituzione non fu ignorata dagli statuti dei 
maggiori centri comunali, anche se è arduo affermare che ciò fosse dovuto a 
una precisa volontà delle autorità veneziane di tutelare le popolazioni contro 
l'introduzione dei morbi sifilitici. Il fatto stesso che le leggi statutarie fossero 
state redatte prevalentemente nei secoli che precedettero l’arrivo del con- 
tagio in Europa ci induce a credere, come sosteneva Bernardo Schiavuzzi, 
“che il morbo sifilitico non fosse conosciuto dai compilatori di quelle leggi, e 
che i rigori delle disposizioni statutarie fossero diretti non già a preservare le 
popolazioni dal contagio sifilitico, ma bensì dai morbi venerei comuni allora 
conosciuti”39, 


29. G.G. CASANOVA, Memorie scritte da lui medesimo, Milano, 1988, p. 203. 

30 B.SCHIAVUZZI, Le istituzioni sanitarie istriane nei tempi passati, in “Atti e Memorie della Società Istriana 
di Archeologia e Storia Patria (AMSI)”, vol. IX, Parenzo, 1892, p. 398; R. CIGUI, Una testimonianza del 
“mal francese” nell’Istria di fine Ottocento, in “La Ricerca”, n. 65, Rovigno, 2014, p. 8. 
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Il tenore delle disposizioni contenute negli statuti dell’epoca non lascia dubbi 


circa le reali intenzioni dei compilatori, che avevano certamente a cuore il con- 
trollo delle più comuni malattie veneree ma anche lo scopo morale di limitare 
entro confini ristrettissimi una piaga che, secondo il parere del tempo, “abbru- 
tiva l'individuo e frenava i vincoli famigliari”. 


Essendo le meretrici il dishonore e biasimo del sesso feminile — recitava lo statuto 
secentesco di Orsera - non è perciò conveniente che frà le pudiche ed honorate 
donne habbino comercio veruno. Prohibemo perciò che non sia meretrice alcuna 
la qual sia publica, che ardischi habitare in questo Nostro Castello d’Orsara, ne 
vicino a quello, sotto pena di ducati 50 per la prima volta, e per la seconda della 
frusta ed altro ad arbitrio Nostro. Nell’istessa pena pecuniaria incorrerà qualunque 
pigionarà o in qualsivoglia modo darà casa o camara o altra habitatione di qualsi- 
voglia sorte a donne di simil sorte*!. 


Anche lo statuto di Rovigno proibiva alle meretrici la dimora in città, dovendo 
esse abitare in luoghi remoti e separati dalle altre abitazioni, ed erano multati 
con cento soldi i cittadini che avessero dato loro alloggio*?. Un’analoga prescri- 


zione si trova nello statuto di Pola del 1431, il quale ordinava che 


Kcal 


32 
33 


nulla meretrix publica non debeat nec possit habitare in aliqua vicinantia set ex- 
pellatur de domo predicta, et nullus audeat eam tenere in aliqua domo sua, si sci- 
verit, et hoc sub poena soldorum quadraginta parvorum; cuius poenae medietas 
sit accusatotis, et alia medietas Communis. Et nihilominus, si contrafecerit, ex- 
pellatur de domo praedicta; et si dictus patronus diceret se nescire, affirmet suo 
sacramento, aliter solvat dictam poenam, si iurare noluerit33, 


A Fiume le prostitute e le ruffiane dovevano stare 


fuori delle strade pubbliche e non possano abitare nelle case poste in quelle stra- 
de stesse, ma debbano stare nei luoghi appartati presso le mura della Terra di 


3. JELINCIC, Statuto del castello di Orsera con cenno particolare alle caratteristiche linguistiche, in “Atti 


del Centro di ricerche storiche di Rovigno (ACRSR)”, vol. XLIV, Rovigno, p. 483. 
B. BENUSSI, Storia documentata di Rovigno, Trieste, 1977, p. 111 (Collana degli Atti, n. 1). 


Statuta Communis Polae-Statut Opcine Pulske, Povijesni Muzej Istre, Pola, 2000, pp. 160-161. “Item, 
che niuna meretrice pubblica non debba, ne possa abitar in alcuna vicinanza, ma sia scacciata dalla casa 
predetta, e niun ardischi quella tenere in alcuna sua casa se lo saprà sotto pena del sol. 40, la metà sia 
del Comun, l’altra dell’accusator, e nientedimeno se contraffarà, ne sia discacciata, e se il padron dirà non 
saper, affermi con sacramento, altrimenti paghi la detta pena se non vorrà giurare” (Statuti Municipali 
della Città di Pola nell’Istria, editi per cura della Direzione del Museo Tergestino di Antichità, Trieste, 1843, 
p. 141). Cfr. B. BENUSSI, Statuto del Comune di Pola, Parenzo, 1911, pp. 270-271. 
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Fiume e se saranno trovate ad abitare in altri luoghi siano condannate a 10 lire per 
ognuna d’esse e siano espulse da quel luogo o abitazione; e se qualche persona 
affitterà nei detti luoghi proibiti una qualche casa o abitazione o concederà gratis 
ad esse o alle loro ruffiane, sia condannata a cinque lire ogniqualvolta contrav- 
verrà, e della case predette ognuno possa essere accusatore e abbia metà della 
multa84, 


Veglia vietava pure il favoreggiamento e lo sfruttamento della prostituzione 


(lenocinio) punendo con multe i contravventori, che erano fustigati “a porta Pi- 
sana transeundo per plateam usque ad majores portas Civitatis”*, laddove a 
Montona 


si quis leno fuerit [...] masculus frustetur semel super curitorium castri et usque ad 
portam gualfredi, et bulletur, et ibi cum bulla s. Marci, et bullatus baniatur perpe- 
tualiter de Montona, et eius districtu: si vero fuerit femina amputetur ei nasus, et 
baniatur similiter de Montona et eius districtu8°. 


Nello statuto quattrocentesco di Duecastelli erano previste pene pecuniarie 


anche per chi avesse violato una prostituta, quantificabili in soldos decem par- 
vorum da versare al comune e altrettanti alla meretrice?7; ad Arbe, invece, 


34 


35 
36 
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lo stupro di una donna bonae qualitatis si puniva con 100 perperi (metà alcomune, 
metà alla vittima) e con l’esilio di un anno; quello della prostituta o di una serva si 
puniva con 12 perperi, mentre la prostituta di un bordello doveva accontentarsi 
di 6 perperi. Se lo stupratore non era in possibilità di pagare, nel primo caso gli si 
cavavano gli occhi, nel secondo gli si tagliava la mano e nel terzo lo si frustava e 
bollava88. 


Statutum Terrae Fluminis anno MDXXX-Statut grada Rijeke iz godine 1530.-Statuti concessi alcommune di 
Fiume da Ferdinando I nel MDXXX, Fiume, 2001, p. 346. 

G. VASSILICH, Statuto della città di Veglia, in “AMSI”, vol. I, fasc. 3-4, Parenzo, 1886, p. 247. 

I. MILOTIC, Motovunski statut i Odluke opéinskog vijeta Motovuna, Montona, 2016, p. 124. Per il reato di 
lenocinio lo statuto di Orsera prevedeva che “Chi sarà mezzano, o mezzana o rufiana, et inqualsivoglia 
modo dara aiuto o consiglio per effettuatione d’alcun delli sopradetti libidinosi delitti, se sarà huomo, sia 
punito con le medesime pene del delinquente principale, se sarà donna, sarà punita con pena della frusta, 
berlina e bandita ad arbitrio Nostro” (3. JELINCIC, Statuto cit., p. 470). 

3. JELINCIC-N. LONZA, Statuta Communis Duorum Castrorum-Statut Dvigradske opcine. Pocetak 15. 
Stoljeca, Pisino-Canfanaro, 2007, p. 210. 

L. MARGETIC, Lo Statuto d’Arbe, in “ACRSR”, vol. XXX, Trieste-Rovigno, 2000, p. 52. Vedi anche L. 
MARGETIC, Lo statuto di Arbe, Trieste-Rovigno, 2001, p. 173 (Collana degli Atti, n. 19). “Qualunque per 
forza conoscerà alcuna meretrice, la qual pubblicamente tenga bordello, paghi perperi sei per pena, et se 
non potrà pagar tal pena, sia frustato e bollato [...]”. 
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Ben più severe erano le pene contemplate per il reato di sodomìa, uno dei 
peccati carnali più odiati e perseguiti, considerato dalle autorità veneziane un 
abbominabile et detestandum vicium?°. Gli strali della Dominante si abbatte- 
rono senza pietà sui praticanti questo malcostume, i quali venivano per lo più 
decapitati e quindi bruciati, non essendo passata una proposta per la quale si 
intendeva bruciarli vivi. L'esecuzione dei sodomiti avveniva secondo una con- 
suetudine molto radicata nelle società del passato, consistente nella “spetta- 
colarizzazione della pena”, una prassi che aveva il duplice scopo di essere in- 
famante per chi la subiva, ma soprattutto un forte deterrente per coloro i quali 
vi assistevano. Ne consegue che anche negli statuti istriani, di chiara ispirazio- 
ne veneziana, non potevano mancare pene severissime per chi si macchiava di 
quest’orrendo crimine, che rientrava tra i delitti pubblici (malefici) per i quali 
s’inflisgevano pene afflittive ossia corporali. 


Lo statuto di Albona del 1341 e di Fianona del 1438 ordinava, infatti, 


quod si quis habuerit rem cum homine id est supponendo hominem sicut feminam 
et ille qui uoluntarie se in locum femine posuerit id est ut alius ipsum supponat 
queruadmodum fatiunt sodomite contra naturam peccando et in fortiam commu- 
nis predicti peruenerint ducantur ad locum iustitie et ibi ambo igne comburantur 
taliter quod moriantur et quod de ipsorum corporibus puluis fiat. Item quod si quis 
peccauerit contra naturam cum aliquo animali uel quocumque alio modo contra 
naturam supradicta pena puniatur sed si euaserit quod perpetuo sit in banno de 
predicta pena ignis?°, 


Lo statuto cittanovese del 1402 prevedeva “che ziascheduna persona che co- 
meterà el dito pechado [...] del tuto sia bruxado e la soa zenere dada al vento”, 
mentre quello di Orsera, redatto nel 1609, contemplava per il colpevole la “igno- 
miniosa morte della forca, del fuoco e confiscatione de beni”, A Veglia 


39. L. MENETTO-G. ZENNARO, op. cit., p. 14. 

40 C. DE FRANCESCHI, Statuta Communis Albonae, in “Archeografo Triestino”, vol. IV, S. III, Trieste, 1908, 
pp. 161-162. Cfr. B. STULLI, Fragment statuta plominske opcine, in “Vjesnik historijskih arhiva u Rijeci 
i Pazin”, vol. XIV, Fiume-Pisino, 1969, p. 36. Gli statuti di Albona e Fianona costituiscono uno dei pochi 
esempi, se non l’unico, di legislazione istriana in cui è contemplato il reato di “bestialità” 0, com’è definito 
oggi, di zooerastia o zoofilia erotica, consistente nella perversione dell’istinto sessuale che porta ad avere 
rapporti con animali. In epoca antica tale atteggiamento e attestato in vari contesti culturali e sociali: ne 
è un esempio il mito greco di Leda, regina di Sparta, il quale narra che Zeus, invaghitosene, si trasformò in 
un cigno per sedurla sulle rive del fiume Eurota e, una volta ottenuta la sua attenzione, si accoppiò con lei. 

41. L. PARENTIN, Statuti di Cittanova, in “AMSI”, vol. LXVI (XIX n. s.), Trieste, 1966, p. 195. 

42 J.JELINCIC, Statuto cit., p. 470. 
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talem actum nefandum et horrendum committere seu perpetrare cum masculo vel 
foemina, et deprehensus fuerit, seu per testes idoneos comprebatum fuerit, sive 
mediante tortura confessus fuerit se commisisse talem actum sodomiticum, tunc 
per definitivam et judicialem sentantiam D.ni Rectoris adjucetur igne cremari, ita 
quod anima a corpore separetur, ad aliorum exemplum?3. 


Ad Arbe, infine, chiunque fosse “ritrovato sodomita”, doveva essere “abbruc- 
ciato col fuoco in tal modo che mora”4, 

Oltre agli statuti, anche i registri parrocchiali dei defunti, le visite pastorali e 
le relazioni ad limina dei vescovi di Parenzo rappresentano una fonte rilevante 
circa la presenza di meretrici e della sifilide nel tessuto sociale istriano. Nel 
registro dei morti di Rovigno, ad esempio, in data 8 giugno 1570 fu annota la 
morte della “moglie d(e) Zorzi Fanacho, zovene q(ua)l 8 mesi stete in letto co(n) 
mal fra(ncese) pigliato dal suo marito a quello che la disse et era da Parenzo”?5, 
laddove nel corso della visita pastorale del 1601 eseguita dal vescovo di Paren- 
zo, Giovanni Lippomano, fu ascoltato un teste che parlò esplicitamente della 
presenza di due meretrici pubbliche a Gimino e del fatto che il pievano del luogo 
“praticasse” con le due da cui ebbe dei figli, trovandone una che esercitava pure 
a Visinada”*. 

A Montona, nel 1663, Francesco Scampicchio testimoniò al visitatore Gio- 
vanbattista del Giudice come il pievano Fabian Barbo fosse stato condanna- 
to “essendo fattosi meretrice publica” con il consenso, a quanto pare, di suo 
marito, mentre dalla deposizione di Antonio Radovich, canonico di Antignana, 
veniamo a sapere che nella località svolgeva attività “tal Lucia da Pisin Vecchio, 
la qual per parola comune è meretrice”, Anche il canonico della cattedrale di 
Parenzo, Giacomo Morosini, processato dal tribunale di Venezia nel 1663 per 
aver professato idee luterane e rinnegato la fede cristiana, “menava una vita 


43. G.VASSILICH, op. cit., p. 302. 

44 L. MARGETTÙO, op. cit., p. 164. Si veda pure L. MARGETIC-P. STRCIC, Statut rapske komune iz 14. stoljeca- 
Statut communis Arbae, Fiume, 2004, p. 206. “[...] quod si aliquis repertus fuerit sodomita, debeat igne 
comburi tolitert ut moriatur”. 

45 Drzavni Arhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], HR-DAPA-429, Registro dei defunti di Rovigno 
1553-1601, c. 30 r. Cfr. M DRANDIG, La popolazione di Rovigno nella seconda metà del XVI secolo, in 
“ACRSR”, vol. L, Rovigno-Trieste, 2020, p. 35 in nota. 

46  G.PAOLIN, Il vescovo di Parenzo Giovanni Lippomano e la visita pastorale del 1601 (II parte), in “Quaderni 
Giuliani di Storia”, a. XXXVIII, n. 1-2, Trieste, gennaio-dicembre 2017, pp. 94, 99. 

47  Biskupijski Arhiv Poreè [Archivio Vescovile di Parenzo], 2.5 Vizitacije Giovanbattista del Giudice, 
Visitationis generalis, 1663, c. 200 v., 283 v. 
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scandalosa” e si era fatto una cattiva fama poiché conviveva con una meretrice 
che “era grauida di lui, e lo disse di sua bocca ppa”5. 

Nel corso dei secoli la prostituzione si presentò dunque come una piaga mol- 
to estesa e di difficile gestione, che impegnò a fondo le autorità governative e 
sanitarie, poiché era ormai evidente che essa costituiva il principale veicolo di 
trasmissione della malattia. Per quanto riguarda invece l’eziologia e la natura 
delle malattie veneree, alla fine del XVIII secolo la distinzione tra le varie infe- 
zioni non era ancora del tutto chiarita o almeno non lo era a tutti i medici dell’e- 
poca, per cui si credeva che, essendo tutte della stessa natura e con le stesse 
modalità di trasmissione, avessero come causa infettiva il virus sifilitico. 

Non tutte le malattie veneree erano, comunque, dovute al contatto sessuale: 
nel 1790, infatti, nella regione montana che circonda Fiume e in alcune aree 
dell’Istria (Volosca, Laurana, Pisino) si diffuse una malattia contagiosa (tre- 
ponematosi endemica) che il protomedico fiumano Giovan Battista Cambieri 
(1754-1838) chiamò morbo di Scherlievo dal nome della località dove avven- 
nero i primi casi??, 


Il morbo contagioso apparve nella regione montana che circonda Fiume attorno 
al 1790 e si diffuse rapidamente da villaggio a villaggio, espandendosi alla fine 
del XVIII e inizio del XIX secolo, nei villaggi di Scherlievo ($krljevo), Kukuljanovo, 
Jelenje, Krasica, Draga, Praputnjak, FuZine, Castua, Delnice ed anche nella città 


48. Archivio di Stato di Venezia, S. Ufficio, Processo contro Giacomo Morosini Vescovo di Parenzo, Sec. XVII, 
1663-65, b. 112. Cfr. A. MICULIAN, La Riforma protestante in Istria. Giacomo Morosini e la diocesi di 
Parenzo dal XV al XVII secolo (IV), in “ACRSR”, vol. XIII, Trieste-Rovigno, 1982-1983, p. 315. 

49 F. GRUBER, Cambieri i $krljevska bolest: pocetak venerologije u Rijeci [Cambieri ed il morbo di Scherlievo. 
Inizio della venereologia a Fiume], in “Acta Medico-Historica Adriatica (AMHA)”, vol. 5, n. 2, Fiume, 2007, 
pp. 223-225. Cfr. A. MUZUR-A. SKROBONJA, Skrljevo Disease: Between Myth and Reality, in “Croatian 
Medical Journal, vol. 45, n. 2, Zagabria, 2004, pp. 226-2; Z. ZUPANIC SLAVEC, The Skrljevo Disease- 
Endemic Syphilis in the Slovene lands development and spread of the Disease in this Region during the 
first half of the 19*" Century, Klagenfurt-Ljubljana-Wien, 2005, pp. 24-35. “Nel 1800 - scrisse nel 1845 
P. Rayer nel suo Trattato teorico pratico delle malattie della pelle (Firenze, p. 191) — si manifestò nei 
distretti di Scherlievo, Grobnico, di Fiume ecc., una malattia epidemica, la cui origine fu attribuita a quattro 
marinai che l’avrebber portata dalla Turchia, altri hanno creduto ch’ella sia stata trasportata nel 1790 di 
Kukulianovo da un contadino denominato Kuzmut. Poco tempo dopo il suo ritorno, i di lui genitori ne furon 
colpiti e la propagarono in seguito in Scherlievo ec. Lo Scherlievo, si propagò con tanta rapidità, nel 1801, 
nelle province di Fiume, di Buccari, di Vinodol e di Fucini che, in una popolazione di quattordici a quindici 
mila individui, se ne contavan più di quattromila cinquecento colpiti da questo morbo. Percy e Laurenti 
assicurano che una commissione di medici nominata nel mese di settembre 1801, trovò più di tredicimila 
persone affette dalla malattia in una popolazione di trentotto mila. Essa ricomparve nel 1808, e 1809, 
incrudelì soprattutto nel villaggio di Scherlievo, ove sembra mantenuta dalla poca mondezza degli abitanti 
delle classi inferiori di popolo, le quali dividono le loro capanne cogli animali domestici”. 
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di Fiume. Furono colpite intere famiglie: neonati, bambini, giovani, adulti e anziani 
senza distinzione di sesso [...]?9. 


Nella ridda di ipotesi circa la natura della contaminazione il dottor Cambieri, 
che nel frattempo aveva informato dell’infezione il prof. Johan Peter Frank, l’Ac- 
cademia di Medicina di Parigi e il responsabile sanitario dell’Armata francese 
delle provincie Illiriche, Bagnerieson®, intuì trattarsi di una particolare forma 
di sifilide endemica che differenziò da quella più specificatamente venerea, in 
quanto nei pazienti non furono notati i segni tipici del contagio sessuale giacché 
la sintomatologia iniziava 


con violente cefalee e dolori osteocopi, prevalentemente notturni, localizzati ai 
quattro arti ed alla colonna vertebrale; dopo questa prima fase, della durata di cir- 
ca tre settimane, i dolori osteocopi si attenuavano ed iniziava l’interessamento di 
tutto il cavo oro-faringeo con formazione di estese ulcerazioni che arrivavano fino 
alla distruzione del velo pendulo, delle tonsille e delle ossa nasali interessando an- 
che la cute del volto e conferendo al soggetto un aspetto mostruoso. Erano inoltre 
frequentemente presenti manifestazioni cutanee eritemato- papulose, localizzate 
prevalentemente al tronco ed al capo [...]®?. 


La paura che il morbo si diffondesse in modo incontrollato fu tale che, nel 
1815, VI. R. Commissariato Distrettuale di Albona emanò un “Avviso” con il 
quale si avvertiva che l’I. R. Capitanato Circolare aveva ritenuto necessario proi- 
bire il matrimonio “frà quelle persone le quali s’attrovano attaccate da un tal 
male [...] e che d’ora in poi nessuno d’ambi li sessi sarà congiunto in matrimonio 


50 F. GRUBER, op. cit., p. 222. “Gli abitanti di Scherlievo pretendono che questa malattia sia stata colà 
portata nel 1790 da quattro Marinari che avevano seco due donne, e che provenivano dalla Guerra di 
Turchia. Ignorasi se tutti quelli individui ne fossero infetti, ma ciò che si è certo e che poco tempo dopo 
la malattia si diffuse nei distretti di Scherlievo di Gromnico, di Fiume, di Buccari, e tutto il lungo della 
costa marittima fino a Novi. La malattia comunicavasi per contatto mediato, ed immediato, coabitando con 
le persone infette, usando dei medesimi vestimenti, e dei medesimi utensili. La mancanza di proprietà, 
la ristrettezza delle abitazioni, nonché il cattivo nutrimento n’accelerò e favorì tanto rapidamente lo 
sviluppo, che mosse l’attenzione del Governo Austriaco, il quale nel 1800 nominò una Commissione per 
giudicare del vero carattere della malattia” (Nuovi Commentarj di medicina e di chirurgia pubblicati dalli 
signori Valeriano Luigi Guerra Consigliere di S.M.I.R.A. Cesare Ruggieri e Floriano Caldani Professori P.0. 
di Medicina e di Chirurgia nella Imperiale Regia Università di Padova ec., Anno MDCCCXVIII Semestre 
secondo, Padova 1818, pp. 526-527). Secondo quanto affermava il dott. Gian Battista Cubich, a Veglia gli 
isolani contrassero il morbo proprio dai vicini del litorale (R. MATEJCIC, Le condizioni sanitarie sull’isola di 
Veglia (1874), in “ACRSR”, vol. XVII, Trieste-Rovigno, 1986-1987, p. 363. 

51 A.MUZUR, Nezavr$ena povijest medicine u Rijeci: prita 0 gradu, ljudima i profesiji, Fiume, 2013, p. 51. 

52. G.GENTILI, Lo “Skrilievo: il male di Fiume (nota preliminare), in “Atti del XXXII Congresso nazionale della 
Società Italiana di Storia della Medicina”, Padova, 1987, pp. 318-319. 
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se non farà constare con autentici medici certificati la loro perfetta salute”53, 
mentre nel 1818 lo stesso Capitanato Circolare suggerì che essendo la malattia 
non sufficientemente nota a tutti i medici e chirurghi perché confinata nel solo 
Circolo di Fiume, era necessario preparare per gli Ufficiali di sanità 


un’istruzione indicante i sintomi principali sì del principio che sul progresso del 
morbo, perché essi possino non confonderlo con altre malattie analoghe in appa- 
renza, ma d’indole tutta diversa, onde non avvenga che aggravando di spese gli 
ospitali di Fiume con soggetti che non appartengono, corrino essi il doppio perico- 
lo di essere attaccati anche dal nuovo male®4. 


In tutto il territorio colpito dal contagio furono eseguite oltre centoventimila 


visite sistematiche e fu sottoposto a controllo il novantesette per cento della 
popolazione, laddove quattromila malati furono ospedalizzati, il che, per il ser- 
vizio sanitario dell’epoca, rappresentò un grande successo”5. 


I FOCOLAI D’INFEZIONE NEL XIX SECOLO 


Al principiare del XIX secolo la convinzione che l’infezione sifilitica fosse or- 


mai radicata tra la popolazione rurale della penisola istriana trovò conferma 
nella Sovrana Risoluzione del 16 aprile 1807, in base alla quale le spese di cura 
“per gli ammalati appartenenti alla classe dei villici affetti da sifilide di ambi i 
sessi, semprecché tali ammalati siano affatto privi di mezzi”, erano sostenute 
per due terzi dall’Erario Camerale e per un terzo dalle Signorie cui essi appar- 
tenevano‘, 


53 


54 


55 


56 


DAPA, HR-DAPA-25, Kotarski komesarijat u Labinu- Commissariato Distrettuale di Albona (1814-1849), 
b. 2. Imperial Reg. Commissariato Distrettuale di Albona. Avviso, li 24 Fb.0 1815. Cfr. C. PERICIN, I lachi 
dell’Albonese: una lotta quotidiana per l’approvvigionamento d’acqua potabile come da documenti 
d’epoca asburgica, in “ACRSR”, vol. XXXIX, Rovigno, 2009, p. 574. 

Archivio di Stato di Trieste (AST), I. R. Governo del Litorale, Atti Generali (1814-1850), b. 546. Lettera 
firmata dal medico circolare dott. Cerutti, 25.5.1818. Un caso di contagio verificatosi a Villa Vorici nel 
Distretto di Dignano mise in guardia le autorità, che ordinarono al medico distrettuale dott. Benussi “a 
dovere scrupolosamente visitare i domestici tutti di detto Sudich onde rilevare lo stato loro relativamente 
a tale infestissima malattia e generalmente commettere a tutti i Medici e Chirurghi del Distretto ad 
invigilare sopra le persone infette, o gravemente sospette di un simile contagio perché sotto sicura scorta 
sieno sull’istante tradotte a Fiume, ove gratuitamente verranno assistite e curate”. 

N. KORIN, Nekoliko izvadaka iz medicinske povijesti isto©ne obale jadranskog mora, in “Pomorski 
Zbornik”, vol. 10, Fiume, 1972, p. 766. 

Atti della Dieta Provinciale Istriana residente a Parenzo, Relazione della Dieta Provinciale del Margraviato 
dell’Istria sulla gestione della Giunta provinciale dal 28 Marzo 1863 fino al 2 Marzo 1864, vol. 2, Parenzo 
1864, p. 67. 
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Anche a Pola e nei villaggi del distretto, nel 1820, oltre alla malaria “ser- 
peggiavano fra la popolazione anche malattie venereo-sifilitiche, dono evidente 
delle guarnigioni militari e dei marinai”57, come testimoniarono le disposizioni 
del Capitanato circolare contenute nel Decreto 2 marzo 1820 con il quale, co- 
statando l’infiltrazione del morbo venereo fra la popolazione “la più rozza ed 
idiota”, fu ordinato ai commissari politici “di assumere informazioni onde porre 
i necessari ripari e provvedere alla guarigione degli infetti”58, Un nuovo decreto, 
emanato stavolta dal Commissario di Pola il 20 marzo, fu indirizzato ai medici, 
chirurghi e ai capovilla del distretto, invitati a fornire informazioni quanto più 
esaurienti sull'andamento del contagio. 


Corrisposero all’invito il dott. De Rossi di Fasana insinuando un ammalato - ci in- 
forma Bernardo Schiavuzzi — indi il medico-fisico di Pola dott. Carbicicchio par- 
tecipava d’aver finora curato tre o quattro persone quali affette di quel morbo e 
finalmente il dott. Haim riferendo negativamente. Una lista di persone sospette 
rimette invece il Podestà di Pola, persone che per disposizione dell’i.r. Commis- 
sario vengono visitate dal medico distrettuale dott. Francesco Benussi residente a 
Dignano, il quale ne trova alcune infette e dispone energicamente il necessario®?. 


Maa giocare un ruolo fondamentale nel processo di contenimento del morbo, 
secondo le autorità statali, era soprattutto la corretta informazione da parte 
dei medici distrettuali, i quali dovevano avvertire il popolo “delle fatali conse- 
guenze di si crudele malattia” ponendo l'accento sulle “nocive influenze che la 
medesima portava sulla stessa generazione”. Altrettanto essenziale era poi la 
rigorosa sorveglianza dell’autorità locale affinché gli abiti, la biancheria e qual- 
siasi oggetto appartenuto ai sifilitici fossero diligentemente disinfettati e non 
venissero messi in vendita; gli stessi medici e chirurghi furono invitati a “purgare 
i loro strumenti, le lancette per esempio e le siringhe di cui si servivano nel trat- 
tamento della malattia”, 

Tuttavia, il momento di svolta, anche dal punto di vista sanitario, fu la decisio- 
ne del governo austriaco di trasferire a Pola la Marina da guerra, un avvenimen- 
to di fondamentale importanza che attirò ingenti capitali e lavoratori provenienti 


57 B.SCHIAVUZZI, Cenni storici sulle istituzioni e vicende sanitarie della città di Pola fino all’anno 1910, Pola, 
1926, p. 30. 

58 Id. p.31. 

59 Ibidem. 

60 Cenni economico-politici concernenti le epidemie, le epizoozie, le asfissie ecc. di Giovanni Gregorio 
Petrovich con un appendice contenente tutti i decreti relativi agli oggetti sanitarj emanati dall’anni 1774 al 
1830 ad uso degl’impiegati sanitarj, politici, distrettiali ed economici, vol. I, Trieste, 1834, pp. 36-37. 
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da altre località trasformando una cittadina di un migliaio di anime in un impor- 
tante centro militare ed economico. 


La migrazione della popolazione, proveniente da svariate parti dell'Impero — rileva 
Ivana Venier — contribuì ad aumentare la complessità delle relazioni sociali e a far 
mutare la composizione etnica della città, le sue strutture sociali e occupaziona- 
li. L'arrivo dell’esercito segna così l’inizio di importanti mutamenti trasformando 
energicamente l’immagine della città. Da una parte, quasi inevitabilmente, l’incre- 
mento della popolazione produce una maggiore povertà, l'aumento della crimina- 
lità e della prostituzione®!. 


Quest'ultima, inevitabilmente, favorì la trasmissione di malattie sessuali, 
importate in città da un gran numero di meretrici attirate dalla prospettiva di 
guadagno che l’affluenza di forestieri e militari faceva presagire, contro le quali, 
ad ogni modo, l’autorità politica adottò pronti e seri interventi. La prostituzione, 
infatti, praticata su vasta scala e spesso clandestina, rappresentava un serio 
pericolo per la salute pubblica e “non piccolo scandalo alla popolazione”, ma 
permetteva di guadagnare alle donne che la praticavano una cifra consistente 
oscillante tra le duemila e tremila corone annue*?. Tuttavia, la rapida crescita 
demografica della città nel secondo Ottocento, associata a una sempre più lar- 
ga diffusione del meretricio, pose alle autorità austriache sia la questione del 
controllo sociale della popolazione sia quella prettamente sanitaria*, a comin- 
ciare dalla guarnigione di cinquemila soldati di stanza in città, che da gennaio a 
maggio del 1865 contarono centoquattro infetti. 

L'ampia diffusione delle malattie veneree, che in alcuni casi assumevano 
connotazioni epidemiche, spinse verso una severa regolamentazione del me- 
retricio e della sua speculazione; infatti, con la Legge del 24 Maggio 1885 n. 
89 furono previste punizioni per le donne che esercitavano “col loro corpo un 
mestiere di prostituzione”. 


Se donne simili — leggiamo nel paragrafo cinque — 1. ad onta della punizione di po- 
lizia continuano il loro mestiere di prostituzione, oppure 2. qualora vigano relative 
disposizioni di polizia contravvegono alle medesime, oppure 3. esercitano il loro 


61 I. VENIER, Pola: mutamenti di regime e conseguenze nelle relazioni tra città e stato in una piazzaforte 
militare, in “Quaderni”, vol. XXIII, Rovigno, 2012, p. 11. 

62 I. RUDELIC, Povijest medicine u JuZnoj Istri u okviru svjetskih zbivanja, Pola, 1997, p. 116. 

63 Nella rubrica dedicata alla posta dei lettori (freies wort) del settimanale in lingua tedesca Neptun, in data 
13 gennaio 1872 un medico della marina ricordava i pericoli sanitari rappresentati dalla prostituzione (C. 
COLLI, Catalogo analitico della stampa periodica istriana (1871-1879), Trieste-Rovigno, 1986, p. 39. 
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mestiere quantunque sappiano di essere affette di una malattia venerea, oppure 
4.cagionano scandalo pubblico, ovvero 5. seducono persone giovanili, saranno da 
punirsi con arresto rigoroso e precisamente nei casi accennati alle cifre 1 e 2 nella 
durata di otto giorni fino a tre mesi, nei casi accennati alle cifre 3, 4 e 5 poi nella 
durata da uno fino a sei mesi. 

Le persone di ambedue i sessi, le quali fuori dei casi del paragrafo 512 del Codi- 
ce penale del 27 maggio 1852 cercano il loro sostentamento dalla prostituzione 
esercitata da altri come mestiere, sono da punirsi con arresto rigoroso da otto 
giorni fino a tre mesi64, 


In effetti, le prostitute, con il loro modo di agire, non solo rappresentavano 
un chiaro esempio di malcostume, ma fungevano pure da veicolo ideale di tra- 
smissione delle patologie infettive, un pericolo che a Pola fu prontamente re- 
cepito dal Capitanato Distrettuale cittadino in occasione della minaccia portata 
dal vaiolo nel 1872 culminato con l’allontanamento delle donne operanti nelle 
case di prostituzione prive della “carta di legittimazione”, una misura ritenuta 
doverosa al fine di prevenire “che ne alcuna di queste nella visita settimanale 
medica venisse trovata infetta (...)55. 

La pessima fama di cui godeva in quegli anni la città fu evidenziata pure da un 
articolo del 1878 apparso sul periodico locale Il Risorgimento, il quale, per fre- 
nare il contagio, suggeriva di non tenere cameriere femmine nelle birrerie, di far 
intervenire i capi-contrada negli scandali familiari e di aumentare e disciplinare 
le case di tolleranza per evitare la prostituzione clandestina65, Quanti fossero in 
realtà i postriboli in funzione all’epoca non è facile a dirsi, giacché il loro numero 
variò assai di frequente. Sappiamo, comunque, che dalla fine del XIX secolo al 
termine del primo conflitto mondiale furono aperte a Pola una decina di case 
pubbliche, anche se furono sette quelle contemporaneamente in funzione®”, 


64 Manuale delle Leggi e Regolamenti comunali e provinciali nonché delle varie altre Leggi ed Ordinanze 
ai medesimi attinenti valevoli per la Contea principesca di Gorizia e Gradisca e pel Margraviato d’Istra 
compilato da Giovanni Waller, Innsbruck, 1886, pp. 211-212. Legge del 24 Maggio 1885 n. 89 B. L. I. 
colla quale si emanano disposizioni sulla ammissibilità della detenzione in case di lavoro forzoso e di 
correzione, Paragrafo 5. 

65 AST,I. R. Luogotenenza del Litorale, Atti Generali (1850-1906), b. 326, fasc. 2/42-2. Protocollo assunto 
nell’i.r. Uffizio del Capitanato Distrettuale di Pola, Pola 14 giugno 1872. 

66 Le famiglie illegali, la prostituzione e le sue conseguenze, in “Il Risorgimento”, Pola, 22 settembre 1878. 
Cfr. C. COLLI, op. cit., p. 162. 

67 D. DUKOVSKI, Istra ‘spod ponjave. Povijesni erotikon istarski od kraja 19. do pocetka 21. stoljeca, Pola, 
2016, p. 285. L'apertura di diversi bordelli a Pola nelsecondo Ottocento come pure a Rovigno nei primi anni 
Venti del Novecento furono la logica conseguenza della crescita urbana verificatisi grazie all'espansione 
industriale, che aprì nuovi mercati anche alla prostituzione. La “Casa di tolleranza” di Rovigno, guidata da 
Alice Ghezzi, aveva, al pianoterra, due sale e un salottino, mentre al primo piano vi erano quattro camere, 
una cucina e una camera per le “propiziatrici”. Nel 1925 il bordello passò a Maria Pansa, originaria di 
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Agli inizi del 1908 erano operative ancora cinque, due site in Via Castropola, 
due al Clivio Capitolino e una al Clivio Cornelio, ma dopo un’ordinanza tesa a 
migliorarne la vigilanza ne rimasero in funzione quattro, tutte posizionate in Via 
Castropola88. 

Le case di piacere erano commisurate alle capacità finanziarie della piccola e 
media borghesia cittadina, come pure a quelle della classe operaia. Le prostitute 
che vi operavano erano reclutate tra quelle immigrate provenienti da tutte le par- 
ti della Monarchia o, meno frequentemente, dalle zone rurali circostanti; non di 
rado esse entravano in conflitto con la clientela, la polizia e pure tra loro, poiché 
il loro mondo era indissolubilmente legato alla malavita cittadina costituita da 
ladri, contrabbandieri e criminali di ogni tipo. Le difficoltà incontrate sul lavoro, 
le violenze verbali e fisiche cui erano sovente esposte, alle quali vanno aggiunte 
le gravi malattie sessualmente trasmissibili di cui soffrivano, fecero si che alcune 
prostitute non fossero in grado di reggere psicologicamente lo stato di perenne 
tensione, trovando nel suicidio la risposta definitiva ai loro problemi9?. 

A destare la maggiore preoccupazione era però la prostituzione clandestina, 
molto più economica di quella dei bordelli e perciò più diffusa, coperta da un 
velo di segretezza che la rendeva molto più pericolosa perché illegale e quin- 
di esente da ogni controllo profilattico da parte dei medici. A praticarla furono 
principalmente giovani donne disoccupate oppure con un reddito basso (bari- 
ste, cameriere, cassiere, serve) provenienti da famiglie povere urbane e rurali, 
“le quali non altrimenti possono o sanno far fronte ai maggiori dispendi, ed in 
questa guisa, allettate dal facile guadagno, corrispondono più agevolmente alle 
esigenze di un progresso falso e malinteso”7°. Da tale prassi non erano esenti 
neppure “le fantesche presso famiglie cittadine, perché la fama triste che dal 
lato dei costumi godeva la città non allettava di certo donne costumate a cercar- 
vi servizi”7, come, d’altronde, non era raro vedere giovani ragazze vaganti nei 
dintorni delle fortificazioni dislocate nell’agro polese con l’intento di adescare i 


Paladina in provincia di Bergamo e subito dopo a Santina Trovati, originaria di Desio (DAPA, HR-DAPA-68, 
Opcina Rovinj-Comune di Rovigno (1918-1943), b. 202, fasc. XV/5). 

68 L. MOHOROVIC, Putokaz istarske povijesne zbiljnosti. Zdrastvo u pro$losti Labin$cine, Albona, 1995, p. 
101. 

69 D. DUKOVSKI, op. cit., p. 285. Dal 1900 al 1914 sei prostitute delle case di tolleranza polesi si tolsero 
la vita. Nell’aprile 1909 a una giovane prostituta ventiquattrenne di Raab (Alta Austria), che svolgeva la 
professione nella casa di tolleranza in via Clivo Capitolino 15, fu diagnosticata la sifilide dopo essere stata 
visitata dal dottor Valentin Lucas; sconvolta, tentò di suicidarsi ingerendo del veleno, ma il pronto ricovero 
nell'ospedale cittadino le salvò la vita. 

70 G.BOSSI, Rapporto sanitario per la città di Pola (1886), Pola, 1887, p. 18. 

71. B. SCHIAVUZZI, Cenni storici cit., p. 40. 


80 


Rino Cigui, La sifilide e le malattie veneree in Istria nei secoli XVI-XX, pp. 58-89 


militari?2, una consuetudine che la gendarmeria tentò di sopprimere mediante 
frequenti arresti. 

La sciagura rappresentata dal meretricio clandestino e il suo peso nella dif- 
fusione delle malattie veneree fu prontamente evidenziata dal dottor Giovanni 
Bossi, il quale, nel suo Rapporto sanitario per la città di Pola del1886, non man- 
cò di rilevare quanto fosse fondamentale l’intervento delle autorità nel conteni- 
mento di una piaga che altrimenti rischiava di farsi in breve tempo “cancrenosa 
e indelebile”. 


Se consideriamo quindi che alle malattie veneree contribuiscono i maschi con 1/5, 
le femmine derivanti da case di tolleranza registrate con 1/5, mentre gli altri 3/5 
derivano esclusivamente dal meretricio clandestino, il quale per questa propor- 
zione rappresenta in media il 10%, di tutte le malattie osservate nell’Ospitale, noi 
ci persuaderemo di leggeri quanto terribili possono addivenire in un non lontano 
avvenire le conseguenze di questo, continuando su questa misura??. 


Combattere la prostituzione clandestina divenne per l’autorità civile e mili- 
tare una priorità improcrastinabile e una delle misure su si fece affidamento, 
nonostante le evidenti difficoltà, fu la registrazione e la regolare visita medica 
di tutte le prostitute illegali. Gli sforzi profusi non sortirono, però, gli effetti de- 
siderati, dal momento che le malattie veneree registrate nell'ospedale civico di 
Pola, nella prima metà degli anni Ottanta, erano ancora numerose: nel 1883 i 
casi evidenziati furono 213, cifra che equivaleva al 18% di tutti gli ammalati ri- 
coverati nel nosocomio; l’anno seguente (1884) si attestarono a 171 (il 15% del 
totale) e a 251 nel 1885 (17.2%), per scendere infine a 142 nel 1886 (15.1%). 
Circa le forme con cui si presentavano le varie patologie, il dottor Bossi rilevò 
che queste erano “più ostinate nella prostituzione clandestina così che la media 
degenza fra questa e la registrata suona 3.1”74. 

L'aumento dei casi d’infezione sifilitica e venerea mise in allarme anche l’i. 
r. Capitano Distrettuale, il quale si rivolse al dottor Antonio Barsan, podestà 
di Pola, rammentandogli “le diverse disposizioni contro la prostituzione prese 


72. Unanalogo episodio si verificò a Rovigno nel 1925. Il maresciallo dei carabinieri della locale stazione, Giulio 
Nardi, scrisse un rapporto sull’arresto di due prostitute, Maria Cardinal, figlia illegittima di Luigia nata a Terzo 
d’Aquilea e Lia Pinzani di Parenzo, entrambe ventiduenni, che alle ore 1.30 di notte furono sorprese nel cortile 
esterno della caserma “a chiamare a bassa voce nomi di carabinieri che alloggiavano nella caserma stessa 
all’evidente scopo di adescamento”. Si trattava chiaramente di un’infrazione al regolamento sul meretricio, 
giacché a quell'ora avrebbero dovuto essere nella “Casa di tolleranza” (DAPA, HR-DAPA-68, Opcina Rovinj- 
Comune di Rovigno (1918-1943), b. 203, fasc. XV/8, doc. n. 4401, Rovigno, 23 luglio 1925). 

73. G.BOSSI, op. cit., p. 18. 

74 Ibidem. 
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dai fattori a ciò chiamati e d’invigilare scrupolosamente acché l'esecuzione 
per parte dei medici Dr. Sprocani e Petronio sia fatta con severa esattezza e 
coscienza”?5, Nell'ultimo decennio del secolo il numero dei ricoveri crebbe ulte- 
riormente, al punto che tra il 1893 e il 1903 furono ospedalizzati in tutto 4066 
individui (media annuale, 369), con il picco di ricoveri raggiunto nel 1896 (433) 
e nel 1903 (410). 


Tabella 1 - Malattie veneree nell’Ospedale di Pola (1893-1903) 


ANNO 1893 | 1894 | 1895 | 1896 | 1897 | 1898 | 1899 | 1900 | 1901 | 1902 | 1903 


NUMERO DEI 


PAZIENTI 395 | 375 | 367 | 433 | 369 | 367 | 376 | 298 | 302 | 374 | 410 


(Fonte: Sanitàts-Bericht des Osterreichischen Kiistenlandes, 1893-1894, 1895-1897, 
1898-1900, 1901-1903) 


A ogni modo, l’ascesa della prostituzione clandestina fu inarrestabile per 
tutto il secondo Ottocento e nel triennio 1895-1897, su cinquecentocinquanta 
meretrici evidenziate nella città dell'Arena, duecentoquarant’otto erano rego- 
larmente registrate e trecentodue esercitavano clandestinamente la profes- 
sione”6; anche l'incidenza e la pericolosità delle infezioni veneree si differenziò 
secondo la categoria, essendo numericamente più rilevante e grave nelle pro- 
stitute clandestine, mentre in quelle sottoposte a visite regolari ogni trimestre 
le malattie assunsero forme decisamente meno invasive”?. 


75. DAPA, HR-DAPA- 40, Opcina Pula - Comune di Pola (1845-1918), b. 4. Lettera dell’ i. r. Capitano Distrettuale 
al podestà di Pola Antonio Dr. Bersan, Pola li 24 Ottobre 1888. 

76  DAPA, HR-DAPA-56, Pokrajinsko Skolsko nadzorni$vo za Istru u Puli (Provveditorato agli studi d'Istria in 
Pola), 1922-1935, b. 1. Lettera del 10 agosto 1923. Lo sradicamento la prostituzione clandestina a Pola, in 
realtà, non avvenne mai, al punto che ancora nei primi anni Venti del Novecento costituiva un fenomeno 
sociale di particolare gravità. Nel 1923 il Questore di Pola informava il Prefetto in merito alle lagnanze 
delle famiglie abitanti in Via Abbazia, che avevano denunciato “la rispettabile signora Maria Stagni” per 
aver trasformato la sua abitazione (n. 19) in una casa di piacere dove “tutte le sere si fanno scandali 
peggio che nel postribolo”. Il Questore dispose “un continuo ed ininterrotto rastrellamento di prostitute 
clandestine, e di individui equivoci che infettavano quella località. Numerose prostitute randagie furono 
arrestate, rimpatriate o allontanate; individui loschi che quivi pullulavano vennero eliminati; furono 
revocate non poche licenze di affittacamere a persone che notoriamente, a fine di lucro, le cedevano a 
scopo di meretricio”. 

77. A.BOHATA-A. HAUSENBICHLER, Sanittits - Bericht des Òsterreichischen Kiistenlandes fir die Jahre 1895 
bis 1897, Trieste, 1899, p. 248. 
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Tabella 2 - Prostitute esercenti la professione (1898-1903) 


ANNO REGISTRATE CLANDESTINE TOTALE 
1898 292 254 546 
1899 317 239 556 
1900 244 139 383 
1901 239 155 394 
1902 288 170 458 
1903 274 155 429 


(Fonte: Sanittits-Bericht des Osterreichischen Kiistenlandes, 1898-1900, 1901-1903) 


Tabella 3 - Incidenza delle malattie veneree tra le prostitute (1901-1903) 


ANNO | MERETRICI | AMMALATE % CIIERETRICI | AMMALATE % 

1901 239 72 30.12 155 93 59.99 
1902 288 99 34.37 170 100 58.82 
1903 274 144 52.55 155 92 59.35 


(Fonte: I. R. Luogotenenza del Litorale, Atti Generali, b. 1218. Rapporti 1902-1904) 


Agli inizi del XX secolo l’incidenza della sifilide continuava a essere elevata al 
punto che, nel triennio 1911-1913, furono testati duecentosessantacinque in- 
dividui dei quali duecentouno risultarono essere positivi (75.85%) e solo in ses- 
santaquattro non furono rilevate tracce della malattia nel sangue (24.15%)?8. Il 
dato, per quanto rilevante, non deve sorprendere, dal momento che tra il 1906 
e il 1914 Pola annoverava 58.568 abitanti dei quali 16.014 erano militari, in 
prevalenza marinai, una circostanza che in qualche modo giustificava l’alta inci- 
denza della malattia, destinata a crescere, nonostante le misure adottate, con 
lo scoppio della Grande Guerra??, 


78. I. RUDELTÙC, op. cit., p.116. 

79. N. M. WINGFIELD, Venereal Disease, War, and Continuity in the Regulation of Prostitution: Late Imperial 
Adriatic Austria and Italy's New Provinces, in “Acta Histriae”, vol. 21, 4, Capodistria, 2013, p. 775. Nel 
1916 si registrò nell'ospedale provinciale di Pola una crescita record nel numero di ospedalizzazioni 
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La città di Pola, tuttavia, non fu l’unico focolaio epidemico della regione, 
giacché alla diffusione delle infezioni di natura sessuale nell’Istria ottocente- 
sca contribuì pure l’avvio, dalla metà del 1874, dei lavori di costruzione della 
ferrovia istriana, che si protrassero sin verso la metà del 1876 e che furono 
funestati da malattie ed epidemie®°, Il progetto, avviato dal governo austriaco 
per “rinsanguare l’inerte economia dell'interno dell’Istria”, si rendeva quanto 
mai necessario giacché la parte interna della provincia era pressoché priva di 
vie di comunicazione, con le poche strade esistenti “lunghe e disagevoli, non 
praticabili che con carri massicc] e costruiti a tutta prova di urti e di scosse, che 
rendevano impresa ardua alle persone il viaggio, per molte merci impossibile, 
per tutte troppo dispendioso”81, 

Se nella città dell’Arena il principale serbatoio d’infezione sifilitica era costi- 
tuito dalla guarnigione militare di stanza in città, lungo il percorso della ferrovia 
istriana fu il consistente numero di operai impiegati nei cantieri — circa ventimila 
nelmomento di massima intensità dei lavori (1875) — a costituire un formidabile 
polo d’attrazione per le professioniste del sesso e non solo, che furono le prin- 
cipali artefici della sua diffusione. L'infezione, infatti, non tardò a manifestarsi 
nelle località di Brest, Lanischie e Semich, piccolo villaggio nel comune di Rozzo 
di duecentotrentotto anime distribuite all’epoca in venticinque casolari abitati 
da contadini poveri, dediti alla coltura dei pochi terreni circostanti. Qui la ma- 
lattia tornò a palesarsi nuovamente nel dicembre 1886 e, non appena scattò la 
denuncia dei primi casi, l’i.r. Capitanato distrettuale, senza temporeggiare, inviò 
sul posto il medico distrettuale I. Radanovich per monitorare la situazione. 

Giunto a Semich, il medico, coadiuvato dall’agente comunale, intraprese la 
visita sistematica delle famiglie in cui si sospettava fosse presente il contagio, 
ultimata la quale si scopri che erano tredici le persone con evidenti sintomi della 
malattia (sette maschi, quattro femmine e due fanciulli in tenerissima età) con- 
tratta a causa dei “rapporti fra i vari malati ed alla convivenza fra loro, fra marito 
e moglie e figli” 82, 


femminili dovute a malattie veneree, duecentoventisei, spiegabile con un aumento della prostituzione in 
conseguenza dell’evacuazione dall’Istria meridionale, nel maggio 1915, di gran parte della popolazione 
femminile, che lasciò nei villaggi in prevalenza coscritti, maestranza impiegate nell’Arsenale e lavoratori 
ausiliari (M.RADOSEVIC, O dizenteriji, ospicama, sifilisu, $arlahu i tifusu u istarskoj provinciji za talijanske 
meduratne uprave (1918-1940), in “Problemi Sjevernog Jadrana”, vol. 14, Fiume, 2015, p. 67. 

80 3. ORBANIÙC, Pazin-sredi$te projektiranja i gradnje istarskih pruga in Nema vi$e èu èu du..., Pisino, 2016, p. 40. 

81. “La Provincia dell'Istria”, n. 15, Capodistria, 1 agosto 1869, p. 369. 

82 AST, I. R. Luogotenenza del Litorale, Atti Generali (1886-1906), b. 519. Relazione dell’ I. R. Medico 
Distrettuale I. Radanovich, Capodistria 30 Dicembre 1886. 
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Icasidame accertati mi parvero tutti di sifilide secondaria — scrisse il dottor Rada- 
novich nella sua relazione — parte incipiente, parte in istadio avanzato. Di gomme 
che costituiscono la terziaria non ebbi verun esempio. Tutti i colpiti, ad eccezione 
dei bambini, si ebbero in epoca più o meno lontana, a mostrarsi con ulceri ai ge- 
nitali. Fra i colpiti rinvenni esempi di sifilide eritematosa/: roseola nera/: papulosa 
e papulo — squamosa, di osteite sifilitica con esostosi alla diafisi tibiale accompa- 
gnate da dolori osteocopi generali, specialmente durante la notte. Vi trovai i due 
fanciulli con sifilide papulo — erosiva agli angoli delle labbra. Di sifilide mucosa 
osservai l’angina eritematosa al palato, e la forma papulo — ulcerosa alle tonsil- 
le. In qualche malato osservai appannamento di voce accompagnata a dolori alla 
laringe che non potei esaminare per mancanza di laringoscopio, ma che mi diede 
sospetto di un’affezione specifica della mucosa. Scoli blenarroici non ne osservai, 
ed anzi tutti mi assicurarono di non averne mai avuti, il che confermerebbe la na- 
tura contagiosa dell’affezione, mentre si sa che i primi non lo sono punto. Anche di 
adeniti inguinali non ebbe esempio83, 


Il dottor Radanovich costatò inoltre che tutti gli ammalati curavano le “ulceri” 
causate dalla sifilide con unguento mercuriale cinereo, ma, ad eccezione delle 
elementari raccomandazioni volte a limitare il contagio, non prescrisse ai pa- 
zienti alcun trattamento curativo, dal momento che si sapeva 


come questa affezione deggia principalmente venir combattuta coi mercuriali al- 
ternati all’uso del ioduro di potasssa, cura che non può venir lasciata in mano di 
rozzi individui i quali potrebbero averne danno parecchio, indi ben poco giovereb- 
be ove non venisse coadiuvato da un metodo dietetico ristorante84. 


Il medico caldeggiò l’allontanamento delle persone infette dal villaggio e il 
loro trasporto, tramite ferrovia, all'ospedale di Trieste per le cure del caso, rac- 
comandando fosse loro assegnato un coupé separato, che andava successiva- 
mente disinfettato. 

Il monitoraggio dello stato sanitario a Semich e Lanischie fu affidato al comu- 
ne e alla gendarmeria, laddove al medico comunale di Pinguente fu consigliato 
di stare particolarmente attento, “nella prossima vaccinazione del maggio”, a 
non propagare inavvertitamente la malattia a chi doveva essere vaccinato o ri- 
vaccinato. 


83 Ibidem. 
84 Ibidem. 
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CONCLUSIONE 


Come si evince da quanto esposto, la presenza delle malattie veneree nella 
società istriana dal Medioevo alla fine dell’Ottocento e il problema della prosti- 
tuzione quale veicolo principale di trasmissione delle stesse furono problemati- 
che tutt’altro che ignorate dalle leggi statutarie, volte a regolare la vita dei mag- 
giori centri comunali della penisola. Il fatto stesso che tali leggi fossero state 
redatte, nella maggior parte dei casi, prima dell’arrivo del contagio in Europa, fa 
pensare che la severità delle disposizioni non fossero dirette tanto a preservare 
la popolazione dal contagio sifilitico quanto, piuttosto, dalle malattie veneree 
allora conosciute e, soprattutto, dalla trasgressione e dalla vita dissoluta. 

Nel corso dei secoli la prostituzione si presentò dunque come una piaga mol- 
to estesa e di difficile gestione, che impegnò a fondo le autorità governative e 
sanitarie, poiché era ormai evidente che essa costituiva il principale veicolo di 
trasmissione dell'infezione. Tuttavia, non tutte le malattie veneree erano do- 
vute al contatto sessuale, come dimostrò, a fine Settecento, la diffusione nella 
regione montana che circonda Fiume e in alcune aree dell’Istria di una malattia 
contagiosa che il protomedico fiumano, Giovan Battista Cambieri, chiamò mor- 
bo di Scherlievo e che si rivelò essere una particolare forma di sifilide in quanto 
nei pazienti non furono notati i segni tipici del contagio sessuale. La sifilide, ad 
ogni modo, ebbe larga diffusione soprattutto nel corso del XIX secolo in seguito 
alla decisione del governo austriaco di collocare a Pola la Marina da guerra e di 
avviare la costruzione della ferrovia istriana, due avvenimenti che costituirono i 
principali focolai dell’infezione. 
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DOCUMENTI ALLEGATI 


Documento 1. Archivio di Stato di Trieste, I. R. Luogotenenza del Litorale, Atti 
Generali (1886-1906), b. 519. Relazione dell’ I. R. Medico Distrettuale I. Radano- 
vich, Capodistria 30 Dicembre 1886. 


Inclito Imp. Reg. Capitanato distrett.e 


Ottemperando all’assegnato incarico d’Esso Inclito I. R. Capitanato distret- 
tuale, io, nel giorno 27 corrente visitava il villaggio di Semich, nel Comune locale 
di Rozzo, all'oggetto del denunziato sviluppo della sifilide. Semich è un piccolo 
villaggio di 238 persone, divise in 25 casolari, abitati da contadini poveri dediti 
alla coltura dei pochi terreni circostanti. Direttomi a quell’Agente comunale, lo 
incaricai di condurmi in tutte quelle famiglie di cui avevasi sospetto di malattia, 
per cui visitava i n.i 7, 8, 10, 12, 14, 16, 20, 22, 24, nei quali trovai, nel comples- 
so, colpite 13 persone di cui 7 maschi, 4 femmine e 2 fanciulli. Al n.0 7 rinvenni 
quattro malati, due al n.0 8, ed un malato in ciascuna delle altre case. Forse ve’ 
ne sarà qualche altro ch'io non potei vedere giacché assenti per lavoro nella 
campagna. Abbiamo pertanto del 54.6 %o. I casi da me accertati mi parvero 
tutti di sifilide secondaria, parte incipiente, parte in istadio avanzato. Di gomme 
che costituiscono la terziaria non ebbi verun esempio. Tutti i colpiti, ad eccezio- 
ne dei bambini, si ebbero in epoca più o meno lontana, a mostrarsi con ulceri 
ai genitali. Fra i colpiti rinvenni esempi di sifilide eritematosa/: roseola nera/: 
papulosa e papulo — squamosa, di osteite sifilitica con esostosi alla diafisi tibiale 
accompagnate da dolori osteocopi generali, specialmente durante la notte. Vi 
trovai i due fanciulli con sifilide papulo — erosiva agli angoli delle labbra. Di sifili- 
de mucosa osservai l’angina eritematosa al palato, e la forma papulo — ulcerosa 
alle tonsille. In qualche malato osservai appannamento di voce accompagnata 
a dolori alla laringe che non potei esaminare per mancanza di laringoscopio, ma 
che mi diede sospetto di un’affezione specifica della mucosa. Scoli blenarroici 
non ne osservai, ed anzi tutti mi assicurarono di non averne mai avuti, il che 
confermerebbe la natura contagiosa dell’affezione, mentre si sa che i primi non 
lo sono punto. Anche di adeniti inguinali non ebbe esempio. 

Tali sono le diagnosi da me fatte, e ritengo non essermi ingannato. Uno spe- 
cialista potrebbe forse classificare le varie forme con denominazioni diverse 
a seconda dell’apprezzamento e con riguardo alle numerose varietà che si 
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riscontrano e si differenziano. Tuttavia sta il fatto che ebbe tono di natura spe- 
cifica, che pel decorso e pelle pregresse circostanze devonsi ritenere di natura 
sifilitica, avuto riguardo anche ai rapporti fra i vari malati ed alla convivenza fra 
loro, fra marito e moglie e figli. Infatti, si sa che anche la lue secondaria e ter- 
ziaria sono contagiose, per cui i fanciulli erano nella possibilità di contrarre la 
malattia dalla madre. 

Tutti questi ammalati si curarono le ulceri con unguento mercuriale cinereo, 
di cui trovai fornite tutte le famiglie da me visitate. L'età dei colpiti è la seguente: 


Dalla nascita ad 1 anno......................... 1 
Da 1 anno ai 5 anNi............ 1 
Dai 5 anni ai 20 annhi.............. ii 0 
Dai 20 anni ai 25 anni... i 1 
Dai 25 anni ai 35 anhi............... 0 
Dai 35 anni ai 40 anni... 6 
Dai 40 anni ai 45 anni... ii 1 
Dai 45 anni ai 50 anni... i 1 
Dai 50 anni ai 55 anni... 0 
Dai 55 anni ai 56 anni... i 2 
TOt maiala ni 13 


Come ben si vede, questa malattia sviluppavasi a Semich da un periodo lon- 
tano, e, a quanto venni informato, daterebbero i primi ammalati dall’incomincia- 
mento dei lavori della linea ferroviaria dell’Istria, quindi dall'anno 1875. Tutta- 
via, non devesi dimenticare che, per l’addietro, dominò pure a Brest la malattia, 
e che le comunicazioni con questo villaggio sono, si può dire, giornaliere. Mi fu 
detto che anche a Lanischie tale malattia si mostri in qualche famiglia. 

Ad eccezione delle elementari raccomandazioni fatte, allo scopo di limitare 
possibilmente il contagio, non trovai di prescrivere verun trattamento curativo, e 
ciò per le ragioni seguenti. Anzitutto, si sa, come questa affezione deggia princi- 
palmente venir combattuta coi mercuriali alternati all'uso del ioduro di potass- 
sa, cura che non può venir lasciata in mano di rozzi individui i quali potrebbero 
averne danno parecchio, indi ben poco gioverebbe ove non venisse coadiuvato 
da un metodo dietetico ristorante. Indi a me interessava grandemente di di- 
sporne l’allontanamento di queste persone infette dal villaggio, per cui dichiarai 
loro che dovranno venir mandati allo spedale di Trieste, ilche mi onoro proporre 
ad Esso Incl. I. R. Capitanato distrett.e, e dovranno venir mandati dal Comune a 
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mezzo della ferrovia, raccomandando sia loro assegnato un coupè separato che 
dovrà venir successivamente disinfettato. 

Sarà pure necessario, a mio credere, tener d’occhio l’ulteriore stato sanitario 
del villaggio di Semich, raccomandando al Comune ed alla Gendarmeria di fare 
ulteriori rilievi, da intendersi anche a Lanischie, e così pure di avvertire il medico 
comunale di Pinguente ad usare la maggiore oculatezza acciò nella prossima 
vaccinazione del maggio abbia tutti i risgsuardi imposti dalla polizia sanitaria, 
onde non propagare inavvertitamente la malattia fra i vaccinandi e rivaccinati. 
Questi risgsuardi dovranno venir specificati. 


Capodistria, 30 Dicembre 1886 
I. R. Medico Distrettuale I. Radanovich 
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SAZETAK 


“ZASTRASUJUCA BOLEST KOJA NAPADA COVJEKA I KOJA INFICIRA SPOLNE 
ORGANE.” SIFILIS I VENEROLOSKE BOLESTI U ISTRI OD 16. DO 20. STOLJECA 


Sifilis je stoljetima bio apsolutni vladar medu venerièénim bolestima, mjesto s kojeg 
ga je posljednjih desetljeca istisnuo sindrom stetene imunodeficijencije (AIDS), 
bolest koja se naglo pojavila u povijesti medicine potetkom osamdesetih godina 
proSlog stoljeta. VeneroloS$ka priroda sifilisa odmah je bila jasna, a infekcija je, 
nakon poCetne faze kada je imala visoku virulentnost tijekom koje su pogodeni 
relativno brzo umirali, s vremenom mutirala te je postala kroniéna i endemièna. 
Odgovor vlasti bio je brz i usredotoCen na kaZnjavanje prostitucije, koja se s pravom 
smatrala jednim od glavnih naèina zaraze, Cak i uz strogu kontrolu samih prostitutki. 
U Istri problem prostitucije nisu zanemarili ni statuti vecih opcinskih sredista, ali 
Cini se da te odredbe nisu bile toliko usmjerene na za$titu stanovnistva od zaraze 
sifilisom, koliko na zastitu od tada poznatih veneriènih bolesti. U svakom sluCaju, 
sifilis je bio prisutan u Istri devetnaestog stoljeca, a njegovom Sirenju pridonijeli su i 
vojni garnizon sa sjedi$tem u Puli i gradevinski radovi na izgradnji istarske Zeljeznice 
koja je predstavljala plodno tlo za seksualne profesionalke. 


POVZETEK 


“ZASTRASUJOCA BOLEZEN, KI NAPADA CLOVEKA IN OKUZI SPOLOVILA”. SIFILIS IN 
SPOLNE BOLEZNI V ISTRI OD 16. DO 20. STOLETJA 


Sifilis je stoletja nedvomno prednjatil med spolnimi boleznimi, a ga je v zadnjih 
desetletjih  izpodrinil sindrom pridobljene imunske pomanijkljivosti (AIDS), 
bolezen, ki se je v zgodovini medicine nenadoma pojavila v zatetku osemdesetih 
let prejSnjega stoletja. Veneriéna narava sifilisa je bila takoj jasna, okuZba pa je 
po zaCetni fazi, za katero je bila znaCilna visoka virulenca, med katero so oboleli 
relativno hitro umirali, stasoma mutirala ter postala kroniéna in endemiÈna. Odziv 
oblasti je bil hiter in usmerjen h kaznovanju prostitucije, ki je upraviteno veljala za 
enega poglavitnih natinov Sirjenja okuzbe, tudi ob strogem nadzoru prostitutk. V 
Istri teZave s prostitucijo niso prezrli niti statuti veCjih obÈinskih sredi$è, vendar se 
zdi, date doloèbe niso bile toliko osredototene na zaStito prebivalstva pred okuZbo 
s sifilisom, kolikor so bile usmerjene na zaSCito pred tedaj Ze znanimi spolnimi 
boleznimi. Vsekakor je bil sifilis v Istri prisoten Ze v devetnajstem stoletju, k 
njegovemu Sirjenju pa sta pripomogla tako voja3ka garnizija v Pulju kot tudi gradnja 
istrske Zeleznice, kar je predstavljalo plodna tla za spolne profesionalke. 
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RIASSUNTO 

Questo contributo intende restituire gli esiti più significativi della ricerca condotta 
sugli elaborati preparatori (1818-1840) del Catasto franceschino, relativi in 
particolare ai territori dell’Istria e alle isole diCherso e Lussino. L’indagine, intrapresa 
con lo scopo di valutare le possibilità di studio dei paesaggi terrazzati storici, si è 
concentrata sulle notizie reperibili da alcuni degli operati d’estimo, approfondendo 
i contributi lessicali, le notizie relative alla costruzione e al mantenimento dei muri, 
oltre ad alcune dinamiche di lungo periodo, all'origine del terrazzamento e del suo 
abbandono. 


PAROLE CHIAVE 
Terrazzamento, Istria, Cherso, Lussino, estimo, Catasto franceschino 


ABSTRACT 


This article intends to present the most significant results of the research conducted 
on the preparatory documents (1818-1840) of the Franciscan cadastre, relating 
in particular to the territories of Istria and the islands of Cres and LoSinj. The 
investigation, undertaken to evaluate the possibilities of studying historical terraced 
landscapes, focused on the information available from some of the appraisals, 
analyzing the details of the lexical contributions, the information relating to the 
construction and maintenance of the walls, as well as to some long-term dynamics 
at the origin of the terracing and its abandonment. 


KEYWORDS 
Terracing, Istria, Cres, LoSinj, appraisal, Franciscan cadastre 


INTRODUZIONE 


L'Archivio di Stato di Trieste conserva — e ha di recente digitalizzato e pub- 
blicato online — la documentazione catastale prodotta a partire dal 1818 per 
i territori dell’Imperial Regio Governo del Litorale (Klstenland) dell’allora Re- 
gno d’Illiria (K6nigreich Illyrien, 1816-1849), relativa al territorio di Trieste (il 
Gebiet Triest), al circolo d’Istria (Istrianer Kreis) e a parte di quello di Gorizia 
(Gòrzer Kreis). Questa documentazione, retaggio della centralità triestina nella 


1 La parte relativa all'attuale provincia di Gorizia è infatti conservata all'Archivio di Stato di Gorizia. Per 
quanto riguarda invece la ripartizione amministrativa del Litorale, qui e in seguito si fa sempre riferimento 
allo stato successivo alla riforma del 1825 (“L’Istria”, vol. I, n. 38-39, Trieste, 27 giugno 1846, pp. 152-155). 
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geografia storica e amministrativa asburgica, costituisce un riferimento impre- 
scindibile non soltanto per i territori ricadenti oggi in Italia, ma anche e soprat- 
tutto per quelli appartenenti alla Slovenia e alla Croazia?. 

Questo catasto, all’epoca noto in Italia come illirico?, si inseriva all’interno 
del più ampio Catasto franceschino (Franziszeischer Kataster)* bandito con im- 
periale patente del 23 dicembre 1817 dall'imperatore d’Austria Francesco I, 
che prevedeva il censimento di tutti i territori asburgici. Al pari delle altre terre 
della Corona austriaca, il Regno d’Illiria fu tra i primi ad essere interessato dai 
lavori, contrariamente ai possedimenti della Corona ungherese, per i quali si 
dovette invece aspettare la seconda metà del secolo. 

La creazione di un censo stabile (Stabile Kataster) su tutti i domini dell'Impero 
rappresentava un progetto estremamente ambizioso se si considerano la vastità 
e l’eterogeneità dei territori coinvolti, oltre alla quasi totale assenza di rilevazioni 
pregresse®. l'uniformità del nuovo catasto avrebbe permesso di superare la fram- 
mentarietà delle strutture sociopolitiche sottoposte, adottando uno strumento di 
accertamento fiscale equo e universale, che si estendeva su tutte le proprietà, 
comprendendo anche i terreni incolti e improduttivi. La sistematica e capillare ac- 
quisizione di informazioni da tutti i territori dell’Impero lo rendeva funzionale ai 
diversi rami dell’amministrazione. Per lo stesso motivo, a distanza di quasi due se- 
coli, esso rappresenta una fonte storica ineguagliabile, che intercetta gli interessi 
più disparati della ricerca storica, geostorica, sociale ed economica. 

In questo contributo si cercheranno di approfondire le possibilità di studio 
dei paesaggi terrazzati dell’Istria e delle isole di Cherso e Lussino a partire 


2 Ne è testimonianza la centralità di questa documentazione in diversi lavori di indagine, tra i quali si 
segnalano ad esempio: M. MANIN, Zapadna Istra u katastru Franje I (1818 — 1840) / L’Istria occidentale nel 
catasto di Francesco I, Zagabria, 2006; I. ZUPANC (a cura di), Franciscejski kataster v Istri: vzpostavitev, 
raziskave, dediSCina / Il Catasto franceschino in Istria: impianto, indagini, patrimonio / Franciskanski 
katastar u Istri: uspostava, istraZivanja, baStina, Capodistria, 2020; D. DE ROSA, Amene e dolci colline. 
Viaggio nell’Istria del Catasto franceschino, 1818-1829, Trieste, 2020. 

3 Archivio di Stato di Milano, Catasto, b. 7461, f. 5. Catasto illirico, e della Bassa Austria; P. ANTONINI, Il 
Friuli orientale. Studi, Milano, 1865, p. 481. 

Solo nome col quale è conosciuto oggi. 

5 BUNDESAMT FÙR EICH- UND VERMESSUNGSWESEN, 1883-1983: 100 Jahre Fiihrung des Katasters, 
Vienna, 1983, pp. 14-23. 

6 Muovendo dai materiali conservati presso l’Archivio di Stato di Trieste, l’area di indagine si è estesa a tutta 
l’Istria amministrativa (Istrianer Kreis), comprendendo pertanto anche il distretto di Volosca (Volosko), 
geograficamente liburnico, e le isole di Cherso (Cres) e Lussino (Losinj), ma non quella di Veglia (Krk), la cui 
documentazione non è conservata a Trieste. Per ragioni di documentazione (si veda più avanti) si è escluso 
anche il distretto di Castelnuovo (Podgrad), amministrativamente accorpato all’Istria, ma geograficamente 
appartenente alla Carniola interna. Per scelta, si è deciso di adottare i toponimi riportati nelle intestazioni 
degli elaborati catastali, più aderenti ai corrispondenti nomi sloveni o croati (riportati in parentesi), rispetto a 
quelli talvolta adottati dall’Archivio di Stato di Trieste, frutto di una sovrascrittura toponomastica successiva. 
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dagli elaborati preparatori di questo catasto, allo scopo di delineare un quadro 
di indagine che si spera potrà rappresentare un riferimento per ulteriori appro- 
fondimenti futuri. 


LIMITI E POSSIBILITÀ DI UNO STUDIO 


Della composita documentazione preparatoria redatta a partire dal 1818 per 
ciascuna comune, la ricerca si è concentrata sugli operati d’estimo (Katastral 
Schétzungsoperate) compilati tra il 1818 e il 1840, tralasciando invece i registri 
(protocolli delle particelle, prospetti delle proprietà, elenchi dei proprietari), i 
reclami dei possidenti e gli atti relativi alla reambulazione. Per quanto si è potu- 
to osservare dalle ricerche condotte sui materiali conservati all’Archivio di Stato 
di Trieste, sono all’incirca una decina i modelli di operati generalmente esistenti 
per ciascuna comune, alcuni dei quali non sempre presenti. 

L’indagine ha avuto inizio dal Questionario sulla situazione economica (mo- 
dello S/4) che, attraverso le risposte fornite da alcuni rappresentanti comunali 
e da due dei principali possidenti, aveva lo scopo di tracciare un preliminare 
quadro produttivo del territorio. I quesiti, redatti in italiano e tedesco, erano or- 
ganizzati in nove parti e approfondivano lo stato generale dell'economia locale, 
soffermandosi in seguito sulla specificità delle singole coltivazioni. 

Il primo di questi sessantatré aveva il compito di introdurre la topografia lo- 
cale, indagando — tra le varie cose — se vi fosse la necessità di erigere “tremoni 
e muri di sostegno” per mantenere in stato di coltura i terreni. Le risposte a 
questo quesito, pur presentando livelli di approfondimento differenti, riportano 
descrizioni o notizie difficili da reperire altrove, a maggior ragione se si conside- 
ra la scala locale a cui sono declinate. 

Si è pertanto proceduto con un loro spoglio sistematico”, indispensabile per 
orientare più miratamente la successiva ricerca all’interno degli stessi questio- 
nari e tra gli altri operati d’estimo esistenti. Altre informazioni sul terrazzamento, 
infatti, possono essere ricavate localmente anche dalle risposte riguardanti le 
diverse colture praticate e le relative spese. Le possibilità di ricerca sugli altri 


Laddove possibile, si sono evitati gli arcaismi; le eventuali varianti (perlopiù grafiche) sono state risolte in virtù 
di un principio di semplificazione, facendo riferimento anche alla Carta corografica del Litorale (Ubersichts 
Karte des Kiistenlandes), realizzata intorno al 1830 riducendo in scala 1:28.800 le mappe del catasto 
realizzate negli anni precedenti. 

7 Che ha portato a escludere il già ricordato distretto di Castelnuovo (Podgrad) per l'assenza dei questionari. 
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operati d’estimo si presentano invece più incerte: nonostante l’estrema ricchez- 
za di notizie riguardanti gli aspetti più impensabili del territorio e dei suoi abi- 
tanti, il terrazzamento sembra in qualche modo scontare una certa invisibilità8 
in particolare laddove ci si aspetterebbe una sua più approfondita trattazione. 

Due sono comunque gli operati nei quali vi è la possibilità di ricavare notizie 
ulteriori sul tema: l’Operato dell’estimo catastale (modello S/5.17.20.21) e la 
Statistica politico-economica con descrizione dettagliata delle colture e di tutte 
le operazioni connesse con le stesse ai fini d’individuare il prodotto medio lordo 
annuo, le spese di coltivazione e quindi la rendita reale delle colture (modello 
S/23), con contenuti in parte sovrapposti tra loro. 

La mancanza di regolarità nel rilievo del terrazzamento, all'apparenza inspie- 
gabile mettendo a confronto gli operati di comuni diverse, rappresenta uno dei 
principali limiti di questa fonte per lo studio dei paesaggi terrazzati. Il classa- 
mento contenuto nell’Operato dell’estimo catastale (modello S/5.17.20.21) de- 
scrive abbastanza analiticamente le diverse situazioni, ma spesso una stessa 
classe comprende indistintamente sia i terreni che erano terrazzati, sia quelli 
che non lo erano. La sporadicità delle deduzioni legate al mantenimento delle 
opere di sostegno impedisce inoltre qualunque calcolo sistematico di queste su- 
perfici, contrariamente a quanto consente invece il Catasto lombardo-veneto?. 

Questo non può che stupire se si considera il livello di dettaglio con cui veni- 
vano calcolate le spese di conduzione dei fondi, dove però solo occasionalmen- 
te erano contemplate anche le operazioni connesse alla difficile situazione del 
territorio, come “fabbricar muri, asportare dal campo le pietre escavate, rimet- 
tere la terra”, di cui pure largamente si era dato conto nei questionari. 

L’impossibilità di condurre un calcolo generale delle superfici terrazzate non 
esclude comunque l’eventualità di calcoli circoscritti, limitati a quelle comuni 
in cui per qualche fortunoso caso le informazioni a disposizione lo permettano. 

I quattro capitoli che seguono tentano di restituire, ciascuno attorno a un nocciolo 
tematico, gli aspetti più significativi emersi dalle ricerche condotte sull’Istria e sulle 
isole di Cherso e Lussino, ossia sui territori che componevano l’Istrianer Kreis. 


8 G. SCARAMELLINI-M. VAROTTO (a cura di), Paesaggi terrazzati nell’area alpina: osservazioni geostoriche 
e prospettive analitiche, in Paesaggi terrazzati dell’arco alpino. Atlante, Venezia, 2008, pp. 10-18. 

9 Dove le classi di terreni terrazzati sono immediatamente riconoscibili attraverso le deduzioni per il 
mantenimento dei muri di sostegno ( D. MASTROVITO, I catasti come fonte storica sul terrazzamento. Una 
guida per l’indagine territoriale nel lombardo-veneto, in “Geostorie”, vol. XXIX, n. 2, Roma, maggio-agosto 
2021, pp. 113-114). Id., Le deduzioni sulla manutenzione dei murelli. Una possibilità di lettura storica 
del terrazzamento nei catasti milanese, lombardo-veneto e italiano, in "Annuario dell'Archivio di Stato di 
Milano", vol. XII, Milano, 2022 (in corso di stampa). 
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ALCUNE RIFLESSIONI LESSICALI 


Una prima riflessione può essere condotta anzitutto sul piano lessicale, sof- 
fermandosi sui diversi vocaboli, spesso d’uso strettamente locale, riferibili al 
campo semantico del terrazzamento. Fin dal citato primo quesito del Questio- 
nario (modello S/4), nella versione italiana viene accostato a muri di sostegno un 
termine di significato a prima lettura oscuro, ossia tremoni. l'equivalente impie- 
gato nel quesito in tedesco non è risolutivo!° e non lo sono nemmeno le occasio- 
nali attestazioni nei dizionari dialettali e glossari locali, pure utili a inquadrarne 
meglio i diversi significati, che sono stati anche oggetto di recente studio!!. 

Già attestato nel latino istriano medievale con incerto significato di “territo- 
rio da dissodare”!2, nel vocabolario giuliano tremon era riferibile a un “lavoro 
profondo di scasso per rèndere produttivo un terreno”?, definizione ripresa 
probabilmente da un’altra precedente, che legava il vocabolo proprio al disso- 
damento degli incolti?*. 

Nessuno dei significati intercettati contempla però la specifica accezione del 
termine impiegato all’interno del catasto, che si disvela soltanto attraverso le 
risposte di una manciata di comuni, perlopiù attorno a Pisino (Pazin)?5. Qui, al 
termine tremoni suggerito dai questionari, si affiancava o sostituiva nelle rispo- 
ste quello di coronali, con uguale significato di “scarpata inerbita”, attestato 
oltre che nel catasto anche nel vocabolario giuliano!’, e nei dizionari dialettali di 


10 Si fa infatti genericamente riferimento alla costruzione di terrazze e muri di sostegno (“Zussunbrung von 
Terassen und Steinmauern”). 

11. F. CREVATIN, La strada, il campanile, il cimitero: note linguistiche sull’Istria medievale, in Dialetti: per 
parlare e parlarne, Atti del quinto convegno internazionale di dialettologia, Potenza-Lauria-Vaglio, 1-3 
dicembre 2016, a cura di P. del Puente, Venosa, 2019, pp. 19-21. 

12 F. SEMI, Glossario del latino medioevale istriano, Venezia, 1990, pp. 421-422; contestato però da F. 
CREVATIN, op. cit., pp. 19-21. 

13 E. ROSAMANI, Vocabolario Giuliano, Trieste, 1990, p. 1174. Vedi anche G. MANZINI - L. ROCCHI, 
Dizionario storico fraseologico etimologico del dialetto di Capodistria, Trieste - Rovigno, 1995, p. 255, 
dove era associato perlopiù all'impianto della vite, e M. DORIA, Grande dizionario del dialetto triestino. 
Storico etimologico fraseologico, Trieste, 1987, p. 756. 

14. G.GRAVISI, Inomi locali del territorio di Muggia, in “Atti e memorie della Società istriana di archeologia e 
storia patria (AMSI)”, vol. XXXII, Parenzo, 1920, p. 200. 

15 Di coronali si parla ad Antignana (Tinjan), Caschierga (KaScerga), Cerovglie (Cerovlje), Gallisnana 
(Gracisce), Lindaro (Lindar), Novacco (Novaki); Pisino (Pazin), Scopliaco ($kopljak), Szamasco (Zamask), 
Terviso (TrviZ) e Vermo (Beram); oltre che — più a nord-est dei precedenti — anche a Bogliuno (Boljun), 
Grobnico (Grobnik) e Colmo (Hum). Archivio di Stato di Trieste (AST), Catasto franceschino, Elaborati, b. 
22,f.1, c. 164r; b. 913, f. 1, c. 91r; b. 168, f. 1, c. 42r; b. 309, f. 1, c. 149r; b. 392, f. 1, c. 645r; b. 478, f. 1, 
c.111r; b. 543, f. 1, c. 341r; b. 736, f. 1, c. 46r; b. 945, f. 1, c. 59r; b. 917, f. 1, c. 94r; b. 883, f. 1, c. 120r; 
b. 66, f. 1, c. 111r; b. 355, f. 1, c. 23r; b. 199, f. 1, c. Sr. Sporadicamente se ne fa riferimento anche altrove, 
ad esempio a Craj (Donji Kraj), a sud di Laurana (Lovran), (AST, Catasto, b. 615, f. 1, c. 981). 

16 Consignificato di “rampa erbosa che sostiene un pàsteno” (E. ROSAMANI, op. cit., p. 253). 
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Trieste!”, Capodistria!8 e Buie!?, Nel Catasto illirico, la dicotomia tremoni e muri 
di sostegno sarebbe stata quindi la stessa di ripe erbose e murelli, presente nel 
Catasto lombardo-veneto?. 

Per quanto riguarda la coppia tremoni e coronali, pur essendo evidente la si- 
nonimia che emerge dalla generalità delle risposte, in cui predomina la formula 
“coronali ossia tremoni” o qualche sua variante, non si esclude la possibilità che 
localmente esistessero sfumature andate perse. Un significato diverso tra i due 
termini può essere osservato anche in alcuni questionari. Il caso più controver- 
so è quello di Grimalda, a nord di Pisino, dove “i terreni situati sulle alture ripi- 
de non vengono sostenuti, o coltivati mediante il tremone, e muri, attesocché 
essendo questi sterili, e dispendiosa eccessivamente in confronto al prodotto 
questa operazione, perciò si sostengono soltanto da così detti coronali”?2, 

Interpretando il passaggio, coronali sembra assumere in questo caso il signi- 
ficato di “siepi che circondano il campo”?2, qui intese di sostegno ai terreni, come 
oltretutto attestato in alcune singole comuni, perlopiù concentrate nell’isola di 
Cherso?3. Difficile stabilire se, etimologicamente, l'utilizzo di coronale col signi- 
ficato di “ripa erbosa” possa derivare dal fatto che in origine erano impiegate le 
siepi a sostegno dei terreni, più che le scarpate stesse. 

Un significato distinto tra tremoni e coronali sembra essere riscontrabile an- 
che a est di Pisino: a Novacco (Novaki), dove i terreni coltivati “vengono soste- 
nuti da tremoni, e coronali, e nissuno da muri eretti”24 e a Scopliaco (Skopljak), 
dove “li terreni situati sulle colline ripide si mantengono in stato di coltura con 
de’ muri di sostegno, se l’accidente porta, che vicino vi si trovino delle pietre 


17. “Ciglione, cisale” (E. KOSOVITZ, Dizionario vocabolario del dialetto triestino e della lingua italiana, 
Trieste, 1889, p. 124). 

18. “Scarpata”, derivato da corona, che significava invece proprio “piccola scarpata erbosa tra pàsteni” (G. 
MANZINI - L. ROCCHI, op. cit., p. 55). 

19. “Rialzo tra appezzamenti di terra, gradone, anche piài” (M. DUSSICH, Vocabolario della parlata di Buie 
d’Istria, Rovigno, 2008, p. 85). 

20. Perla quale si rimanda a D. MASTROVITO, op. cit., pp. 111-113; Id., op. cit., 2022. 

21. AST, Catasto, b. 351, f.1, c. 89r. 

22  Oltreaigiàcitati riferimenti, sivedano anche D. CERNECCA, Dizionario del dialetto di Valle d'Istria, Trieste, 
1986, p. 35; M. BALBI-M. MOSCARDA BUDIC, Vocabolario del dialetto di Gallesano d'Istria, Rovigno- 
Trieste, 2003, p. 67 e B. BURSIC GIUDICI-G. ORBANICH, Dizionario del dialetto di Pola, Rovigno, 2009, 
p. 81; S. CERGNA, Vocabolario del dialetto di Valle d’Istria, Rovigno, 2015, pp. 92-93. Si veda anche il 
termine corona, -ae in F. SEMI, op. cit., p. 115, nonostante la ristrettezza di significati riportati. 

23. In particolare ad Orlez (Orlec), Caisole (Beli) e Dragosichi (Dragozetici), ma anche a Sumberg (Sumber), 
nell'entroterra istriano, dove si parla di “sieppi intrecciate” (AST, Catasto, b. 28, f. 1, c. 76r; b. 96, f. 1, c. 
85; b. 271ter, f. 1, c. 6; b. 130, f. 1, c. 38). La sistemazione corrispondeva verosimilmente a quella delle 
(sporadiche) ripe cespugliate, attestate ancora in Veneto negli stessi anni (G. SCARPA, L'agricoltura del 
Veneto nella prima metà del XIX secolo, Torino, 1963, p. 18). 

24 AST, Catasto, b. 478, f.1,c.111r. 
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atte a tale erezione di muri, ed in caso diverso si lasciano li corronali, e tremoni 
incolti per sostegno”25. 

Sul piano ortografico, per entrambi sono attestate alcune varianti (una del- 
le quali è già riscontrabile nella citazione di qualche riga fa). A Boste (Borst) 
e Trusche (TruSke), nell'entroterra di Capodistria, sono riscontrabili le varianti 
coronezzi e coronazzi?6; a Grisignana (GroZnjan), vicino Buie, si trova invece at- 
testato per metatesi termoni?7, che a logica sembra rappresentare l'originaria 
forma latina del termine. 

Per quanto riguarda il lessico adottato in riferimento ai muri, i termini e le 
espressioni appaiono abbastanza usuali. Tra gli stimatori è abbastanza comu- 
ne il sostantivo muretti, ma nelle risposte ai questionari si utilizza quasi sempre 
muri e qualche volta muraglie, in particolar modo attorno Capodistria, Laurana e 
Castua (Kastav). In alcune località nei pressi di quest’ultima, i muri sono talvolta 
detti grossi, ad esempio a Puharska e Vassanska (VaSanska)?8, o sechi, a Pusi 
(Puzi) e Svonecchia (Zvonece)?°, per sottolineare il fatto che fossero fatti senza 
calce. In queste ultime due comuni i muri di sostegno sono chiamati masare8°; 
macerie figura invece a Breghi (Bregi) e Pogliana (Poljane)?*, con una sfumatura 
di significato differente, trovandosi attestato in aggiunta ai muri e non come si- 
nonimo. 

Entrambi i vocaboli provengono dal latino maceria (“muro a secco”), le cui 
derivazioni sono ancora oggi abbastanza diffuse in varie parti d’Italia??. Pro- 
prio il termine macerie, insieme al diminutivo macerini, è utilizzato nel Catasto 
pontificio per indicare i muretti a secco di sostegno ai terreni*3. A livello loca- 
le, però, le sfumature di significato dovevano essere — e sembrano mantenersi 


25. AST, Catasto, b. 736, f. 1, c. 46r. 

26 AST, Catasto, b. 72, f. 1, c. 100r; b. 839, f. 1, c. 58r. Vedi anche la voce pàsteno in E. ROSAMANI, op. cit., p. 
746. 

27. AST, Catasto, b. 353, f. 1, c. 95r. 

28 AST, Catasto, b. 591, f. 1, c. 30r; b. 875, f. 1, c. 62r. 

29  AST, Catasto, b. 595, f. 1, c. 30r; b. 802, f. 1, c. 58r. 

30  Localmente questo termine è utilizzato anche altrove, ad esempio a Craj (Donji Kraj): AST, ivi, b. 615, f. 2, 
c. 128v. 

31. AST, Catasto, b. 76, f. 1, c. 72r; b. 561, f. 1, c. 62r. 

32. E. ROSAMANI, op. cit., p. 603; G. MANZINI - L. ROCCHI, op. cit., p. 128. Si pensi alle masiere del Canale 
di Brenta, in Veneto, o alle macere di Vallecorsa, nel Lazio meridionale (A. CHEMIN-M. VAROTTO, Le 
“masiere” del Canale di Brenta, op. cit., pp. 97-101; G. DE PASQUALE - S. SAVELLI, La ricerca al servizio 
dell’agricoltura: l’iscrizione degli uliveti terrazzati di Vallecorsa nel Registro Nazionale dei Paesaggi Rurali 
Storici, in AgriCulture. Tutela e valorizzazione del patrimonio rurale nel Lazio, a cura di S. Carallo - G. De 
Pasquale, Roma, 2018, pp. 97-111. 

33. Sivedano adesempio le spese per il piantamento degli olivi e per la manutenzione degli olivati di alcuni distretti 
censuali della provincia di Frosinone (Archivio di Stato di Roma, Presidenza generale del Censo, b. 1961). 
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— abbastanza varie: a Trieste, veniva definito màcera il “muro a secco, per so- 
stegno della terra”34, mentre nel triestino attuale, come anche a Pola, masièrf[a] 
significherebbe genericamente “muricciolo a secco”; in Istria, stando ai diver- 
si dizionari dialettali locali, con maséra, o masièra si intendono spesso i muretti 
a secco che circondano i campi?%. Merita un accenno a parte la definizione data 
a Capodistria, dove masiéra sarebbe il “cumulo di pietre raccolte per liberare 
campi o prati sassosi”, e “non, come da taluni affermato, il muretto divisorio 
dei terreni carsici”37. Il vocabolo risulta largamente attestato anche nel latino 
istriano medievale fin dal XIII secolo, per quanto i significati evidenziati appaio- 
no anche in questo caso piuttosto riduttivi?8, 

Nelle risposte ai questionari, macerie è attestato anche a Lussingrande, dove 
la terra doveva essere “mantenuta e conservata da tremoni o mura a secco da 
noi dette macerie o barbacani”*?. A meno di non ipotizzare virtuosismi retori- 
ci, riferendo in struttura chiastica l’uso di chiamare macerie le mura a secco 
e barbacani i tremoni, il significato di barbacani sembra avere una sfumatu- 
ra differente rispetto alla vicina isola di Cherso. A Lubenizze (Lubenice) e San 
Martino in Valle (MartinScica), infatti, sono i tremoni ad essere “volgarmente 
detti barbacani”4°, E però, solo a San Martino i tremoni sembrano mantenere 
un significato distinto dai muri, collocandosi negli appezzamenti in posizione 
intermedia tra i manufatti in pietra; a Lubenizze si fa riferimento invece a “muri 
a secco, ossia tremon]”, quasi indicassero la stessa cosa. 

La confusione di significati che sembra emergere da queste brevi attestazioni 
rispecchia l’implicita polisemia del termine barbacane, arealmente circoscritto 
alle sole isole di Cherso e Lussino e ben ricostruita da Tanja Kremenic all’interno 
della sua tesi di dottorato‘. 


34. E. KOSOVITZ, op. cit., p. 268. 

35 Piccolo vocabolario triestino italiano con qualche nozione di grammatica, Trieste, 2022, p.137; B. BURSIC 
GIUDICI - G. ORBANICH, op. cit., p. 160. Vedi anche M. DORIA, op. cit., p. 365. 

36  D.CERNECCA, op. cit., p. 64; M. BALBI - M.MOSCARDA BUDIC, op. cit., p.133; M. DUSSICH, op. cit., p. 152; 
S. CERGNA, op. cit., p. 203. 

37. G.MANZINI - L. ROCCHI, op. cit., p. 128. 

38. F. SEMI, op. cit., p. 239; si osservi ad esempio il passo degli Statuti di Trieste del 1421 (Trieste, 1935, p. 
287): “[...] quilibet possit incidere ligna in mazeriis et coronis et rivis suarum vinearum et possessionem et 
etiam circa ipsam mazerias et coronas [...]”. 

39 AST, Catasto, b. 418, f. 1, c. 294r. 

40 AST, Catasto, b. 412, f. 1, c. 26r; b. 680, f. 1, c. 29r. 

41 T. KREMENIC, Valorisation of the Dry Stone Wall Heritage of the Cres-Lo$inj Archipelago / Valorizzazione 
del patrimonio dei muri in pietra a secco dell'arcipelago di Cherso e Lussino, tesi di dottorato, Università 
degli Studi di Padova, 2022, pp. 53-59. Alla molteplicità di significati raccolti in quelle pagine, si aggiunga 
anche la definizione di E. ROSAMANI, op. cit., p. 66. 
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Meno frequenti, sono invece i riferimenti diretti alle superfici sostenute artifi- 
cialmente. A Moschienizze (Mo$cenice), Calaz (Kalac), Craj (Donji Kraj) e Draga 
di Moschiena (MoSceniîka Draga), a sud di Laurana è attestato il termine vane- 
gia (pl. vanegie e relative varianti)‘, Il significato di vanésa in tutti i dizionari 
istriani è quello di porzione di terra arata tra due solchi o al più di aiuola o por- 
ca*, magari in relazione alla conformazione baulata del terreno. A Corte d’Isola 
(Korte) e ad Isola, compare la voce pasteni", con la quale sono noti ancora oggi 
i terrazzamenti triestini*, muggesani* e più in generale anche istriani”. 

Un altro termine riferito agli appezzamenti terrazzati si ritrova infine a Mug- 
gia, dove i ripiani assumono il nome di piazzali", attestazione unica tra le comu- 
ni istriane, che trova forse riscontro nell’istriano pieza, ossia “terrazza, appez- 
zamento di terreno coltivato a terrazze”. 


COSTI E NOTIZIE RELATIVI AL TERRAZZAMENTO 


Tutti li terreni [] per poter esser mantenuti nel stato di coltura, sono sostenuti da 
alta muraglie seche, e, considerando alla loro origine, devono, distinguersi per una 
nuova creazione del laborioso paesano, il quale, rompendo, li dalla natura pian- 
tati scogli, con mine, scava, a forza di piconi, e sassi di fero, le pietre, construisce 
con questi, a traverso della costa, il muro, tira dietro a questa la pocca terra, che 
scopre nelle comissare degli scogli, e trovando qualche vena più profonda di tale 
terra, scava questa fino all’ultimo pugno, empisce quella cavità, fino a certa punta, 
con pietre minori, e queste copre con la terra, quale progressivamente ritrova, 
e così, formando una vanegia di qualche data lunghezza, e per il solito da uno a 


42 AST, Catasto, b. 464, f. 1, c. 41r, 78r; b. 98, f. 1, c. 89v; b. 615, f. 1, c. 63r, 98r; b. 869, f. 1, c. 73r. 

43. E.KOSOVITZ, op. cit., p. 494; G. PINGUENTINI, Nuovo dizionario del dialetto triestino. Storico etimologico 
fraseologico, Bologna, 1969, p. 343; D. ZUDINI - P. DORSI, Dizionario del dialetto muglisano, Udine, 
1981, p. 177; D. CERNECCA, op. cit., p. 118; M. DORIA, op. cit., p. 773; E. ROSAMANI, op. cit., p. 1200; 
G. MANZINI - L. ROCCHI, op. cit., p. 259; M. BALBI - M. MOSCARDA BUDIG, op. cit., p. 275; M. DUSSICH, 
op. cit., p. 282; B. BURSIC GIUDICI - G. ORBANICH, op. cit., p. 288; S. CERGNA, op. cit., p. 408; Piccolo 
vocabolario triestino, op. cit., pp. 262-263. 

44  AST, Catasto, b. 209, f. 1, c. 11r; b. 366, f. 1, c. 95r. 

45. G. MAURO, Paesaggi terrazzati in Costiera triestina, tra problematiche di abbandono ed ipotesi di 
rivalutazione turistica, in “Documenti geografici”, n. 2 Roma, luglio-dicembre 2015, p. 72. 

46 S. FURLANI, La penisola muggesana e il colle di Elleri: uno sguardo al territorio, in Monte Castellier. Le 
pietre di Elleri narrano la storia, a cura di P. Maggi - F. Pieri - P. Ventura, Trieste, 2017, p. 53. 

47 E. ROSAMANI, op. cit., p. 746; R. COSSUTTA, I romanismi nella terminologia viticola dell’Istria slovena, in 
“Linguistica”, vol. XXXV, n. 2, Lubiana, 1995, pp. 10-11. Per quanto riguarda le attestazioni medievali del 
termine si veda F. SEMI, op. cit., p. 282. 

48. “Sopra questi monti vi è una quantità di piazzali angusti nella sua latitudine. Questi si sostengono da una 
pari quantità di muri [ ]” (AST, Catasto, b. 1001, f. 1, c. 5r). 

49 E. ROSAMANI, op. cit., p. 787; R. COSSUTTA, op. cit., p. 10. 
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tre klafter l’alzerà, passa alla creazione della seconda, e forma una possessione 
rappresentante una gigantesca scalla, e, perché la quantità delle pietre supera 
quella della terra, le trasporta, per ciò, sulle spalle all’orlo di qualche precipizio, 
e le accumula maestosamente, entro la creata possessione, sopra qualche insca- 
vabile scoglio, come verrà amirato dal personale della Comissione dell’estimi. La 
descritta sittuacione di tali terreni fa’ comprendere, che la pocca terra giace so- 
pra un lastricato di pietra, che è sostenuta dalla pietra, che per ciò, nell’estate, 
essendo tardive le piogie, il sole distrugie li seminati, e nell'inverno, ogni picola 
straordinaria illuvione, slavando la terra, scopre le radici; la più violenta porta seco 
tutto il seminato, ed un nubifragio, quale di frequente acade distrugge le muraglie, 
ed anienta tutto il resto. Non si trovano terreni meglio sittuati, per ciò, sopra tale 
descritta qualificazione, stà unicamente apogiata tutta la coltura economica cam- 
pestre di questa Comune®©, 


Tra le risposte al primo quesito che si possono leggere nei questionari, la de- 


scrizione qui riportata della comune di Moschienizze è forse quella che meglio 
sintetizza lo sforzo costruttivo che si cela dietro i paesaggi di pietra che caratte- 
rizzano gran parte dell’Istria. La rappresentazione dei versanti terrazzati come 
una grossa scalinata è utilizzata anche nella vicina Draga di Moschiena®!, oltre 
che a Dragosichi (Dragozetici), sull’isola di Cherso®2. 


Il ricorso a mine e polvere per rompere la pietra e ricavare superfici coltivabi- 


li53 sembra fosse all’epoca abbastanza diffuso sul Quarnero: attorno a Laurana®* 
e in particolare Castua?®. La roccia veniva fatta saltare anche nella speranza di 
recuperare terra utile alla coltivazione, dilavata dalle piogge e depositatasi nelle 
cavità del carso, come ricordato ad Orlez (Orlec), sull’isola di Cherso®6, 
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AST, Catasto, b. 464, f.1, c. 41r. 

“[...] d’indi s’inalza, verso setentrione, la falda ripida coltivata, composta di tante vanegie formanti 
l'aspetto d’una scalinata, dove la terra, e sostenuta da alte muraglie, e stante il grande declivio, viene a 
formar piani uno dietro l’alto, da uno e due klafter di larghezza” (AST, Catasto, b. 869, f. 1, c. 73r). 

“Li terreni coltivati nel pendio de monti rappresentano una gran scala composta di spessi muri da 
sostegno, e da circondario, che separando le respettive proprietà l’una dall'altra, le separa pure dalle 
contermini strade, o comuni, o vicinati” (AST, Catasto, b. 271ter, f. 1, c. 61). 

Questa pratica era attestata anche in altre aree terrazzate, come la Valtellina (C. GERINI, Monografia sulla 
viticoltura valtellinese, 1880, p. 30, ms. in Archivio di Stato di Sondrio, Prefettura, b. 436). 

Oltre che nella ricordata Moschienizze (Moscenice), anche nella vicina Calaz (Kalac) e a Tulisevizza 
(TuliSevica) (AST, Catasto, b. 98, f. 1, c. 84r; b. 841, f.1, c. 67r). 

A Jussichi (Jusici), Kuchielli (Kuceli) e Pobri (Pobri), oltre che nelle comuni ricordate più avanti (AST, 
Catasto, b. 325, f. 1, c. 37r; b. 243, f. 1, c. 300r; b. 555, f. 1, c. 36r). A Puusi (Puzi) e Svonecchia (Zvonece), 
si sottolineavano il “grandissimo strussio, ed arte” necessari (AST, Catasto, b. 595, f. 1, c.30r; b. 802, f.1, 
c. 58r); a Ruccavaz Dolegni (Rukavac), il “sanguineo sudore del povero coltivatore” (AST, Catasto, b. 634, 
f.1,c.35r. 

AST, Catasto, b. 28, f. 1, c. 76r). 
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Il riporto della terra era invece una costante molto più diffusa, indispensabile 
non solo per rendere coltivabili superfici altrimenti sterili, ma anche per contra- 
stare l'erosione ad opera degli agenti atmosferici. I terreni erano quasi ovunque 
leggeri e scontavano una concimazione scarsa o addirittura nulla: oltre al feno- 
meno del ruscellamento, erano particolarmente esposti anche al forte influsso 
dei venti, che asportavano la terra “à guisa di neve”57, nonostante i muri venis- 
sero costruiti spesso anche con funzione di contenimento superficiale. La terra 
doveva quindi essere riportata a spalle®8 quasi annualmente”, dopo essere stata 
recuperata ovunque possibile, dai siti in cui si accumulava quella dilavata, ma 
anche dai terreni non coltivati9°. A Isola si afferma che senza ripari, in un decen- 
nio soltanto sarebbe andato perduto per intero o in massima parte il valore dei 
terreni, Non bastando oltretutto il solo riporto di quanto dilavato, era “giuoco- 
forza d’ordinario di troncare gli appezzamenti stessi, riducendoli ad una superfi- 
cie minore, con spesa in conseguenza riflessibile, e perdita del valor capitale”62, 

Ciononostante, in alcune località poco si faceva — o si poteva fare — per con- 
trastare con efficacia l’erosione. A Vragna (Vranja), nell’Istria interna, a ovest di 
Laurana, lamentando i sempre maggiori slavamenti del terreno, si ricordava che 
alcuni anni prima perfino “sua Maestà l’Augustissimo sovrano di passaggio mirò 
fortemente, e si maravigliò sopra gran quantità di pietra”63, In generale, in più 
di un caso, la memoria storica degli abitanti lamentava un diffuso detrimento 
dei coltivi, anche laddove i terreni erano sostenuti da muri. A Pobri ad esempio, 
vicino Castua: 


57 Comesuggestivamente riportato a Berdo (Brdo), nel distretto di Bellai (Belaj) (AST, Catasto, b. 92, f.1,c.31r). 

58  Neidintorni di Castua, a Breghi (Bregi), Pogliana (Poljane), Vassanska (VaSanska), Volosca (Volosko) (AST, 
Catasto, b. 76, f. 1, c. 72r; b. 561, f. 1, c. 62r; b. 875, f. 1, c. 62r; b. 937, f. 1, c. 40r). 

59 Comeriportato ad esempio a Perenichi (Pereni) (AST, Catasto, b. 520, f. 1, c. 33r) Anche questo lavoro, più 
che essere eseguito, veniva fatto eseguire servendosi di manodopera pagata. Questo emerge chiaramente 
in due comuni del distretto di Duino (Devin), ossia Iamiano (Jamlje) e Mauchigna, oggi Malchina (Mavhinje), 
poste al di fuori dei confini amministrativi istriani (Istrianer Kreis). Qui, ogni due o tre anni, “i rispettivi 
possessori” erano “obbligati a farne eseguire in talli situazioni un nuovo trasporto di terra” (AST, Catasto, 
b. 994, f. 1, c. 5r; b. 997, f. 1, c. Sr). 

60 Come ricordato ad esempio a Lussinpiccolo (Mali LoSinj) e a Szamasco (Zamask), vicino Pisino (Pazin) 
(AST, Catasto, b. 420, f. 1, c. 270r; b. 945, f. 1, c. 59r). 

61  AST, Catasto, b. 366, f. 1, c. 95r. Quest’orizzonte temporale coincide con quello che si può ritrovare anche 
a Storie ($torje), nel distretto di Sesana (SeZana), dove si riporta che nessun terreno sarebbe rimasto 
coltivabile più di dieci anni senza il rinnovo della terra (AST, Catasto, b. 794, f. 1, c. 45r). Il distretto di 
Sesana (SeZana), come quello di Duino, erano posti al di fuori dei confini amministrativi dell’Istria 
(Istrianer Kreis), essendo stati assegnati al circolo di Gorizia (GOrzer Kreis). 

62 AST, Catasto, b. 366, f.1, c. 104r. 

63  AST, Catasto, b. 32, f. 1, c. 76r. Francesco I era stato in Istria tra il 7 e il 19 giugno 1816 (L. CABURLOTTO, 
Tra memoria dell’antico e progetto del futuro: Pietro Nobile “ingegnere di strade” e i disegni del “Viaggio 
artistico attraverso l’Istria”, in “AMSI”, vol. CXVI, Trieste, 2016, pp. 185-186. 
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a ricordo della gente si vedevano terreni belli, e senza vedere delle pietre, le quali 
in giornata occupano molti tratti incolti a motivo, che le pioggie dirotte hanno por- 
tata via la terra, che una volta era copiosa, sino entro nel mare, e così tutti li terreni 
coltivabili ad eccezione di qualche valetta sono esposti alla distruzione per forza 
delle piogge dirotte [...]°9. 


Le piogge intense, però, atterravano periodicamente anche i muri di soste- 
gno, con danni talvolta irreparabili, come ricordato a Muggia, dove l’ingrossa- 
mento dei torrenti aveva reso vani gli sforzi e i ripari costruiti dai possessori, che 
alla fine erano stati ugualmente costretti ad abbandonare i terreni precedente- 
mente coltivati, 

La conservazione dei muri e delle opere di sostegno richiedeva un aggravio 
economico costante, che risultava spesso difficile da quantificare concreta- 
mente. Per alcune comuni è possibile trovare una stima di queste spese, simile 
per impostazione ai calcoli approntati — a partire dal decennio seguente — anche 
per il Catasto lombardo-veneto®*. A Pirano, ad esempio, i muri venivano giudi- 
cati “bene costruiti, e solidi”, che “se anche non fossero riparati quand’occorre, 
non cadrebbero in ruina, se non in capo a sessant’anni, alla qual’epoca dovreb- 
bero essere ricostruiti di nuovo””, Il commissario d’estimo valutava pertanto la 
spesa annua per il loro mantenimento dividendo quella necessaria alla costru- 
zione per la durata considerata, assumendo che “secondo tutte l’esperienze”, 
un klafter quadrato di muro avrebbe richiesto all’epoca l’impiego di sei murato- 
ri. Se tuttavia all’interno del lombardo-veneto le spese per il mantenimento dei 
muri venivano calcolate dettagliatamente per ciascuna singola classe di terre- 
no, in questo caso la stima era generica per tutta la comune e attendeva la col- 
tivazione di cento olivi adulti, applicandosi indifferentemente anche alle qualità 
diverse. Così, l’importo finale rappresentava una media che teneva conto anche 
di quei terreni ai piedi dei rilievi, che “durano quasi eternamente, senza bisogno 
di essere mai ristaurati”8, 

Nella vicina Isola, muri e tremoni dovevano essere riparati ordinariamente 
almeno una volta al decennio. La spesa veniva qui stimata per iugero e diffe- 
renziata in base all'altezza dei manufatti: i più impegnativi, “alle costiere”, ri- 
chiedevano centocinquanta uomini e cinquecentocinquanta quelli “in monte”; 


64  AST, Catasto, b. 555, f. 1, c. 36r. 

65  AST, Catasto, b. 1001, f. 1, c. 6r. 

66 D. MASTROVITO, op. cit., pp. 119-120; Id., op. cit., 2022.. 
67  AST, Catasto, b. 541, f. 6, cc. 1381r-v. 

68 Ibidem. 
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i meno impegnativi rispettivamente ottanta e quattrocentocinquanta. Questa 
spesa risultava da un terzo a un doppio maggiore negli anni immediatamente 
precedenti, particolarmente travagliati dal punto di vista climatico. Per fare un 
confronto, quindici erano gli uomini richiesti “per nettare dall’erbe cattive nella 
primavera il formento stesso” e otto quelli per la semina*?. Per quanto si tratti 
di valori difficilmente quantificabili oggi, è interessante osservare i rapporti di 
scala esistenti e incrociare i calcoli con quelli fatti da Josip Kremenié per la ri- 
duzione a coltura dell’isola di Cherso?0. 

Dalle risposte ai questionari?! e dalle successive notizie raccolte negli altri 
operati dal commissario d’estimo, emerge che era piuttosto diffusa la pratica 
di affidare i lavori alla giornata, spesso a persone che erano al contempo anche 
possidenti, oltre che a «forestieri», ad esempio friulani (a Parenzo e nel suo di- 
stretto in particolare). 

Va osservato che la costruzione dei muri non fosse annoverata tra i lavori più 
pesanti (tra i quali figurava ad esempio la battitura dei grani a bastone), ma tra 
quelli intermedi, al pari della zappatura. A Gallignana (Gracisce), vicino Pisino 
che presentava una situazione particolarmente critica per le difficoltà di mante- 
nere muri e coronali”?2, un operaio agricolo veniva pagato giornalmente 40 caran- 
tani, un terzo in meno dei lavori più impegnativi (pagati 1 fiorino) e un terzo in più 
di quelli più leggeri (pagati 30 carantani)??. Al pagamento in denaro si affiancava 
spesso anche il vitto giornaliero”, prassi che rappresentava però un onere ag- 
giunto nei periodi in cui il costo dei generi alimentari subiva dei rialzi. 

La riparazione dei tremoni e dei muri di sostegno avveniva d’inverno, quan- 
do la manodopera costava meno: sempre nella stagione invernale si dovevano 
inoltre “interrare i pasteni”, come attestato a Corte d’Isola e ad Isola”5. Stupi- 
sce apprendere dalla testimonianza di Domenico Perentin, perito agrimensore 


69 AST, Catasto, b. 366, f.1, c. 104r. 

70 3. KREMENLÒ, Lo spietramento a Cherso, in Josip Kremenic: lo spietramento a Cherso calcoli ed ipotesi, a 
cura di T. Bommarco, 2019, https://www.muriaseccodicres.com/; J. KREMENIC- T. KREMENIÒ, Vrijednost 
maslinika grada Cresa iz rukopisa Josipa Kremenica / Value of the Cres olive grove from the manuscript 
of Josip Kremenic, in “Creski anali: od starine do naSega doba”, vol. III, Cherso, 2019. Vedi anche T. 
KREMENIC-G. ANDLAR-M. VAROTTO, How Did Sheep Save the Day? The Role of Dry Stone Wall Heritage 
and Agropastorality in Historical Landscape Preservation. A Case-Study of the Town of Cres Olive Grove, in 
“Land”, 2021, vol. 10 (9), pp. 978. https://doi.org/10.3390/land10090978. 

71. In particolare, quelle all’undicesimo quesito della prima parte, relativo alla manodopera necessaria peri 
lavori agricoli. 

72 AST, Catasto, b. 309, f. 1, c. 149r. 

73. AST, Catasto, b. 309, f. 1, c. 154r. 

74. Motivo per il quale negli operati d’estimo si trovano notizie così dettagliate sulla dieta e sulle abitudini 
alimentari delle popolazioni locali. 

75  AST, Catasto, b. 209, f. 1, c. 11r; b. 366, f. 1, c. 95r. 
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patentato e giurato della comune di Isola, che non vi fossero differenze tra “le 
vigne sostenute a muro, e quelle sostenute a zolle di terra”, perché il manteni- 
mento dei coronali costava quanto quello dei muri”, contrariamente a quanto 
attestato ad esempio nel Lombardo-Veneto””. 

Come visto, se non vi erano pietre da impiegare nelle vicinanze, ai muri si 
sostituivano talvolta le scarpate inerbite”* e localmente era ancora attestato il 
ricorso a siepi di sostegno, come richiamato nelle pagine precedenti analizzan- 
do i diversi significati di coronali. 

Dalle risposte ai questionari è possibile passare in rassegna le diverse ragio- 
ni che determinavano l'assenza di opere di terrazzamento in territori che pure 
ne avrebbero avuto bisogno. Escludendo l’indisponibilità di pietra”?, e al di là 
di quei casi in cui la scarsezza della popolazione o l'abbondanza dei terreni a 
disposizione non li rendevano convenienti, sembra che la presenza o meno di 
terrazzamenti si legasse alla disponibilità economica degli abitanti. 

A Bergod (Brgod) ad esempio, non distante da Albona, gli unici appezzamenti 
sostenuti artificialmente erano i pochi di qualche “forte proprietario”, mentre “il 
resto, attesa la povertà degli abitanti, rimane nel suo natural declivio”80, 

Una tale condizione era abbastanza comune in alcune aree dell’Istria inter- 
na, in cui si scontava evidentemente un ristagno economico-agricolo-sociale, 
e più difficile era l'apporto di contributi esterni. In queste località, alla diffusa 
assenza di pietre si sommavano talvolta la mancanza di manodopera"! e — nella 
maggior parte dei casi — l'impotenza della popolazione, che non era in grado di 
reggerne la spesa82. A Racizze (Racice), dove non si usava erigere tremoni o muri 
“per la naturale miseria del Paese, e per mancanza d’operai”’85, il commissario 
d’estimo osserva ironicamente, senza cogliere le più profonde dinamiche che 


76  AST, Catasto, b. 366, f. 6, c.1032v. 

77. D. MASTROVITO, op. cit., pp. 111-114; Id., op. cit., 2022. 

78. Il processo è ben illustrato oltre che nella già citata Scopliaco ($kopljak) anche per la vicina Grobnico 
(Grobnik), entrambe a est di Pisino (Pazin) (AST, Catasto, b. 736, f. 1, c. 46r; b. 355, f.1, c. 23r). 

79. Odipietraatta, come ad Ossero (Osor), sull’isola di Cherso, dove pure “si coltivano con muri di sostegno 
ove vi è l'occorrente di pietre”, “si ommette di farlo per mancanza di pietre occorrenti, o perché le pietre 
che si scavano dalla terra lavorata sono fragili e minute, specialmente dalla parte orientale del monte nella 
sotto Comune di S. Giacomo” (AST, Catasto, b. 498, f. 1, c. 36). 

80 AST, Catasto, b. 827, f. 1, c. 40r. 

81 A Berdo (Brdo), Zamasco e Zumesco (Zamask) (AST, Catasto, b. 92, f. 1, c. 31r; b. 945, f. 1, c. 59r; b. 947, 
f.1,c.43r). 

82. Si vedano le risposte di Draguccio (Draguc), Gollogorizza (Gologorica), Sdregna (Zrenj), Sovignaco 
(Sovinjak), Sarezzo (ZareCje), Tutti Santi (Prodani) e Verch (Vrh) (AST, Catasto, b. 273, f. 1, c. 1010r; b. 
436, f. 1, c. 112r; b. 796, f. 1, c. 77r; b. 782, f. 1, c. 97r; b. 724, f. 1, c. 53r; b. 845, f. 1, c. 99r; b. 891, f. 1, 
c.104r). 

83 AST, Catasto, b. 150, f. 1, c. 6r. 
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determinavano quella situazione “li ripari, le capezzagini, li muri di sostegno, e 
li trtemoni abbenché necessarj sono banditi. Si vede il coltivatore dissodare un 
campo sul ripido declivio d’un monte, abandonato alla sola natura, che dopo il 
periodo di pochi anni, diventa un nudo sasso, uno semplice sterile”’84, 

Lo scarso e incerto prodotto ritraibile in questi territori scoraggiavano la pro- 
spettiva di qualunque investimento85: constatando un simile spirito intorno al 
1820, appare evidente che i terrazzamenti qui esistenti rappresentassero spa- 
rute parentesi fossili nel paesaggio, realizzate in periodi in cui maggiori erano le 
garanzie di ritorno della spesa e in cui non si credeva — come allora — che l’unica 
soluzione prospettabile per i terreni fosse quella di “lasciarli di mal in pejo”86, 


LE DINAMICHE DI LUNGO PERIODO 


A tal proposito, è interessante approfondire dalle pagine degli operati e dei 
questionari in particolare questa locale tendenza di abbandono del paesaggio, 
che sembra emergere in maniera abbastanza evidente a Moschienizze e in al- 
cune vicine località affacciate sul Quarnero, immediatamente a sud di Lovrana. 
Qui, era dominante la coltura dell’olivo, perlopiù su terrazzamento, che sempre 
intorno al 1820 riversava in un particolare stato di decadenza, per tutta una 
serie di cause tra le quali — le più contingenti — erano l’instabilità delle vicende 
politiche che avevano travagliato gli ultimi due-tre decenni e la recente carestia 
protrattasi per cinque anni?”, 

Lo stravolgimento degli equilibri commerciali successivo alla caduta della 
vicina Repubblica di Venezia, le guerre napoleoniche e le altre circostanze de- 
scritte avevano ridotto i capitali a disposizione ed — evidentemente — anche la 
locale remuneratività della coltura, che pure doveva essere stata ancora allet- 
tante negli ultimi decenni del secolo precedente. 

Il ritorno di un investimento di questo tipo era infatti abbastanza lungo, tanto 
che per ammortizzarlo, gli olivi venivano piantati insieme alle viti, di modo da 
poter avere prodotto (in uva e vino) già dopo quattro-cinque anni. All’epoca in 
cui la vite entrava in decadenza, all’incirca dopo trent’anni, l’olivo era già in gra- 
do di dare pieno prodotto e con il progressivo deperimento delle prime, quella 


84  AST, Catasto, b. 150, f. 7, c.470r. 

85 AST, Catasto, b. 170, f. 1, c. 6r. 

86 Come sarcasticamente constato a Berdo (Brdo) (AST, Catasto, b. 92, f.1,c.31r). 
87. AST, Catasto, b. 98, f. 1, c. 84r; b. 464, f.1, c. 72r. 


105 


106 


Davide Mastrovito, Il terrazzamento istriano negli operati d'estimo del Catasto franceschino, pp. 90-109 


che fino a quel momento rappresentava una coltura promiscua si traduceva in 
oliveto specializzato88. Dalla presenza o meno delle viti e dal loro stato vegeta- 
tivo era possibile pertanto risalire all’epoca della piantumazione degli olivi89, 

In una giornata, un operaio poteva ridurre a coltura un klafter quadrato di 
superficie, compresa l’erezione di un klafter di muro di sostegno. Con una paga 
giornaliera di 36 carantani, la messa a coltura di uno iugero di terreno (con una 
capacità stimata di 178 olivi) richiedeva una spesa di 960 fiorini, giudicata in 
quegli anni eccessiva, preferendo investimenti più redditizi e immediati?°. Non 
diversamente, anche i singoli possessori trovavano più conveniente impiegarsi 
a giornata “nell’opere altrui”?, piuttosto che intraprendere un lavoro del senere 
sui propri terreni. 

Queste valutazioni si ripercuotevano anche sugli oliveti già esistenti, la cui 
coltura veniva progressivamente trascurata in relazione all’eccessiva distanza 
e allo stato vegetativo delle piante. Non essendoci convenienza economica nel 
mantenerne lo stato produttivo, le piante deperite non venivano sostituite per 
evitare di danneggiare quelle vicine e i muri crollati non venivano riparati, la- 
sciando i terreni esposti a un rapido dilavamento e accontentandosi di utilizzarli 
come pascolo??, Come sintetizzato a Draga di Moschiena, in una delle risposte ai 
questionari, “il possessore smolgie la vacca fino che porta late, e quando cessa 
essa la abandona”?, 

Eppure, per la stessa località, il commissario d’estimo annotava anche la 
“premura che si ravisa nei laboriosi abitanti” nella conservazione dei fondi 
coltivi esistenti, non essendovi possibilità di estendere oltre le coltivazioni per 
mancanza di suolo atto al dissodamento?. Gli unici terreni di cui osservava un 
effettivo dilavamento erano i pascoli nudi: discrepanze tra le deposizioni fornite 
dai locali e le osservazioni avanzate dai periti esterni possono essere osservate 
in parte anche per le località vicine e non possono non sollevare qualche dubbio 
sulla piena attendibilità di quanto testimoniato. 

A Moschienizze — dove stando alle risposte degli abitanti l'abbandono pre- 
sentava connotati più profondi — in diversi oliveti cresceva spontaneo l’allo- 
ro, in particolare tra le muraglie di sostegno e gli scogli da cui era più difficile 


88 AST, Catasto, b. 98, f. 1, c. 83r; b. 464, f.1, c. 71r; b. 615, f.1, c. 92r. 

89 AST, Catasto, b. 464, f.1, c. 71r; b. 869, f. 1, c. 103r. 

90  AST, Catasto, b. 98, f. 1, c. 84r; b. 464, f. 1, c. 72r; b. 615, f. 1, c. 92r; b. 869, f. 1, c. 103r-104r. 
91. AST, Catasto, b. 98, f. 1, c. 84r; b. 464, f.1, c. 72r. 

92. AST, Catasto, b. 98, f. 1, c. 83r. b. 464, f.1, c. 71r-72r; b. 869, f. 1, c. 104r. 

93. AST, Catasto, b. 869, f. 1, c. 104r. 

94  AST, Catasto, b. 869, f. 2,c.116v. 
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sradicarlo. Al di fuori dei fondi zappativi, la sua presenza era tollerata dai pro- 
prietari nonostante pregiudicasse la vegetazione degli olivi. La sua foglia veniva 
infatti pagata fino a un fiorino ogni cento funti, mentre cento funti di bacche fre- 
sche, rendevano tra uno e mezzo e due fiorini, pareggiando il frutto dell'olivo. 

Da quanto emerge anche altrove, il commercio rappresentava evidentemente 
il principale motore dello sviluppo agricolo istriano, non soltanto come sbocco 
dei prodotti, ma anche come fonte di approvvigionamento dei capitali necessari 
alla messa a coltura dei terreni. A Rovigno ad esempio si ricorda che 


il commercio quando era più esteso ha influito potentemente nell’agricoltura di 
questo Paese; per 20 famiglie dei possidenti civili se ne contano 19, le quali in 
origine non avevano un palmo di terreno ed erano tutte dedicate al commercio 
marittimo, alla navigazione. Raccolto in denaro il frutto dei disaggi e dei pericoli, 
afferrarono con avidità la terra natale, e divennero possessori di realità fondia- 
rie, delle quali migliorarono la coltura. Dissodarono terreni anticamente incolti, 
e laddove i loro preantori non vedevano che la ginestra ed il ginepro, in mezzo a 
foltissimi macigni si vedono oggi prosperare le viti e gli ulivi?. 


Non diversamente, anche a Pirano un fattore di ricchezza esterno — ossia le 
saline — aveva permesso agli abitanti della comune di distinguersi per la coltura 
dei terreni, con vigneti e ulivi “sostenuti da muri di una prodigiosa altezza, e di 
una stupenda solidità”?7, 

Nella vicina Isola fu l'intenso freddo del 1789 ad avere una diretta ripercus- 
sione sulla sua economia, innescando una progressiva trasformazione del suo 
territorio: 


Prima dell’anno 1789, quasi tutto il Carso a piedi del monte era qua e là sparso 
d’Olivi, e qualche vite, ma il fondo era tutto grottesco, e ceppo di spinare. L'inver- 
no di quell’anno essendo stato, atteso il freddo acerbissimo, uno de’ più rigidi, la 
massima parte delle piante d’olivo sparirono, ed il Carso presentossi in tutto il suo 
orrido aspetto. Le alture ripide non erano che in istato di bareto ad uso di pascolo 
più scarso, e cattivo. La popolazione allora concepì il piano ardito sugerito dall’ur- 
gente bisogno, di sgombrare col fuoco, e coll’opera dalle grotte, e dalle spinare 
quel suolo; e quindi trasportando da un sito all’altro il terreno, con enormi spese, 
e fatiche, riuscì in progresso di tempo di riddurlo allo stato attuale. Il fondo per 
altro rimase ancora grottesco, e la sua profondità non arriva d’ordinario, che da un 


95. AST, Catasto, b.464,f.1,c.71r. 
96 AST, catasto, b. 628, f. 9, c. 1363v. 
97. AST, Catasto, b. 541, f. 6, c. 1367r. 
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piede a due piedi d’altezza. Lo scoglio poi hà una profondità ancor minore di molto. 
Egualmente aumentandosi la popolazione, ed in mancanza di terreno migliore, si 
diede mano in seguito a piantare delle vignette sopra le alture scoscesi de’ monti, 
in qualche situazione, e lo sforzo di artifizio superò la natura che escludeva ogni 
qualità di coltura. Come si è detto di sopra, tutto il territorio è sostenuto di muri, di 
tremoni?8 per ovviare ai disagj delle pioggie dirotte [...]??. 


Questa rara testimonianza, di indubbio valore storico, consente di far luce 
sulle conseguenze locali di eventi climatici di una simile portata, utile per riflet- 
tere retroattivamente sulle risposte della popolazione e su come queste abbia- 
no inciso storicamente sull’evoluzione del paesaggio. 


CONCLUSIONE 


Giunto alla sua conclusione, questo lavoro si presenta molto diverso dall’idea 
con cui erano cominciate le ricerche su questo catasto. L'aspettativa iniziale, 
infatti, era di poter determinare le superfici terrazzate di ciascuna comune sul 
modello del vicino Catasto lombardo-veneto, ma la sostanziale impossibilità di 
un calcolo di questo genere e l’inaspettata ricchezza di informazioni di tipo de- 
scrittivo hanno comportato una ridefinizione dell’orizzonte di ricerca verso uno 
studio che valorizzasse la sue peculiarità, a cominciare dalla stratificazione del 
lessico specifico riferibile al terrazzamento. Ciò, ha consentito di riportare alla 
luce alcuni termini, localizzandone le attestazioni e problematizzandone le di- 
verse sfumature di significato. 

La diffusa tendenza ad approfondire gli aspetti più impensabili delle realtà 
descritte, pur mantenendosi formalmente aderenti allo schematismo dei diversi 
operati, ha permesso inoltre di raccogliere un certo numero di notizie non così 
facili da reperire all’interno di fonti storiche dirette, ampliando le conoscenze su 
alcune dinamiche il cui interesse supera i confini delle aree indagate. 

Quanto qui tracciato si auspica possa rappresentare un punto di riferimento 
per ulteriori studi che integrino ciò che finora è emerso, pur nella consapevolez- 
za dell’ostacolo che la lingua può rappresentare in relazione alla vastità dei ter- 
ritori rilevati dal Catasto franceschino e al proseguimento delle ricerche, anche 
solo limitatamente alle altre aree del Litorale o delle vicine isole e coste dalmate. 


98. Anche a Isola tremone veniva quindi inteso col significato di “scarpata inerbita”, nonostante l’accezione 
locale di “striscia di terreno larga tre mani, striscia, tra due filari” (F. CREVATIN, op. cit., p. 20). 
99 AST, Catasto, b. 366, f. 1, c. 90r. 
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SAZETAK 
TERASE U ISTRI I NA OTOCIMA CRESU I LOSINJU U KATASTARSKIM IZMJERAMA 
FRANJE I. 


Znatajna pripremna dokumentacija Franciskanskog katastra predstavlja vrlo bogat 
izvor za proutavanje podruîja koja su pripadala biv5oj HabsburSkoj Monarhiji 
tijekom 19. stoljeta. Zahvaljujuci svojim brojnim aspektima, katastar se predstavlja 
kao bitno raskrizje za istrazivanja i za medusobno udaljene discipline, poCtev$i od 
povijesti druStva do povijesti ekonomije i gospodarstva, od geografije do lingvistike. 
U ovom eseju prikazani su rezultati istraZivanja povijesnih terasastih krajolika 
provedenih na podruÈju Istre i otoka Cresa i LoSinja kroz neke od katastarskih 
izmjera satuvanih u TrScanskom drZavnom arhivu. Iako je rad nastao na temelju 
Cisto geopovijesnog interesa, bilo je moguce istraziti fenomen izraznih neoCekivanih 
perspektiva. Na primjer, specifiénost koristenog leksika omogucila je da se otkriju, 
nakon puna dva stoljeca, lokalni pojmovi i dokumentacija koje bi inate bilo te$ko 
utvrditi. UZz to, novine i opisi koje su dostavljeni od strane povjerenika za izmjeru 
omogucili su produbljivanje povijesno-ekoloSke dinamike kroz duze vremensko 
razdoblje, od poCetaka terasiranja i konaénog napuStanja, prenoseci nam podatke 
koji se odnose na vrijeme i tro$kove izgradnje, a korisni su za buduée usporedbe s 
drugim terasastim podruèjima. 


POVZETEK 
TERASE V ISTRI TER NA CRESU IN LOSINJIU V KATASTRSKIH IZMERAH FRANCISKA LL 


Obsezna pripravljalna dokumentacija franciscejskega katastra predstavlja izredno 
bogat vir za preuCevanje obmolij, ki so v 19. stoletju pripadala nekdanji HabsburSki 
monarhiji. Zahvaljujoè svojim mnogoterim aspektom je omenjen kataster 
pomembno stitistée za raziskovanje tudi med seboj nesorodnih disciplin, zaCenSi 
od zgodovine druzbe do zgodovine ekonomije in gospodarstva, vse do geografije 
in jezikoslovja. V tem eseju so prikazani rezultati raziskav zgodovinskih terasastih 
pokrajin, ki so nastale na obmoÈju Istre ter na Cresu in Lo$inju s pomoèjo nekaterih 
katastrskih meritev, ki jih hrani DrZavni arhiv v Trstu. Ceprav je delo temeljilo na 
povsem geozgodovinskem zanimanju, je bilo mogoCe ta pojav raziskati z razliènih 
nepritakovanih vidikov. Tako je, na primer, specifiénost uporabljene leksike po dveh 
polnih stoletjih omogoCila ponovno odkrivanje lokalnih pojmov in dokumentacije, ki 
bijihsicerbilo teZko najtiin opredeliti. Poleg tega Casopisi in opisi, ki so bili pridobljeni 
od pristojnih za meritve, omogodili poglobitev zgodovinsko-okoljsko dinamiko skozi 
daljie tasovno obdobje, od zaCetkov terasiranja do konène opustitve, posredujejo 
podatke o tasu in stro$kih gradnje, ki bodo uporabni za prihodnje primerjave z 
drugimi terasastimi obmoCiji. 
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RIASSUNTO 

Nel saggio è presentata la figura e la vita nonché il contributo pedagogico del 
professore Vincenzo de Castro, che dedicò buona parte della sua esistenza alla 
scuola popolare dell’Italia pre e post-unitaria. Alle sofferenze e amarezze patite 
rispose con l’attaccamento alle proprie idee e convinzioni e lo slancio disinteressato 
a favore di uno scopo nobile, quale l’istruzione del popolo di una giovane nazione. 


PAROLE CHIAVE 
lingua italiana, scuole popolari, istruzione, educazione, didattica 


ABSTRACT 

The paper outlined the work and life of a great citizen of Pirano and university 
professor Vincenzo de Castro, who devoted himself to the upbringing and early 
education of children, popular and vocational education, as well as efforts to reform 
school and pre-school system in Italy in the 19°" century. 
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PREMESSA 

Parlare oggi di Vincenzo De Castro significa rispolverare la storia di un istria- 
no, che a tutt'oggi ai più è un illustre sconosciuto; la cosa è tanto più vera (e ag- 
giungiamo preoccupante), in quanto già circa 70 anni fa proprio in questi termini 
si esprimeva il prof. Enrico Brol, autore di un importante saggio sul De Castro 
in bibliografia. Eppure nel frattempo all’insigne piranese è stata intitolata, as- 
sieme al ben più conosciuto Diego De Castro, la scuola elementare italiana di 
Pirano, appunto la Vincenzo e Diego De Castro. Tuttavia il secondo personaggio 
appare, vuoi per maggiore fama vuoi per l’importante lascito, nonché forse per 
la vicinanza di tempo, adombrare e non di poco il primo. 

Riteniamo che avergli co-intitolato una scuola nella sua Pirano rappresenti un 
seppur tardo piccolo riconoscimento al suo operato e ai suoi tanti meriti proprio 
nel campo dell’istruzione pubblica, un tentativo per toglierlo dall’oblio e innal- 
zarlo per l'impegno di una vita prestata a favore dell’educazione e dell’istruzio- 
ne. Infatti, per il De Castro proprio la scuola elementare 


è la base della piramide su cui s’innalza l’intero edilizio dell'educazione: è l'umore 
che avviva l'organismo sociale; è la luce che penetra nelle viscere della nazione. L’e- 
ducazione, svolgendo e indirizzando al bene le facoltà intellettive e morali, è il più 
santo battesimo che possiamo spargere sulla testa della nostra plebe per elevarla a 
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grado e dignità di popolo. Lo schiavo è mezzo uomo, dicevano gli antichi, e noi pos- 
siamo ripeterlo degli infelici diseredati d’ogni lume di intellettuale e morale coltura?. 


Dalle parole del piranese non è difficile ravvisare lo scopo e il fine ultimo della 
scuola. Le sue profonde convinzioni unite indissolubilmente alla sua operosa at- 
tività a favore e in difesa delle stesse gli permettono oggi, attraverso una lettura 
moderna dei suoi tanti scritti, in particolare quelli di natura pedagogica, di usci- 
re dagli spazi nazionali a cui le vicende storiche lo hanno confinato, per rendere 
il suo messaggio e la sua opera universali nonché incredibilmente attuali oggi 
più che mai. 

L'istruzione, oggi come allora, rimane per ogni generazione un vero e proprio 
“battesimo” a cui i docenti sono chiamati con l'esempio all’importante compito 
di addestrare le menti e il corpo del giovane popolo di domani, indipendente- 
mente dalla bandiera nazionale e a partire dalla più tenera età, a quelle belle 
virtù della persona cui la nostra società tutta ha tanto bisogno per progredire. 


VITA E SCRITTI DELL’INSIGNE PIRANESE 


I De Castro provenivano da una nobile casata e rappresentavano una delle 
quattordici famiglie nobili che componevano il Consiglio di Pirano ancora nel 
1792. Già nel patto di pace e d’amicizia siglato a Rialto il12 marzo 933 tra il doge 
Pietro II Candiano di Venezia e le più prestigiose città istriane costiere di allora 
(Trieste, Muggia, Capodistria, Pirano, Cittanova, Parenzo e Pola), tra i sei rappre- 
sentanti di Pirano individuiamo un Venerio de Augusto de Castro Pirano ossia Ve- 
nerio di Augusto del Castello di Pirano?. La famiglia poteva vantare anche fra gli 
antenati il valoroso Giovanni Battista, capitano di cavalleria della Serenissimaì. 

Vincenzo Bernardino De Castro nacque a Pirano d’Istria il 5 luglio 1808 
dall'avvocato Giovanni e da Teresa de Moratti di Isola. Persa la madre in te- 
nera età, seguì a Rovigno, a Fiume, a Treviso, con le sorelle, il padre trasfe- 
ritovisi per ragioni d’ufficio. Qui studiò al seminario, legandosi d’amicizia con 
Giovanni Bianchetti, già collaboratore col Tommaseo, il Paravia e il Pindemonte 


1 V. DE CASTRO, Relazione sullo stato dell’istruzione del Circondario di Abbiategrasso nell’anno scolastico 
1859-1860. Presentato al Consiglio provinciale per le scuole dal professore D. Vincenzo de Castro, ispettore 
per gli studi primari della provincia di Milano, Milano, 1861, p. 11. 

2 A riguardo vedasi: http://www.diegodecastro.it/archivio/ar_03.htm (Consultato il 20. 1. 2022). 

3 P. STANCOVICH, PIETRO, Biografia degli uomini distinti dell'Istria, 2a ed. con saggio di annotazioni, 
Capodistria, 1888, pp. 376-377. 
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del Giornale di scienze lettere ed arti di Treviso. Su incitamento dello stesso 
tradusse L’Eliade di Pyrker (Treviso 1832). Nel 1833 sposò a Loreggia, presso 
Treviso, Carlotta Solimbergo dalla quale ebbe nel 1837 il suo unico figlio Gio- 
vanni*. All’università di Padova si mantenne con le lezioni private e concluse gli 
studi di filosofia, laureandosi il 29 luglio 1835. Egli fu assistente, nel 1837, alla 
cattedra di filosofia teorico-pratica dell'Ateneo patavino: successivamente in- 
traprese l'insegnamento, in qualità di professore ordinario, nei licei, per un anno 
a Vicenza, poi per tre a Verona, dove insegnò lettere latine e storia universale?. 
Nell'autunno del 1843, vinse per concorso le cattedre di Letteratura classica ed 
Estetica all’università di Padova, incarico che ricoprì sino al 1848. 

Nel frattempo si era reso noto nei circoli intellettuali per alcuni suoi compo- 
nimenti poetici d’ispirazione religiosa e morale, con gli Studii poetici (Padova 
1838), con un Atlante storicouniversale (Verona 1842) d’uso scolastico, e con 
la collaborazione prestata al prestigioso Giornale euganeo, nella cui redazio- 
ne conobbe Prati, Dall’Ongaro e Solitro. Pubblicò inoltre numerose traduzioni 
d’opere poetiche ed educative dal latino, dal tedesco e dal greco moderno, un 
Compendio filosofico della religione cristiana cattolica (Venezia 1845), ed infine 
il suo Corso di estetica del 1844-45 (ibid. 1845, ristamp. Milano 1849)°. 

Per quanto eclettico, l’insegnamento del De Castro riscuoteva successo fra 
gli studenti, che amavano il maestro fervido e operosissimo. Del suo legame con 
i giovani vi è conferma anche dall’avere ospitato per un quinquennio a casa sua 
il capodistriano Carlo Combi, di ben diciannove anni più giovane del piranese, 
che si sarebbe distinto in seguito per il suo valore di storico, di politico e di gior- 
nalista. Pertanto non deve stupire che egli promosse i primi sodalizi di giovani 
universitari patavini, passati sotto il nome di riunioni o esercitazioni letterarie, 
in prevalenza frequentate da studenti delle sue lezioni, espressione di quel fer- 
mento giovanile di pensiero e idee, produttrice in seguito di personalità di rilie- 
vo; per tutti valga il nome del pubblicista satirico Carlo Baravalle, che si firmava 
con lo pseudonimo di Anastasio Bonsenso”. 

Quegli incontri, per la polizia austriaca, erano in odore di società segreta e di 
antipolitica e per questo sottopose il De Castro ad un processo durato cinque 


4 E. BROL, Vincenzo De Castro, in La Venezia Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 
vol. III, Udine, 1949-1950, p. 302. 

5 V. DE CASTRO, L'educazione moderna: scritti vari di educazione e d’istruzione, Milano, 1870, p. 10. 

6 A riguardo vedasi: https://www.treccani.it/enciclopedia/de-castro-vincenzo-bernardino_(Dizionario- 
Biografico)/ (Consultato il 20. 1. 2022). 

7 V. DE CASTRO, L'educazione moderna: scritti vari di educazione e d’istruzione, Milano, 1870, p. 14. 
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mesi. Da questo egli uscì prosciolto in istruttoria, ma per molti degli studenti 
partecipanti alle riunioni, per quelli più compromessi — bastava allora aver preso 
nota degli argomenti trattati alle riunioni — si spalancarono le porte del carcere 
per tre mesi compromettendo in tal modo gli studi?. La spada di Damocle della 
polizia rimase tuttavia per due anni sul capo del giovane professore, facendone 
un osservato speciale, sotto la minaccia di destituzione; a questo si aggiunsero 
anche le inimicizie all'interno del corpo docenti universitario per i suoi marcati 
intendimenti liberali che gli scatenarono gelosie e antagonismi politici 19, 

Non si sarebbe dovuto attendere molto affinché il piranese ritornasse nuova- 
mente sotto la lente della polizia. Infatti, correva l’anno 1848 che segnò un pro- 
fondo spartiacque nell'Ottocento europeo in ragione del fermento economico e 
sociale che percorreva l'Europa tutta sotto l'apparente immobilismo dell’ordine 
costituito. Furono proprio i giovani a cogliere per primi in maniera manifesta il nuo- 
vo segno dei tempi. I moti rivoluzionari toccarono, oltre all’Austria, la Prussia e gli 
altri stati tedeschi, la Francia, anche gli stati italiani, dove culminarono nel Regno 
Lombardo-Veneto con le Cinque giornate di Milano nel marzo dello stesso anno. 

Padova, dove si trovava l’insigne piranese, fu una precorritrice di questa on- 
data tumultuosa, passata alla storia come la “Primavera dei popoli”. Le rivolte 
padovane saranno tratteggiate brevemente, giacché esse si intrecciarono in- 
dissolubilmente e fecero da cornice alle vicissitudini del piranese. Secondo Del 
Negro, il movimento studentesco patavino nel giro di poche settimane riuscì 
ad uscire dall'anonimato e trasformare l’agitazione patriottica, “grazie anche 
all'appoggio di un gruppo di professori di orientamento nazional-liberale, in un 
movimento organizzato di massa”!!, 

Alla formazione di questo clima favorevole alle idee risorgimentali unitarie 
concorsero a Padova alcuni importanti fattori. In primo luogo la crescita in cit- 
tà della presenza, da un lato, della popolazione studentesca universitaria e, 
dall’altro, di quella militare*?, Gli eventi precipitano però il 7 febbraio del 1848, 


8 E. BROL, Vincenzo De Castro, in La Venezia Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 
vol. III, Udine, 1949-1950, p. 306. 

9 Ibid. V. DE CASTRO, Due lezioni di estetica, Genova, 1859, p. 47. 

10 Ivi, p.309. 

11. P.DELNEGRO, L’8 febbraio 1848: un moto studentesco?, in “Archivio veneto”, CLX, n. 195, Venezia, 2003, 
pp. 68-69. 

12. Unaserie di contingenze tra le quali per cominciare le crescenti aspettative liberali sorte in tutto il Veneto 
- come in gran parte d’Italia - all'indomani dell’elezione al soglio pontificio di Pio IX che, assieme alla 
perdita di legittimità del dominio austriaco, minata da tempo agli occhi dell’opinione pubblica padovana, 
produsse nel gennaio del 1848 un progressivo e spontaneo deteriorarsi della situazione politica in 
città, con ripetute provocazioni (cappelli piumati all’Ernani vietati nel Risorgimento), scioperi patriottici 
contro il tabacco e contro il Lotto, scontri e scaramucce tra studenti e militari, visti quest'ultimi come 


Aleksandro Burra, L'opera di Vincenzo Bernardino De Castro, pp. 110-147 


quando al funerale in città di uno studente (deceduto per cause naturali), pre- 
sero parte oltre cinquemila persone appartenenti a tutti i ceti sociali e, sfidan- 
do la legge e in aperto contrasto con il governo austriaco, alcune centinaia di 
giovani si presentarono vestiti secondo la foggia italiana insieme ai domestici 
delle famiglie signorili, in livrea; segnale inequivocabile che tutta la cittadinanza 
sosteneva le idee dei giovani. In una spirale di tensione il giorno seguente una 
delegazione di notabili, cittadini e studenti chiesero alle autorità austriache di 
ritirare il loro governo dalla città consegnando nelle caserme l’esercito!3. 

La risposta delle autorità seppure parzialmente conciliante non soddisfò gli 
studenti. È questa la miccia che accese lo scontro tra soldati austriaci, padovani 
e studenti. La guerriglia iniziò per le strade della città e gli austriaci spararono 
anche a quegli studenti che cercarono rifugio all’interno del Caffè Pedrocchi e 
dell’Università. Il bilancio fu di decine di feriti e di alcuni morti, due dei quali fu- 
rono gli studenti Giovanni Leoni e Giambattista Ricci. La rivolta si concluse con la 
"resa" dell’esercito austriaco che si ritirò di fronte al numero imponente degli av- 
versari; il giorno seguente, tuttavia, la risposta non si fece attendere: 73 studenti 
vennero espulsi, molti arrestati e quattro professori furono destituiti dall’incari- 
co?4. Pure il piranese fu accusato di aver acceso gli animi degli studenti contro il 
governo per i suoi presunti pronunciamenti politici a lezione e sempre il 9 feb- 
braio fu per decreto vicereale destituito e bruscamente allontanato dalla catte- 
dra con una motivazione grossolana, ovvero per aver avuto discorsi e rapporti 
imprudenti. L'atto della destituzione venne inasprito dalla polizia locale, che gli 
intimava l’ordine di lasciare Padova entro ventiquattro ore?5, Sull’appropriatezza 
di un simile trattamento possiamo certamente affermare che il De Castro fu vit- 
tima di un clima di ostilità diffusa verso le autorità, che colpì anche altre perso- 
nalità locali di rilievo (vedasi a riguardo Parole d'attualità a p. 32, in bibliografia). 

Lo stesso corpo docente universitario appariva diviso tra proseliti e opposi- 
tori delle agitazioni studentesche, laddove gli attriti personali tra gli accademici 
giocarono certamente un ruolo non indifferente. Sprezzanti epiteti furono rivolti 
dal piranese al Magnifico Rettore, l'abate Menin, dipinto come un austriacante 


l’esemplificazione del potere asburgico. L'università da avanguardia diventò fucina delle agitazioni e un 
considerevole numero di professori non andò esente del sospetto di complicità con gli stessi studenti. P. 
DE MARCHI (a cura di), Il Veneto tra Risorgimento e unificazione. Partecipazione volontaria (1848-1866) e 
rappresentanza parlamentare: deputati e senatori veneti (1866-1900), Venezia, 2011, p. 55. 

13 Ivi.p.53. 

14 Ivi, p. 53. A riguardo vedasi anche il sito dell’Università degli studi di Padova: https://800anniunipd.it/ 
storia/8-febbraio-1848/ (Consultato il 20. 1. 2022). 

15 E. BROL, Vincenzo De Castro, in La Venezia Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 
vol. III, Udine, 1949-1950, p. 312. 
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vendicativo e più propenso “agli agi cattedratici comperi colla servitù del pen- 
siero, e colla viltà ed abbiettezza dell’animo”6; reo di avergli imposto a lezione 
un divieto scritto, peraltro violato dal piranese, che egli stesso riporta: 


Non credo conveniente ai filosofi l’interpretazione di Tacito, perché scrittore abbon- 
devole di maliziose reticenze, e invece trovo per essi più opportuno lo studio della 
poesia di Ovidio nelle descrizioni dell’età del mondo, del diluvio, della reggia del sole, 
della casa del sonno, dell’invidia, della fame, ecc.?”. 


Le ingerenze subite e l’intera vicenda accaduta al piranese crediamo debba- 
no essere lette ed inquadrate all'interno del periodo rivoluzionario, prendendo 
in debita considerazione che: 


L'intesa tra la città e l’Università fu la piattaforma che promosse e sorresse, fintan- 
toché durò, le principali istituzioni politiche — il comitato provvisorio dipartimentale, 
che governò la città dal 25 marzo alla vigilia del ritorno degli austriaci avvenuta la 
mattina del 14 giugno — e militari, la guardia civile [divenuta poi nazionale] e la legio- 
ne dei crociati padovani?8, 


Se ritorniamo alle vicende personali del professore De Castro notiamo che 
egli dovette, senza percepire alcun stipendio, prendere con la famiglia e con il 
discepolo Combi la via amara dell’esilio!9. Il 17 febbraio, sempre pedinato dal- 
la polizia, si trasferì a Milano, poco prima che l’onda lunga della rivoluzione del 
1848 toccasse anche la Lombardia. Non ebbe il tempo neanche di fare i conti 
con la nuova realtà che gli eventi presero il sopravvento. Quarantotti Gambini ri- 
corda che il piranese “esplicò una proficua operosità nel campo della pubblicisti- 
ca patriottica e dove - quel che più conta - fu tra coloro che combatterono contro 
l’Austria nelle memorande Cinque Giornate” 2°. Da patriota qual era infatti fu in 
intimi rapporti con il Comitato organizzatore delle dimostrazioni legali, partecipò 
alle accese riunioni politiche che si tennero nella città, diede un contributo di 
penna, accendendo gli spiriti rivoluzionari milanesi, e il 18 marzo partecipò ai 


16 V.DE CASTRO, Due lezioni di estetica, Genova, 1859, p. 48. 

17. Ibidem. 

18. P.DE MARCHI (a cura di), Il Veneto tra Risorgimento e unificazione. Partecipazione volontaria (1848-1866) 
e rappresentanza parlamentare: deputati e senatori veneti (1866-1900), Venezia, 2011, p. 56. 

19 Durante il periodo rivoluzionario il Combi collaborò a Milano ai giornali patriottici fondati dal De Castro 
e, dopo la controffensiva austriaca sempre con il De Castro, si rifugiò a Genova, dove contribuì con i suoi 
scritti alle edizioni dei periodici “Corriere mercantile” e al “Giovinetto”. Nel settembre del ’49 fece ritorno 
a Milano, dove collaborò all’“Educatore” e ad altri giornali; ritrasferitosi a Genova, vi si laureò in legge 
nell'agosto 1850, e nel ’51 ritornò in Istria (N. ZUDIC ANTONIÙ, Storia e antologia della letteratura italiana 
di Capodistria, Isola e Pirano, Capodistria, 2014, pp. 308-309). 

20 G.QUARANTOTTI, L’Istria nel 1848 alla luce di nuove testimonianze, Udine, 1950, p. 75. 
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fatti d'arme, combattendo col piccolo figlio Giovannino dodicenne sulla barricata 
di San Babila durante la prima giornata, e anche alla quinta presso Porta Tosa, 
della quale ci rimangono le sue descrizioni nel Pio IX e nella raccolta Parole d’at- 
tualità, a benefizio dei profughi vicentini (Milano 1848), a cui era stato incaricato 
dal Circolo patriotico di Milano. Di questi fatti ci restano anche alcune pagine 
autobiografiche e le Parole recitate nella solenne inaugurazione del battaglione 
degli Adolescenti istituito da L. Montecuccoli (Milano 1848)??. 

Dopo l’illusoria parentesi vittoriosa delle Cinque Giornate di Milano, scacciati 
gli austriaci, il De Castro si diede pienamente al giornalismo. Per il contributo e 
ilruolo avuto al conseguimento della causa nazionale fu omaggiato con una me- 
daglia commemorativa nel 1885. Negli scritti di questo periodo il De Castro pa- 
lesa una posizione decisamente liberale moderata e monarchica. Nei periodici 
in cui prestò la sua opera, il problema della forma del governo e dei confini del- 
la costituenda entità politica italiana dell’Italia settentrionale furono dei punti 
centrali nel racconto dei periodici, a cui seppe dare ampio spazio coinvolgendo 
molte eccelse menti dell'epoca, facendo tuttavia trasparire la sua fede nella 
monarchia sabauda, mentre più sfumata e abbozzata in quel periodo fu la sua 
posizione in termini di ricomposizione territoriale della nuova patria. 

Dalle pagine della sua raccolta di articoli del periodo rivoluzionario, “Parole di 
attualità”, ci vorremmo soffermare ancora sugli articoli, Rivoluzione di Milano, Ri- 
voluzione di Venezia, Cenni sulla nazionalità slava, germanica ed italiana, L’Istria 
e Trieste, dai quali emergono molti aspetti del pensiero geo-politico del De Castro. 
Nei suoi scritti contempla una visione unitaria, laddove non vengono mai meno le 
garanzie costituzionali democratiche e il consorzio spirituale e morale del papato, 
quale “centro consolidante della rigenerata famiglia d’Italia”, Nei suoi articoli si 
concretizzano i limiti naturali del territorio italiano e nel farlo fu tra i primi. 


La bandiera tricolore repubblicana è inalberata in tutte le piazze delle venete città, 
nel Tirolo italiano da Ala a Trento, che coll’Istria e la Dalmazia aspirano all’unità italia- 
na, a cui hanno diritto di appartenere per eguaglianza di stirpe, di lingua, di tradizioni, 
di dolori e speranze comuni?3. 


Pertanto egli intravede proprio attraverso la cacciata degli Asburgo nei loro 
confini naturali, la possibilità che 


21 A riguardo vedasi: https://www.treccani.it/enciclopedia/de-castro-vincenzo-bernardino_(Dizionario- 
Biografico)/ (Consultato il 20. 1. 2022). 

22. V.DECASTRO, Parole di attualità, Milano, 1848, p. 44. 

23. Ivi, pp.34-35. 
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l’Adriatico dalle ultime scogliere delle Alpi Giulie e Carniche a Cattaro diverrà nuova- 
mente mare italiano e l’Istria e la Dalmazia formeranno nell’Oriente i confini della na- 
zionalità slava, che va ora ricostruendosi nelle sue grandi ramificazioni, e a prendere 
il suo posto fra le nazionalità europee?4. 


Dipanata ed esplicata la questione territoriale emerge nei suoi scritti a segui- 
re una visione a riguardo del destino dell'Impero multinazionale, che risente di 
una certa ingenuità e ambiguità. Se da una parte auspica la disfatta dell'Impero, 
dall’altra propone che la politica viennese si conformi e “divenga politica di com- 
mercio, veggasi, a presidente del ministero di Vienna un banchiere o un commer- 
ciante [...] e siano Trieste e Fiume gli anelli di futuri commerci pacifici tra l’Au- 
stria, l'Ungheria e l’Italia, come città libere di una nuova Ansa austro-slava”?5: 


una pace onorevole coll’Italia comporrebbe le finanze austriache, di cui è inevitabile 
il fallimento con iscapito della Germania e dell'Europa intera, rialzerebbe l'industria 
austriaca, che appoggiasi in gran parte sullo sfogo che le presta l’Italia superiore; e 
Trieste città libera ed anseatica, diverrebbe lo scalo naturale dell’Austria e l'anello dei 
commerci pacifici tra questa e l’Italia. È questo l’avvenire di Trieste [...]?6. 


Chiarisce a seguire la sua posizione a riguardo del capoluogo giuliano, aggiun- 
gendo “Ove anche Trieste rimanesse città libera ed anseatica, non sarà per que- 
sto meno italiana [...] stornando dal suo capo quella terribile accusa che la dise- 
gna a città austriaca, servile ed egoista”?”. In sintesi, nella visione del De Castro 
l'appartenenza delle due città, Trieste e Fiume, ai futuri nuovi stati nazionali, sorti 
sulle ceneri dell'Impero, avrebbe dovuto necessariamente derogare dal principio 
nazionale in nome dei supremi interessi commerciali, seguendo la formula della 
città libere, che avrebbe visto “i governi subordinati alla moralità e felicità delle 
nazioni”8, Sulla previsione e lungimiranza del pensiero di De Castro a riguardo si 
è già espressa la storia, tuttavia, rimane a posteriori comunque la giusta conside- 
razione del piranese, che una ricomposizione dell’area dell’Alto Adriatico, avrebbe 
dovuto confrontarsi con l'elemento economico, ovvero che il ruolo e la floridezza 
dei due porti dipendeva allora come oggi da un contesto territoriale di riferimento 
ben al di là di quello del territorio dello stato di appartenenza. 

Durante il periodo rivoluzionario divenne redattore anche di due fogli poli- 
tici, tra i quali il “Buon operajo” e il “Pio IX”. In quest’ultimo giornale politico 


24. Ivi, p.59. 
25 Ivi, p.49. 
26 Ivi, p.59. 
27. Ivi, p.53. 
28. Ivi, p.50. 
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letterario, organo ufficiale del Circolo patriottico milanese, il ruolo del Papa di 
collante e garante dell’unità emerge con illimitata fiducia nel pensiero di De Ca- 
stro, che traccia alcuni riferimenti ideologici e politici. 


Noi abbiamo saputo insegnare ai nostri detrattori come un popolo schiavo da tanti 
anni abbia saputo combattere e morire. Non insegneremmo noi dunque come sap- 
piamo tranquillamente aspettare i decreti della nazione, e preparare così colla nostra 
dignità le vie più larghe delle istituzioni? Sì, lo sapremo, perché in questi trentantré 
anni di tutti avvilimenti abbiamo saputo nell'oscurità dei nostri dolori lentamente 
prepararci a quella divina opera, di cui fu Pio IX il divino inauguratore [...] È la pa- 
rola del Vaticano, la parola di Pio che fu operatrice del miracolo. All’invito di essa i 
popoli d’Italia, quasi riscossi dall’angelica tromba, risvegliansi ad uno ad uno, si ri- 
conoscono, sorreggono e camminano nella via nuova a cui si sentono chiamati. [...] 
ma un doloroso pensiero contristava le menti, il pensiero che un popolo fratello, che 
il Lombardo, fatto segno alla crescente ira straniera, assisteva in lagrime a una tale 
festa di rigenerazione, e pareva destinato a raccogliere sopra di sé tutto il peso della 
sventura italiana, di cui si sgravavano gli altri fratelli, che fedeli alla magnanimità dei 
nostri avi non ci dimenticarono in quella miseranda solitudine. Quando essi facevano 
sacramento di venirci a togliere di mano allo straniero, noi quello facemmo di entra- 
re nel grembo dell’italica unità, e il fortissimo affetto ci era sola arma al cominciar 
della lotta, nella quale fummo primi propugnatori, e avremo commilitoni tutti voi, o 
Italiani, finché un solo di queste orde feroci e disseminate rimane a deturpare le terre 
d’Italia. E uniti andremo a piantare sulla cresta delle Alpi il tricolore vessillo, e Roma 
che chiuderà in sé il cuore e la testa di venticinque milioni d’Italiani ancora parlerà 
dal fatela Campidoglio all’universo, e per una terza volta ridivenuti grandi, delle due 
glorie passate una nuova ne comporremo nell’alleanza portentosa della grandezza 
latina, e delle maestà del Vaticano??. 


Il “Pio IX” diede alle stampe una cinquantina di fogli dal 25/27 marzo al 20 
giugno del 1848 e vide tra i suoi più assidui collaboratori anche nomi di pri- 
mo piano, quali Dandolo, Allievi, Celesia, Massari, Pallavicino; a questo giornale 
fece seguito L'Avvenire d’Italia (dove collaborarono anche il Prati e il Rosmini), 
d’orientamento sempre unitario e moderato. Nel piranese emerge anche una 
forte impostazione morale alla base dello svolgimento dell'idea di Patria 


non è a parole, ma a fatti; [...] è una vita di carità e di sacrifizio, tutta intesa al bene 
de’ fratelli, all’osservanza delle leggi, al rispetto dei diritti, all'amore del popolo, al 
mantenimento e all’incremento ragionevole, giusto, completo di tutte le istituzioni 
liberali, da cui la patria conseguirà forza, decoro, prosperità, libertà, indipendenza e 
grandezza immortale®?9, 


29. “Pio IX”, Milano, 25 marzo 1848, p. 6. 
30. V. DE CASTRO, L’educazione moderna: scritti vari di educazione e d’istruzione, Milano, 1870, p. 88. 
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Contraddicendo quanti come lo stesso De Castro vedevano la monarchia asbur- 
gica all’agonia della sua esistenza politica la controffensiva e il ritorno austriaco 
fece sospendere, il 4 agosto, le pubblicazioni de “L'Avvenire d’Italia”, ed il De 
Castro, fisura compromessasi dal mai celato e deliberato ardimento patriottico, 
sempre accompagnato dalla famiglia e dal Combi, entrò nuovamente nel vortice 
dell'emigrazione, riparando questa volta a Genova. Per intercessione del governo 
piemontese trovò occupazione quale professore di lettere, supplendo anche alle 
cattedre di geografia e di storia universale al Collegio nazionale, divenendo mem- 
bro e segretario del consiglio scolastico*!. 

Nel 1849 incominciò o sarebbe meglio dire continuò un’intensa attività scienti- 
fica (in particolare aggiunse alla Cronologia universale di Francesco C. Marmocchi, 
1858, un proprio metodo mnemonico per ricordare le epoche storiche). Qui ebbe 
modo di riprendere le sue consuetudini e fondare il primo periodico educativo “Il 
giovinetto Italiano” che ebbe a collaboratori i migliori educatori della penisola, tra 
i quali Ceresetto, Bonavino (Ausonio Franchi) e Cicchero??. La rivista cessò le pub- 
blicazioni nelmarzo 1849, e nel settembre dello stesso anno il De Castro ritornava 
a Milano, per attendere alle sue sostanze e ai suoi beni che erano caduti in stato di 
rovina. Dallo stesso capoluogo lombardo gli venne imposto il divieto dall’autorità 
militare di allontanarsi, che gli comportò la perdita della cattedra a Genova?3. 

L’ultimo decennio di dominio austriaco della Lombardia fu per il De Castro quello 
certamente più difficile, che lo vide ingegnarsi come mai prima per portare a casa 
uno stipendio. Egli nonostante fosse, sottoposto ad una rigorosa sorveglianza, 
spesso frustrato nelle sue iniziative, fiaccato nel fisico e nella morale dalle tante 
amarezze ed incertezze per il futuro, dimostrò perseveranza di intenti e diede pro- 
va nuovamente di attaccamento alla causa nazionale*4. Riprese gli studi di legge, 
che aveva abbandonato in luogo dell’insegsnamento letterario e filosofico, laurean- 
dosi in legge a Pavia e fece pratica presso uno studio notarile e un’avvocatura. Pri- 
ma di conseguire l'abilitazione professionale, questo espediente gli avrebbe per- 
messo di dare lezioni private assai più redditizie agli studenti ginnasiali attraverso 
il conferimento di una patente di maestro privato di materie politico-legali, che 
le autorità rinnovavano annualmente. Tuttavia, dopo due anni di libero esercizio, 


31.3. BERNARDI, Vincenzo De Castro commemorazione letta nell’Ateneo di Venezia, Venezia, 1887, p. 11. 

32. Ivi, p.25. 

33. E. BROL, Vincenzo De Castro, in La Venezia Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 
vol. III, Udine, 1949-1950, p. 353. 

34 Ivi, p.343-344, 353. 
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“anche questa terza posizione gli venne impedita, e si trovò costretto a vivere da 
qui in avanti con lo scarso frutto delle lettere e del giornalismo”55. 

Nel 1850 pubblicò a Milano un manuale di Insegnamento logico grammatica- 
le della lingua italiana, latina, francese, tedesca e inglese; nel 1855 diede vita a 
“Il Caffè”, gazzettino di lettere, arti, scienze, industrie, commercio, teatri ed an- 
nunzi; nel ‘56 al posto di questo il settimanale “Panorama universale”, ospitando 
in entrambi intellettuali di rilievo delle Tre Venezie, tra i quali Ippolito Nievo, ca- 
duto anch'esso sotto la lente della censura, dove trovavano ampiamente spazio 
le vicende della guerra di Crimea. Per vari articoli, ma in particolare per quello 
contenuto nel numero quarantadue de “Il Caffè”, ebbe un’altra ammonizione dalla 
polizia e un processo per delitto di alto tradimento*6. Per la pubblicazione della no- 
vella L'avvocatino del Nievo nel “Panorama universale” venne con lui e il tipografo 
processato e infine, nel marzo 1858, condannato ad una multa, che, essendo privo 
di mezzi, scontò con cinque giorni di carcere dall’11 al 16 agosto 18587. Tra le al- 
tre sue opere, nel 1859, comparve il suo Grande Dizionario corografico dell'Europa 
in due volumi ed atlante, un’opera di compilazione sui modelli di quella francese, 
dove il De Castro ribadì l'unificazione italiana nei suoi confini naturali. 

Il piranese curò la redazione del milanese “L’Educatore” (1850-53), una delle 
prime riviste pedagogiche italiane. Apprendiamo da una relazione del prof. Giu- 
seppe Allievo, commissionata dall’allora ministro della pubblica istruzione italiana 
Domenico Berti, che il periodico raccolse attorno a sé tutti le menti italiane più 
importanti dell’epoca in materia, con l'intento di fondare una società pedagogica 
Subalpina. La relazione rimarca che la “critica è trattata con larghezza di principi, 
con sufficienza estensione, con indipendenza di animo e libertà di discussione”88, 
Quattro distinte parti caratterizzavano il periodico. La prime dedita agli studi cri- 
tici e statistici, letterari e scientifici relativi all'istruzione e alla formazione; la se- 
conda incentrata sulla cronaca scolastica del Lombardo-Veneto, Trentino, Istria e 
Dalmazia; una terza fatta di una bibliografia critica delle opere migliori per l’edu- 
cazione, la quarta invece includeva la pubblicazione di atti ufficiali ad inaugurare 


35. V.DECASTRO, L’educazione moderna: scritti vari di educazione e d'istruzione, Milano, 1870, p. 13. 

36 Ibid. 

37. Nella stessa pubblicazione in nota viene riportato che il periodo di carcerazione del De Castro fu di 
alcuni mesi. Dal confronto con le altre fonti, in particolare con il saggio del Brol, il sito della Treccani, 
la pubblicazione di Nives Zudiè-Antoniè in bibliografia, vengono invece riportate cinque giornate (W. 
CHIEREGHIN - C. H. MARTELLI, Dizionario degli autori di Trieste, dell’Isontino, dell'Istria e della Dalmazia, 
Trieste, 2014, p. 221). 

38. V.DECASTRO, Delle associazioni educative in Italia e della società promotrice dei giardini d'infanzia / con 
due parole del prof. Vincenzo De Castro, Milano, 1878, p. 15. 
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un nuovo ordine d’istruzione??. Le posizioni nella rivista riaffermano a più riprese 
l'italianità ed unità dei territori italiani, la comunione d'intenti e di fede politica con 
il Piemonte e tutto questo con incredibile imprudenza sotto il naso della censura 
austriaca, che gli procurò il mancato rinnovo dell’abilitazione all'insegnamento ‘9. 

Gli eventi storici che attraversarono la penisola, in seguito alla Seconda guer- 
ra di indipendenza e alla spedizione dei Mille, guidata da Giuseppe Garibaldi, nel 
biennio 1859-1860, diedero ragione a quanti come il De Castro confidavano nel 
coronamento dell’unità nazionale italiana. Per De Castro questo segnerà una de- 
cisa e tanto attesa svolta, contrassegnata da un rinnovato slancio editoriale, non 
disunito ad un riconoscimento anche formale del suo operato da parte del nuovo 
governo italiano, il quale nominandolo ispettore sul finire del 1859 gli assegnò la 
sorveglianza e la direzione delle scuole popolari prima in provincia di Milano poi 
in quella di Torino. Dapprima ispettore scolastico dei circoli d’Abbiategrasso e poi 
d’Ivrea, in seguito fu direttore a Palermo della scuola normale e anche professore 
di lettere e storia presso la scuola magistrale femminile della stessa città. Gli ul- 
timi due incarichi furono ricoperti per qualche mese, in quanto il 14 dicembre del 
1861 fu nominato preside e professore dell’Istituto tecnico di Brescia, che onorò 
fino al termine della sua carriera di docente nel 1867‘, consacrando tutto se stes- 
so con tante iniziative all'educazione del popolo. A tal proposito meritano sicura- 
mente menzione i suoi lavori Il Rinnovamento educativo delle scuole rurali, i due 
resoconti sullo stato dell'istruzione primaria nei Circondari di Abbiategrasso e d’I- 
vrea, nonché la Relazione delle conferenze magistrali da lui tenute nel Circondario 
di Ivrea. Giosuè Carducci lodò i primi due scritti non solo per la loro importanza 
pedagogica, ma anche per l’acutezza dell'analisi del contesto politico e sociale, 
allargandoli al contesto italiano e additando l’opera del piranese ad esempio per 
tutti gli ispettori scolastici*2. Proprio in questo ambito il De Castro diede il meglio di 
sé, unendo conoscenza, attivismo e caparbietà, doti che non gli facevano di certo 
difetto. In questa sua opera riformatrice tesse “intime relazioni coi principali edu- 
catori italiani e cogli uomini, che possono appoggiarle così presso il governo come 
nel Parlamento”; conoscenze che di certo non gli mancavano per l’impegno pro- 
fuso a favore dell’unità d’Italia. 


39 Ibidem. 

40. E. BROL, Vincenzo De Castro, in La Venezia Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 
vol. III, n. 136, Udine, 1949-1950, pp. 338-339. 

41. Ivi, p. 266 

42 Ivi, p.364-365. A riguardo vedasi il saggio del Carducci su “La Nazione”, Firenze, 16 maggio 1861, n 136. 
Riprodotto in Giosuè Carducci, Opere, Zanichelli, Vol. V, pp. 116-121. 

43. N. GAETANO TAMBURINI, Agli onorevoli elettori del collegio di Lecco: cenni biografici del cavaliere 
Vincenzo De Castro, Milano, 1865, p. 10. 
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Gli eventi del 1866 e il passaggio del Veneto all’Italia distrassero per un breve 
lasso di tempo il De Castro, che ruppe ogni riserva e si prodigò a livello politico 
affinché la sua visione sull’appartenenza dell’Istria all’Italia si facesse largo negli 
ambienti politici italiani. A tal fine attraverso i suoi canali si prodigò con l’inoltro di 
missive a vari esponenti in vista della politica italiana, tra i quali il già citato ministro 
della pubblica istruzione Domenico Berti, con omaggio di materiale argomentativo 
del Combi, che avrebbero nei suoi desiderata dovuto convincere e mobilitare il 
governo italiano sull'importanza geo-politica di portare il confine orientale sulle 
Alpi, includendo la penisola istriana, antemurale d’Italia sull’Adriatico, ritenuta in- 
dispensabile più dello stesso Trentino‘. La stessa Pola poi veniva paragonata da 
De Castro alla Spezia dell’Adriatico. Nel 1867 per perorare la comune causa as- 
sieme agli emigrati politici istriani Carlo Combi e Tommaso Luciani tentò la via dei 
collegi elettorali veneti per entrare nel parlamento italiano. Nessuno dei tre riuscì 
ad essere eletto. De Castro dopo l’infruttuosa esperienza nel collegio di Montebel- 
luna riprovò nuovamente a Noto in Sicilia, quando gli fu offerta la candidatura per 
il parlamento nel 1873, ma ancora una volta l’esito non fu felice. Anche gli sforzi 
per riottenere la cattedra padovana persa nel 1848, a cui il piranese fece ostinata- 
mente domanda, a più riprese, negli anni a seguire, furono vani ‘6. 

Nel frattempo la nuova situazione politica aveva permesso allo stesso di dare 
alle stampe due importanti volumi della sua Storia aneddotica, politica, militare 
della guerra d’Italia, seguita dalle ampie Biografie contemporanee. Pensionato nel 
1867, sempre a vantaggio della scuola italiana pubblicò e partecipò a scritti di- 
vulgativi come il Bozzetto delle meraviglie dei cieli (Milano 1867) e conferenze sul 
rinnovamento scolastico. Nel 1878 rifrequentava gli studi di estetica col trattato 
Del Bello (Milano), mentre nell’ambito dell’editoria scolastica pubblicò una serie 
di manuali, tra i quali Insegnamento logico e grammaticale della lingua italiana 
(1853, 2a ediz.), Sillabario graduato figurativo (1879), Sillabario graduato com- 
pilato col metodo a suoni (1882) e Modelli per l’insegnamento contemporaneo di 
scrittura e lettura proposti ai maestri elementari (1882). In collaborazione con il 
Gazzetti furono dati alle stampe I/ buon figliolo. Libro di lettura per la terza classe 
elementare (1877) e Amore. Letture educative per le famiglie e le scuole del popolo 
(1885), in due volumi. Va da sé che una tale rivoluzione copernicana nel mondo 
delle scuola doveva essere accompagnata da una forte propaganda, in particolare 


44 E. BROL, Vincenzo De Castro, in La Venezia Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 
vol. III, Udine, 1949-1950, p. 369. 

45 Ivi,p.370. 

46  Ivi,p.371. 
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la trasformazione degli asili infantili in giardini d’infanzia, che si proponeva di dif- 
fondere e far attecchire le nuove idee frobeliane in tutta la penisola. Anche qui in 
veste di conferenziere, di saggista e di giornalista profuse tutta la sua opera con 
giovanile fervore, sia dal vivo sia sui periodici quali “L'educazione moderna”, pe- 
riodico impegnato a sostenere la diffusione in Italia dei giardini d’infanzia, che lo 
vide dal 1870 codirettore insieme ad Adolfo Pic; “Il Giardino d’infanzia italiano”, 
“L’Enrico Pestalozzi”, diretto tra il 1871 e il 1875, e “Il Vittorino da Feltre”, diretto 
dal 1878 al 1885, e “Il Gian Rinaldo Carli” *, I suoi scritti pedagogici più significa- 
tivi furono raccolti nel volume L'educazione moderna (1870), da cui abbiamo tratto 
ampiamente per la compilazione di questo saggio. 

Nel 1871 vedeva le stampe anche il Manuale pratico dei giardini d’infanzia di 
Federico Froebel ad uso delle educatrici e delle madri di famiglia composto sopra i 
documenti tedeschi da F.-J. Jacobs, tradotto dal francese, con introduzione di Vin- 
cenzo de Castro. Nell’apertura della sua introduzione, utilissima per comprendere 
lo spirito di certo asilo fròbeliano in Italia, ricorda Robert Owen, richiamando la 
fondazione del primo asilo connesso alla grande manifattura di New-Lanark, ove i 
bambini lavoravano e mostravano “attitudine meravigliosa per ogni sorta di lavo- 
ri a cui bastassero le loro forze fisiche”, Promossa dal Ministero della Pubblica 
istruzione, si trattava di un’opera essenziale per capire alcuni aspetti della deriva 
fròbeliana in Italia e, non a caso, faceva parte di tante biblioteche magistrali??. Più 
del Convegno internazionale dei pedagogisti di Ginevra del 1872 a cui il De Castro 
ebbe l’onore di partecipare in rappresentanza dell’Italia, ci fa piacere soffermarci 
sulla tournée compiuta l’anno successivo dallo stesso in Istria, Trieste, Gorizia e 
Fiume, dove si spese a favore dei giardini d'infanzia, nelle cosiddette pubbliche 
letture, ricevendo sincere attestazioni di affetto, tra le quali quella del podestà Belli 
che durante la sua visita a Capodistria gli promise che l’Asilo di carità per l’infan- 
zia, fondato grazie all'opera meritoria e caritatevole dei conti Grisoni (1839), sa- 
rebbe stato trasformato secondo il metodo frobeliano®. Fu attivo anche nelcampo 
della traduzione e in collaborazione con Francesco Gazzetti volse dal francese il 
Manuale di pedagogia (1884) e il Sommario storico della pedagogia (1891, 2a ed.), 
due lavori di Alexandre Daguet (1816-1894), discepolo del padre Girard. 


47. Ivi,p.372. 

48M. FERRARI, Ideologia ed etica del lavoro nella scuola dell’infanzia italiana tra ‘800 e ‘900 in “Rivista di 
storia dell'educazione. Periodico del Centro Italiano per la Ricerca Storico-Educativa”, 1/2016, Pisa, p. 34. 

49 Ivi,p.31. 

50 E. BROL, Vincenzo De Castro, in La Venezia Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 
vol. III, Udine, 1949-1950, p. 372. 
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Nel 1860 fondò a Milano la prima Società cooperativa di educazione e nel 1879 
presentò al congresso pedagogico di Roma la proposta di creare un grande so- 
dalizio che raccogliesse tutte le forze pedagogiche del Paese, per creare un mo- 
vimento di opinione che potesse influire sulle decisioni politiche. Nel 1884 tra le 
sue ultime opere opuscolari vogliamo citare Della vita e delle Opere di Carlo Combi 
con un cenno anche a Gian Rinaldo Carli, sorta di omaggio a quello che il De Ca- 
stro considerava un secondo figlio e con il quale aveva condiviso molte delle sue 
esperienze di vita. Non valgono meno i suoi sonetti raccolti dallo stesso autore in 
due volumi stampati nel 1885. Se nel primo intitolato Charitas non risulta essere 
di particolare interesse, la seconda raccolta Dolores è più intima e ci permette di 
andare a scoprire attraverso i suoi versi poetici l’uomo e le sue pulsioni strette in 
“una fede costante e operosa agli ideali della famiglia e della patria”, 

Il 18 gennaio del 1886 De Castro spirò nella sua casa di Milano, confortato dal 
figlio e anche dall’amico Jacopo Bernardi che lo raggiunse prima di morire. I prin- 
cipali giornali d’Italia dell’epoca e tutti quelli della Venezia Giulia ricordarono i suoi 
meriti nel campo dell'educazione; nel trigesimo della sua morte Jacopo Bernardi 
lo commemorò con uno scritto all’Ateneo Veneto. Fu proprio lo stesso ad attivar- 
si per raccogliere i suoi scritti sparsi e per renderli perituro omaggio attraverso 
una targa commemorativa marmorea con un medaglione ritratto in bassorilievo 
da porgere sulla sua tomba presso il Cimitero monumentale di Milano alla pari di 
una copia da inviarsi nella sua città natale, Pirano. Una copia del medaglione fu ef- 
fettivamente mandata al municipio di Pirano e venne posta nella sala del Consiglio 
comunale”. 


DE CASTRO INSIGNE PEDAGOGO E PALADINO DELLA SCUOLA POPOLARE 


Dai documenti consultati ci sentiamo di affermare che, rispetto alle sue convin- 
zioni strettamente politiche, il De Castro pedagogo è decisamente più a suo agio 
quando il punto di arrivo dei suoi ragionamenti è la scuola, in quanto emergono 
organicità di pensiero e linearità espositiva. Prima di soffermarci sui principi, sui 
padri ispiratori e sull'opera del De Castro, ci sembra doveroso approfondire breve- 
mente il contesto legislativo in materia d’istruzione in Italia, rilevando le eventuali 
discrasie nel confronto con il versante applicativo, per poi proseguire con la sua 


51 Ivi, p.373. 
52 Ivi, p.377. 
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opera in questo campo. Punto di partenza non può non essere la “legge Casati” 
(promulgata da Vittorio Emanuele II il 13 novembre 1859), che rappresenta l’atto 
di nascita del sistema scolastico italiano. La legge era basata sui sistemi scolastici 
lombardi e piemontesi e fu estesa successivamente a tutta l’Italia per rispondere 
alle esigenze di uno stato laico moderno, quale voleva essere l'allora Piemonte, 
che ambiva a togliere alla Chiesa il suo secolare predominio nel campo dell’educa- 
zione. Oltre ad aver affermato l'obbligo e la gratuità della frequenza senza preve- 
dere alcuna sanzione, essa non considerò le difformità delle situazioni e i peculiari 
bisogni socio-culturali ed educativi delle popolazioni locali. La scuola elementare 
fu divisa in due bienni e un successivo percorso formativo che si divaricava in for- 
mazione tecnica e formazione ginnasiale, quest’ultima solo a pagamento. L’istru- 
zione elementare fu rimessa a carico dei comuni, ma il secondo biennio poteva es- 
sere istituito solo nei comuni con più di quattromila abitanti o che avessero nel loro 
territorio un istituto secondario. I comuni dovevano quindi finanziare le proprie 
scuole e questo costituì un punto debole della “legge Casati”, perché i comuni con 
minori risorse o quelli delle aree più disagiate (caratteristiche spesso coincidenti) 
avevano difficoltà ad assumere per la scuola elementare maestri sufficientemen- 
te qualificati. Inoltre, due forme di scuola quali gli asili infantili, indispensabi- 
li per superare la crisi della famiglia operaia dovuta all'occupazione della donna 
nell’industria, e i corsi professionali, capaci di portare la classe lavoratrice nel vivo 
dell’attività produttiva e della cultura nazionale, vennero, invece, dallo Stato com- 
pletamente trascurati 54, 

Si dovette pertanto attendere la legge Coppino (1877) per la definizione dei 
criteri dell’obbligatorietà a tre anni, portata a sei anni nel 1904 con la legge 
Orlando ed a otto (almeno sulla carta) con la legge Gentile (1923), mentre in 
Europa le leggi relative risalgono in Inghilterra al 1876, in Francia al 1882 ed in 
Olanda al 190055, La legge Coppino puntò 


sul raccordo fra scuola e lavoro, tra esercito e popolo, tra scuole elementari, serali, 
festive, professionali; in una circolare richiede l’utilizzo dei maestri, ma anche di savie 
e modeste donne: il punto critico della legge consiste nella differenziazione dei corsi 
e degli indirizzi delle scuole elementari superiori, in rapporto o all’attività lavorativa 
futura o al proseguimento degli studi**, 


53. F. DAL PASSO-A. LAURENTI, La scuola italiana le riforme del sistema scolastico dal 1848 ad oggi, Aprilia, 
2017, p. 21. 

54. D. BERTONI JOVINE-F. MALATESTA, Breve storia della scuola italiana, Roma, 1961, p. 10. 

55 F.DALPASSO-A.LAURENTI, La scuola italiana le riforme del sistema scolastico dal 1848 ad oggi, Aprilia, 
2017, p. 26. 

56 Ivi, p.22. 
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Lo Stato e la classe politica tennero “conto delle difficoltà dei comuni nell’i- 
stituire nuove scuole e della popolazione di raggiungere la sede scolastica, ma 
tra difficoltà e smagliature amministrative, nonostante la previsione di forti in- 
terventi statali, prosperano l’analfabetismo e l’ignoranza”5”. È da condividere, 


pertanto, la sintesi di Vigo quando scrive: 


Le ambizioni della legge Casati di bruciare le tappe mandando a scuola tutti i fanciulli 
dai sei ai dodici anni e quelle, più modeste ma più realistiche, della legge Coppino che 
limitava la frequenza dai sei ai dieci anni, si infransero contro l’arretratezza dell’eco- 
nomia, la povertà di famiglie e di comuni, l'indifferenza dei genitori, l’avversione di 
una parte del clero nei confronti della scuola pubblica, l'ostilità di una frazione non 
secondaria della classe dirigente, il calcolo sottile di una classe politica che continua- 
va a considerare l’istruzione con diffidenza?8. 


In quel torno di tempo, all’interno della cornice legislativa delineata De Ca- 
stro trovò nella sua opera riformatrice riferimento particolare nei pedagoghi di 
lingua tedesca. Su tutti spicca certamente il contributo del noto pedagogo te- 


desco Fròebel, che 


pone a fondamento del proprio metodo l’attività spontanea del fanciullo; ma con ciò 
non intende l’attività arbitraria o l'esercizio casuale degli istinti [...] Bensì egli intende 
quella provvida educazione, che per accorgimento d’affetto indovina le inclinazioni 
dell'infanzia, e ad esse accomoda opportuni mezzi perché si correggano nelle parti 
men buone e nelle buone si svolgano e rafforzino; e che, nemica ad ogni sovrappo- 
sizione od imposizione del maestro [...] Il fanciullo deve da sé co’ propri sforzi, indi- 
rizzati dal maestro ad un fine utile, sommettere a governo i propri istinti, compiere lo 
sviluppo normale ed intergrale delle proprie facoltà. [...] Imparare è un effetto; agire è 
una causa. [...] Si tratta d’invertire l’ordine sin qui adottato; il fanciulletto da paziente 
deve divenire agente; l'educazione da negativa deve farsi positiva??, 


Nei kindergàrten del pedagogo tedesco erano presenti un uso e una valoriz- 
zazione non casuale dei giochi educativi. L’educazione, per Fròebel, non doveva 
soffocare le doti naturali dei bambini (e sin qui egli si riallaccia a Rousseau e al 
pensiero settecentesco), ma poggiare sulle spinte più forti che ne contraddistin- 


guono la crescita. 


57 
58 
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l'elemento più importante di questa spinta, che accompagna “naturalmente” la for- 
mazione infantile è il gioco[...] cheha non solo la capacità di stimolare l'immaginazione 


Ibidem. 
Ivi, pp. 22-23. 
V. DE CASTRO, La prima educazione o I giardini dell’infanzia, Milano, 1869, p. 10. 
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e la fantasia, ma rappresenta lo strumento fondamentale per entrare in rapporto con 
se stessi e con il mondo®0, 


Il parallelismo tra istruzione ed educazione animarono l’opera del Fròebel, 
e sono centrali anche in De Castro, quando afferma “che il troppo tardi può ri- 
pararsi, rispetto all'istruzione, ma assai rado ed incompletamente rispetto 
all'educazione”, Sul modo di procedere anche qui la fonte d’ispirazione è la 
stessa e si traduce semplicemente: dalla “pratica, dall'esperienza si può, si deve 
risalire al culto delle arti e delle scienze, alla religione del bello e del vero”, 
Trattasi di un cambio di prospettive ancora per l'epoca di notevole spessore, 
volto a non scindere il pensiero dall’opera, considerato dallo stesso piranese pe- 
ricolosissimo, che rivaluta e non separa l’attività manuale da quella intellettuale, 
ma semplicemente afferma chiaramente essere la prima a guidare la seconda, 
fornendogli tutti gli strumenti necessari. Attraverso i piccoli lavoretti affidati ai 
bambini avviene la frobeliana “messa in pratica” di concetti ben più profondi che 
legano a doppio filo la soddisfazione per le opere, in parte prodotte dagli stessi, 
alla comprensione che “le cosiddette aiuole particolari”, spazi creativi a dispo- 
sizione di ogni bambino, non rappresentano altro che l’esemplificazione della 
proprietà individuale all’interno di quella collettiva, ovvero di norme della morale 
pratica con un significato comprensibile e attuabile dai bambini°4, 

Il pensiero di De Castro appare debitore ciononostante non solo delle teoriz- 
zazioni del pedagogo tedesco, ma anche dello svizzero Johann Heinrich Pesta- 
lozzi, del quale il Fròbel a sua volta è debitore in particolare per le teorizzazioni e 
le esperienze sul campo. Lo svizzero è importante anche perché ha posto le basi 
della moderna educazione basata sulla conoscenza, che i bambini hanno bisogni 
e capacità unici. Al centro del pensiero e del metodo educativo di Pestalozzi vi è 
il tentativo di educare i poveri e i soggetti provenienti dai contesti più disagiati, 
alla pari del piranese. Analogamente l'intuizione e l'osservazione della natura 
sono il punto di partenza di ogni forma di conoscenza ed educazione dei bam- 
bini, infatti, questa deve avvenire attraverso l'educazione della testa (capacità 


60 G.STACCIOLI, Il gioco e il giocare: elementi di didattica ludica, Roma, 2008, p. 80. 

61. V.DE CASTRO, La prima educazione o I giardini dell’infanzia, Milano, 1869, p. 13. 

62 Ibidem. 

63 La divisione tra lavoro intellettuale e manuale era ben viva durante il periodo dell’età classica e di quella 
medievale, poggiante sul disprezzo che Platone, Aristotele e i medici post-ippocratici manifestarono per 
la seconda, spesso associato al disprezzo per lo schiavo, sorta “di macchina vivente”. P. ROSSI, I filosofi e 
le macchine 1400-1700, Milano, 2002, pp. 153-154. 

64. V.DE CASTRO, La prima educazione o I giardini dell’infanzia, Milano, 1869, p. 17. 
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cognitive), del cuore, cioè del sentimento e delle capacità morali, e della mano, o 
capacità pratiche e artigianali, del fanciullo. 


Duilio Gasparini ha sostenuto che De Castro fu anche un acuto critico dei me- 


todi pedagogici allora in auge, non accettando pedissequamente l'apporto del 
già citato Fròbel alla pari di quello dell'abate cremonese Aporti95, creatore di 
numerosi asili aventi un proprio originale metodo d’insegnamento in cui convo- 
gliavano diversi contributi di pensiero; infatti per il piranese non tutto era da ri- 
pudiare dell’ultimo né tutto da accettare del primo66. Dall’aportismo degli albori 
che egli sosteneva convintamente avrebbe eliminato: 


per quanto possibile le degenerazioni sopravvenute, e soprattutto il precoce scola- 
sticismo che portava all'asilo l'istruzione della scuola successiva, con il leggere, lo 
scrivere, il far di conto e via dicendo (come vedremo nel prosieguo n.d.a). Altrettanto 
si doveva fare per tutte quelle cose superflue, minuziose e pedanti, che avevano fal- 
sato il sano principio del gioco nel metodo del Fròbel: bisognava eliminare dunque le 
forme geometriche e le sofistiche teorie dei cosidetti “doni”, e valorizzare invece il 
genuino principio dell’attività e dello spontaneismo, che si manifesta come “principio 
operativo” estrinseco nella prima infanzia nel gioco e, progressivamente e gradual- 
mente nel lavoro. Né “asilo”, quindi, né “giardino d’infanzia”, bensì piuttosto un tipo di 
educazione infantile tra l’Aporti e il Fròbel, che servisse da vincolo naturale tra l’edu- 
cazione della famiglia e quella della scuola. E perciò il De Castro vuole si chiamasse 
“scuola materna” (precorrendo, quindi, nelnome almeno, quella che più tardi doveva 
essere la “scuola materna” delle sorelle Agazzi)?”. 


Nei materiali da noi esaminati non abbiamo riscontrato quanto riporta il 


Gasparini a risuardo della primogenitura del nome, contrariamente anche nei 
suoi lavori più tardi compare invece il termine “giardino d’infanzia” di origine 


65 


66 


67 


Il nome dell’Aporti è legato all'esperienza degli asili infantili da lui aperti a Cremona a partire dal 1828. La 
fondazione dei suoi asili, aiutata anche dalla conoscenza del metodo dell'Infant School di Samuel Wilderspin, 
aveva inoltre lo scopo, in specie per gli asili di carità, di impedire lo sviluppo nell'animo dei bambini dei germi 
viziosi mutuati dalla povertà morale e materiale dell'ambiente sociale. Purtroppo, nonostante le buone 
intenzioni dell'Aporti e la sua attenzione per la qualità della didattica, il numero eccessivo di bambini accolti 
nelle sezioni, la ripetizione da parte delle maestre di domande precostituite alle quali gli alunni rispondevano 
in coro e l'anticipazione del leggere e dello scrivere conferirono agli asili aportiani un carattere scolasticistico 
e didatticistico. Tuttavia è doveroso riconoscergli il merito di aver superato i limiti dell'assistenzialismo, 
di aver dato vita alle prime scuole per i bambini in Italia e di aver contribuito con il suo esempio e con la 
divulgazione della sua esperienza alla fondazione di numerosi asili ed a costruire le basi della pedagogia 
dell'infanzia italiana. A riguardo vedasi http://dbe.editricebibliografica.it/cgi-bin/dbe/Scheda?90 (Consultato 
il 20. 1. 2022). Sulla figura dell'abate Aporti e in particolare per un approfondimento critico sul suo progetto 
pedagogico si veda: M. FERRARI - M. L. BETRI - C. SIDERI (a cura di), Ferrante Aporti tra Chiesa, Stato e 
società civile. Questioni e influenze di lungo periodo, Milano, 2015, pp. 184-185. 

D. GASPARINI, De Castro, Vincenzo, in Enciclopedia Pedagogica, vol. 2, a cura di M. Laeng, Brescia, 1989, 
p. 3529. 

Ibidem. 
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chiaramente froebeliana. Fatti propri i padri ispiratori del De Castro è necessa- 
rio vedere come questi presupposti teorici si sono riversati nella sua opera che 
per un trentennio fu rivolta al problema dell’educazione delle giovani genera- 
zioni, essendo egli stato non “tanto un teorico quanto un apostolo e un propa- 
gandista dell’educazione popolare, dell’istruzione professionale e delle scuole 
infantili. Soprattutto a quest'ultime [...] diede incessante impulso di pensiero e 
di azione” 88, 

Un primo passo per capire lo sforzo del piranese si riscontra nelle sue rela- 
zioni scritte in qualità di ispettore, sempre doverosamente calate nel contesto di 
riferimento in cui era stato chiamato ad operare. Proprio attraverso questo espe- 
diente si può riuscire a comprendere meglio la necessità del suo progetto edu- 
cativo di riforma. A riguardo si ritiene utile soffermasi proprio su una delle pri- 
me relazioni sullo stato dell’istruzione primaria nel circondario di Abbiategrasso 
dell’anno scolastico 1859-1860, che fu presentata al Consiglio provinciale per 
le scuole dal piranese, ispettore allora per gli studi primari nella provincia di Mi- 
lano. La relazione in oggetto comprende i discorsi letti durante la chiusura delle 
conferenze annuali ed autunnali di metodo e durante l’apertura delle scuole fe- 
stive: conferenze e scuole serali e festive da lui dirette nelle città e nei circondari 
soggetti al suo ispettorato. Nella relazione non emergono solo accurate analisi 
del contesto prescolare e scolare, ma anche di quello sociale e dei rapporti eco- 
nomici dei distretti italiani da lui passati in rassegna, che permettono di cogliere 
la portata di fondo di questo sforzo e indirettamente di apprezzare la limpidezza 
di pensiero e la capacità di sintesi e di valutazione organica socio-politica con- 
nesse con il problema dell'istruzione. 

Nella relazione di Abbiategrasso da acuto osservatore ci fornisce un quadro 
assai realistico dell’Italia postunitaria a tinte molto forti, introducendo la dico- 
tomia tra città e campagna, che cementata dall'Austria, rappresentava per il 
piranese un freno decisivo non solo al progresso della civiltà, ma soprattutto 
all’unità politica italiana. 


Il popolo ha mente e cuore. Il popolo è ancora quale i tempi e le altre classi gaudenti 
ed egoiste lo fecero. Volgiamo per un istante lo sguardo sulle fertili ed irrigue campa- 
gne che ne circondano, e consideriamo questa, che è pure la maggior parte del no- 
stro popolo, traviata da mille errori e pregiudizi, incapace d’essere una forza viva, uti- 
le, consapevole per la nazione, morire decimata dalle febbri e dalla pellagra, morire 
senza avere vissuto, morir martire del lavoro per quelli cui solo è dolce il muggito de’ 
buoi [...]. E tutto questo perché un muro di divisione separa la città dalla campagna, 


68. Ibidem. 
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e mantiene l’antagonismo delle idee, degli interessi, de’costumi e degli animi. [...]. 
La lunga dominazione straniera in Lombardia cementò sempre più questo muro di 
divisione, aizzando le nostre discordie e le miserabili gare municipali colle arti insi- 
diose della sua corruttrice politica. Il cittadino pertanto non tiene nella debita stima il 
campagnuolo e lo tratta come se fosse d’un’altra razza, e questi ricambia coll’odio le 
patite umiliazioni. Quindi le declamazioni contro l'ignoranza, l’ostinazione e la rapace 
avidità de’villici; quindi le accuse di durezza, di egoismo e di tirannia contro i ricchi; da 
qui a’ di nostri quell’antagonismo d’idee e d’aspirazioni politiche di libertà e d'’italia- 
nesimo da un lato, di reazione e di austriachismo dall’altro?9, 


La relazione ci fornisce nel proseguo anche un affresco impietoso delle 


condizioni di vita delle popolazioni contadine, cui il De Castro approfondisce 
i termini del problema, indicando anche a suo vedere la causa alla base dello 
sfruttamento eccessivo dei contadini e fonte prima della loro misera condizio- 
ne esistenziale. 


Nel mio giro ho dovuto spesso raccapricciare al veder l’acqua sorgere dai pavimenti 
nelle povere stanze abitate, ed i coltivatori sparuti uscire nei campi in cerca di poche 
rane, che costituiscono uno dei loro cibi più sostanziosi; mentre le risaie giungono in 
alcuni comuni fin sotto le finestre delle case! Non è da far le meraviglie, dopo di ciò, 
se le febbri intermittenti e la pellagra mietano tante vittime in questa regione, in cui 
la vasta coltivazione ha permesso la coesistenza di due fatti, che sarebbe impossibile 
nel seno di una più equa e temperata società: rigogliosa produzione e spaventosa 
miseria dei coltivatori”°, 


Secondo il piranese le ragioni di una simile discrasia sono da ricercare nel si- 


stema di produzione nelle campagne dove non vige la mezzadria, ma bensi 
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tra il proprietario e il contadino si frappone un terzo, il quale assume l’appalto della 
campagna, appalto odioso, ingiusto, perché priva il lavoratore del legittimo compen- 
so delle sue fatiche per arricchire un’altra classe. Quasi un proprietario non bastasse, 
il fondo ne acquista spesso due, che l’un per l’altro opprimono il misero coltivatore. 
Il villico non può adempire l’obbligo che a metà; l’altra metà è registrata a debito, e 
d’anno in anno, se si succedono le cattive annate, come in quest’ultimo quinquennio, 
la partita del debito s’accresce, per modo che il villico non ha piùnemmeno interesse 
a lavorare per produrre molto, certo come è che per quanto produca non giungerà 
mai ad estinguerlo”!. 


V. DE CASTRO, Relazione sullo stato dell’istruzione del Circondiario di Abbiategrasso nell’anno scolastico 
1859-1860. Presentato al Consiglio provinciale per le scuole dal professore D. Vincenzo de Castro, ispettore 
per gli studi primari della provincia di Milano, Milano, 1861, p. 28. e in V. DE CASTRO, L'educazione 
moderna: scritti vari di educazione e d'istruzione, Milano, 1870, pp. 161-162. 

Ivi, p. 55. 

Ivi, p. 54. 
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In codeste situazioni di miseria non deve pertanto stupire se a riguardo dei 
bambini “quasi metà ne muore prima d’aver raggiunta l’età della puerizia [...]”, 
aggiungendo che “Le case malsane, il vito stentato, le fatiche precoci, la scuo- 
la automatica e compressiva, l’uggiosa disciplina non sono per poco in questi 
morti”72, Oltre alla cruda analisi del contesto operativo nella relazione emerge o 
meglio si evidenzia anche il possibile ruolo che dovrebbe avere la scuola. 


È l'istruzione del popolo che deve preparare la nostra rigenerazione civile, economi- 
ca ed industriale, e sollevare le plebi a grado e dignità di nazione. Poiché se la forza 
materiale giungerà a distruggere le tirannidi infeudate allo straniero, ilsolo battesimo 
dell'istruzione potrà rigenerare a nuova vita morale e politica le nostre moltitudini, 
che oppresse da un doppio despotismo brutale, furono per tanti secoli diseredate da 
ogni lume d’intelletto e d’amore. Spetta a’soldati dell’idea, agli apostoli della scienza 
e del vero combattere una seconda ma più fiera ed ostinata battaglia contro l’igno- 
ranza e i pregiudizi delle plebi e le male arti di chi le guida sulle vie dell’errore e delle 
tenebre; spetta a voi, martiri del bene, far sì che un giorno si possa dire: [...] non più il 
cannone, ma il maestro di scuola regolerà i destini delle nazioni??. 


Il collegamento che lega l'istruzione delle masse e al prosperare degli ordi- 
namenti dello stato liberale, della democrazia e della nazione viene messo in 
evidenza a seguire con chiarezza e calato correttamente nella particolarità del 
contesto italiano. 


L'alfabeto è per la democrazia d’oggidì quello che era la spada pei cavalieri del me- 
dio-evo. Senza di quello non vi ha dignità, non vi ha libertà, come senza questa non 
vi aveva sicurezza e rispetto. La scuola dà significanza e persona al vocabolo popolo. 
È in virtù di quella che questo interviene nel governo di sé stesso, si ordina in na- 
zione e si afferma civilmente, politicamente e militarmente”. Gli ordini liberali non 
durano e prosperano senza la compartecipazione del maggior numero; onde l’edu- 
cazione delle masse è condizione, senza cui vano è sperare prosperità e grandezza 
pel nostro paese. Urge dunque il rigenerare le plebi col battesimo dell’istruzione, e 
sollevarle a grado e dignità di popolo, li quale bisogno non è solo politico, ma sociale: 
perché altrove, ove la patria è costituita, la è questione puramente sociale ; da noi 
è sociale insieme e politica”. Gli ordini liberali sarebbero una lettera morta [...] se 
supremo intento delle libertà non fosse accomunare al maggior numero la prosperità 


72. V.DE CASTRO, I doveri della madre in ordine ai giardini d’infanzia: discorso letto nell’esperimento del 
nuovo giardino d’infanzia delle sorelle Zappert / dal professore Vincenzo De Castro, Milano, 1877, p. 4. 

73. V.DECASTRO, La scuola popolare ne’ suoi rapporti pedagogici e didattici, conversazione in famiglia tenuta 
nel Circolo filologico di Torino dal professore Vincenzo De Castro, Milano, 1876, p. 3. 

74. V.DE CASTRO, Relazione sullo stato dell’istruzione del Circondario di Abbiategrasso nell’anno scolastico 
1859-1860. Presentato al Consiglio provinciale per le scuole dal professore D. Vincenzo de Castro, ispettore 
per gli studi primari della provincia di Milano, Milano, 1861, p. 8. 

75. Ivi, p.28. 


Aleksandro Burra, L'opera di Vincenzo Bernardino De Castro, pp. 110-147 


e la coltura. In questo modo soltanto si avvia, si esplica la libertà. In questo senso ai 
diritti civili rispondono doveri sociali”. 


Non viene meno l’attenzione del piranese alle condizioni fisiche o meglio ma- 
teriali della rete scolastica, che lo stesso descrive come poco presente e diffusa 
capillarmente sul territorio, con locali sovraffollati e altrettanto precarie soluzio- 
ni organizzative, in particolare della fascia prescolastica: 


il bisogno di asili infantili, il cui scarso numero tra noi fa singolare contrasto colla 
ricchezza delle altre istituzioni caritative, è specialmente sentito nei più grossi comu- 
ni rurali dov’essi potrebbero essere per intanto formali dal soverchio dei fanciulli e 
delle fanciulle, che ingsombrano senza frutto le scuole uniche delle nostre campagne, 
e consumano le forze dei nostri poveri educatori costretti a raccogliere, o per meglio 
dire, a stipare in un locale angusto e insalubre oltre un centinaio e mezzo di questi 
esseri, dai quali deve un giorno uscire il difensore della patria e il martire del lavoro”?. 


Anche negli scritti del De Castro sono percepiti con uguale impellenza, oltre alla 
problematica soprastante degli istituti scolastici nei vari comuni, pure gli aspetti 
che si riferiscono al metodo, alla natura e allo scopo del sapere, cioè viene avver- 
tita come deficitaria anche la qualità della stessa formazione e della sua manife- 
stazione più prossima ravvisabile nei programmi. Egli critica il sistema formativo 
italiano, affermando che “non basta discutere sulla maggiore o minore bontà dei 
metodi; quello che più necessita si è di tradurli nel campo pratico” sull'esempio 
prussiano?8. Si scaglia sulla lettura per i bambini “che dovrebbe essere mezzo d'’i- 
struzione, diventa scopo per essi, quindi peggio che se non fossero mai stati am- 
maestrati; confusione, perditempo e nulla più”7?, Stessa cosa attiene anche alla 
scrittura e al fare di calcolo che “non dovrebbero essere lo scopo finale dell’istru- 
zione, ma l'occasione soltanto per porgere uno dei mezzi educativi”’80, 

Dissociandosi dall’Aporti, il De Castro è schierato contro il nozionismo 
imperante a favore dell’applicabilità del sapere; è strenuo oppositore di un’edu- 
cazione fine a se stessa che non segue i tempi naturali dello sviluppo del bam- 
bino e perde spesso di vista i suoi obiettivi, volta a consegnare alla memoria 


76 V.DE CASTRO, L'educazione moderna: scritti vari di educazione e d’istruzione, Milano, 1870, p. 163. 

77. V.DECASTRO, Relazione sullo stato dell’istruzione del Circondario di Abbiategrasso nell’anno scolastico 
1859-1860. Presentato al Consiglio provinciale per le scuole dal professore D. Vincenzo de Castro, ispettore 
per gli studi primari della provincia di Milano, Milano, 1861, pp. 64-65. 

78. V.DECASTRO, La scuola popolare ne’ suoi rapporti pedagogici e didattici, conversazione in famiglia tenuta 
nel Circolo filologico di Torino dal professore Vincenzo De Castro, Milano, 1876, p. 8. 

79. V.DECASTRO, L’educazione moderna: scritti vari di educazione e d’istruzione, Milano, 1870, pp. 156. 

80. Ivi, p.158. 
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dell’allievo poche ed inutili cognizioni vero e proprio esercizio di memoria, mec- 
canica di ripetizione; egli invece sostiene essere il fare il metodo migliore per 
apprendere. 


La nostra istruzione primaria procede a rovescio; non insegna a fare, ma le regole del 

fare. È strano che ciò che è adottato nell’insegnamento delle arti grafiche e del dise- 
gno, non si ammetta nell’arte della parola e del calcolo. Come s'impara a disegnare? 
Disegnando. La mente del fanciullo viene per lunghi anni torturata nello studio della 
grammatica, con cui delle lingue è fatta anatomia sì fredda, avviluppata, arida, con 
tali e tante definizioni e partizioni, con un labirinto di regole e d’eccezioni minuziose, 
che a pochissimi fra gli adulti eziandio è dato concepire nettamente. A che concepire 
lo scheletro quando c’è il corpo vivo?8!, 


La critica nel De Castro non si disgiunge mai dalla proposta, che a riguardo 


della grammatica vedrebbe di buon occhio un rimando dell’analisi ad un’età suc- 
cessiva, per puntare attraverso le osservazioni ed illustrazioni dirette e continue 
del maestro ad imparare a parlare e scrivere istintivamente seguendo l'esempio 
dell'interazione quotidiana82, Ne consegue pertanto tutta una serie di interventi, 
infatti 


81 


82 


[...] al metodo sintetico della lettura, detto compilatorio o alfabetico, abbiamo sosti- 
tuito l’analitico che è più logico e naturale, ed alle aride regole della grammatica la no- 
menclatura, presa questa parola in senso lato, seguendo l’ordine dell’insegnamento 
della lingua materna del padre Girard. Lo stesso dicasi della parte dimostrativa del 
conteggio; per cui alle definizioni ed ai quesiti di numeri astratti surrogammo l’appli- 
cazione ai casi che più occorrono nella vita, insegnando ai giovinetti le misure, i pesi 
e le monete nuove; a formarsi ed a tenere i libri di note, i registri dello spendere, del 
dare e dell’avere, dei lavori e dei raccolti dei compi. Il tempo che d’ordinario le scuole 
consumavano nelle lezioni di calligrafia, quasi sempre infruttuose, abbiamo creduto 
fosse meglio impiegato nel far apprendere ai villici una scrittura facile ed intelligibile, 
e le più ovvie nozioni sui fenomeni naturali, sulle leggi della vegetazione, sui prodotti 
del suolo, sull'economia del tempo, e sulle migliori pratiche agricole, facendo ispirare 
in ogni occasione che si presenti al maestro il rispetto per le proprietà rurali e il sen- 
timento dell’operosità intelligente e continua. Oltracciò desiderammo che i maestri 
spiegassero a tempo e a luogo le regole più comuni ed utili dell'economia privata, 
tanto necessaria al buon governo delle famiglie, con qualche cenno sulla economia 


Ivi, pp. 113, 116. e in V. DE CASTRO, Relazione sullo stato dell’istruzione del Circondario di Abbiategrasso 
nell’anno scolastico 1859-1860. Presentato al Consiglio provinciale perle scuole dal professore D. Vincenzo 


de Castro, ispettore per gli studi primari della provincia di Milano, Milano, 1861, pp. 31-32. 
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Aleksandro Burra, L'opera di Vincenzo Bernardino De Castro, pp. 110-147 


comunale, soprattutto nei riguardi locali, stanteché da queste scuole sogliono uscire 
gli amministratori e i consiglieri dei Comuni campestri??. 


Aggiunge poi di ritenere “non doversi presentare all’allievo se non cognizioni giu- 
dicabili dalla sua intelligenza; e dicendo giudicabili intendiamo tali, ch'egli sia in gra- 
do di rilevarne la verità e l’importanza”84. Il vecchio edificio dell’istruzione primaria 
del proprio Circondario e di tutta la Lombardia veniva messo in discussione dal pira- 
nese, in quanto dice poggia sopra false basi, ovvero era un’appendice della chiesa. 


I curati erano direttori-nati e il Concordato per giunta toglieva ogni ingerenza al go- 
verno per darla intera alle curie, cui spettava la nomina dei maestri e la sorveglianza 
e direzione dell'istruzione. Prima del Concordato però la nomina dei maestri dipen- 
deva dai comuni sotto la più stretta tutela del governo; ma l’approvazione loro, la 
sorveglianza e la direzione delle scuole erano in mano ai curali scelti, meno rarissime 
eccezioni, fra i più devoti all'Austria e alle curie diocesane®5, 


Nella costruzione del nuovo sistema scolastico unitario egli fu apertamente 
paladino di una scuola laica lontano dalle ingerenze della chiesa, ma anche gra- 
tuita e obbligatoria56. Dissente pertanto dalla prassi allora ancora in ampia voga 
di continuare ad assegnare ai preti l'educazione del popolo della campagna, an- 
che se prevede delle eccezioni per alcuni sacerdoti meritevoli?” All’istruzione re- 
ligiosa dice “devono pensare le famiglie e provvedere le scuole domenicali”88, La 
netta separazione della religione dalla scuola proposta dal piranese è finalizzata 
ad instillare “nel cuore dei giovani l’amore della patria, la fede nei suoi destini, il 
rispetto delle leggi, la schiettezza e l’operosità, non la simulazione, l’accidia, la 
superstizione”8°, Avanza inoltre una propria visione d’insieme chiara e funziona- 
le dell’organigramma della verticale scolastica. Da spirito sagace, nutrito da un 
profondo studio dei fatti afferma che completando 


le scuole elementari di campagna con un insegnamento anteriore negli asili per l’in- 
fanzia, e successivo nelle scuole festive e serali per gli adulti, s'avrebbe un sistema 


83. V. DE CASTRO, Relazione sullo stato dell’istruzione del Circondario di Abbiategrasso nell’anno scolastico 
1859-1860. Presentato al Consiglio provinciale per le scuole dal professore D. Vincenzo de Castro, ispettore 
per gli studi primari della provincia di Milano, Milano, 1861, p. 13. 

84. V.DE CASTRO, L’educazione moderna: scritti vari di educazione e d'istruzione, Milano, 1870, p. 112. 

85. V. DE CASTRO, Relazione sullo stato dell’istruzione del Circondario di Abbiategrasso nell’anno scolastico 
1859-1860. Presentato al Consiglio provinciale per le scuole dal professore D. Vincenzo de Castro, ispettore 
per gli studi primari della provincia di Milano, Milano, 1861. p. 56. 

86 V.DE CASTRO, La scuola popolare ne’ suoi rapporti pedagogici e didattici, conversazione in famiglia tenuta 
nel Circolo filologico di Torino dal professore Vincenzo De Castro, Milano, 1876, p. 2. 

87. Ivi,p.9. 

88. Ivi, p.10. 

89 Ibidem. 
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intero d’istruzione, a perfezionare il quale sarebbe necessario in queste provincie 
l’efficace ed uniforme iniziativa del Governo, massime per avere dai Comuni più adat- 
ti locali, quasi dappertutto manchevoli al bisogno®°. 


Caldeggia il modello prussiano d’istruzione, ovvero la necessità inderogabile di 
fondare scuole provinciali, industriali ed agrarie, tanto più utili in un paese emi- 
nentemente agricolo. Dallo stesso modello ma anche da quello di altri paesi ritiene 
fondamentali l’opera del Governo il quale dice sempre riguardo all’istruzione deve 
“ove occorra tutelarla e dirigerla finché non si risveglierà l’iniziativa privata”?2, 
Quest'ultima continua non potrà conseguire il suo nobile scopo se non per il tra- 
mite dell’associazionismo di liberi cittadini, mediante l’istituzione di un fondo sco- 
lastico nazionale, sulla scia di quanto già avveniva in Francia, in Inghilterra e nello 
stesso Piemonte, in quest’ultimo passata sotto il nome di Società d’istruzione ed 
educazione, con comitati filiali in tutte le provincie. In tal modo esso 


potrebbe servire a vari scopi: fondazione di scuole, miglioramento di casamenti e di 
stipendii ai maestri, destinazione di sussidii e di premii pei più distinti, diffusione di 
buoni libri popolari adatti alla campagna, di cui abbiamo difetto, e tocca via. Ciò non 
toglierebbe che le province, i circondari o anche gruppi di comuni potessero asso- 
ciarsi per iscopi subordinali?. 


Ancora l’esempio prussiano viene elevato nello specifico a modalità operati- 
va. A riguardo né riportiamo un passo avente finalità esplicativa. “In ogni villag- 
gio v’ha biblioteche e giornali, letti in comune dagli abitanti. Si associano insieme 
più famiglie per le pubblicazioni periodiche, e se le scambiano a vicenda. Quindi 
con tanti lettori la stampa è a buon mercato”?3, De Castro diede seguito a quanto 
predicava, portando i libri buoni a chi non se li poteva permettere, attraverso 
l'espediente d’una biblioteca circolante a profitto dei maestri, contribuendo alla 
diffusione delle scuole festive e serali per gli adulti?4. 

Nella visione del piranese l’associazionismo elevato a modus operandi avrebbe 
dovuto vincere gli sforzi isolati di qualche comune o proprietario, unendo le forze e 
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i denari si sarebbe potuto avviare, sotto la direzione dello stato, quella ambiziosa 
riforma scolastica che avrebbe dovuto coinvolgere alla base tutto il mondo della 
scuola. Valga per tutte l'opera svolta per la Società dei giardini infantili, patroci- 
nata dalla regina Margherita di Savoia. Questa nata mediante donazione privata, 
si prodigò materialmente e moralmente per la nascita degli asili sul territorio ita- 
liano, anche attraverso l'espediente della stampa, delle pubbliche conferenze, di 
opere educative e della formazione attraverso le scuole speciali delle educatrici?, 
In qualità di presidente della stessa De Castro si spese, anche contro la proposta 
dell’Asilo-Scuola, che stigmatizzava affermando essere: 


contrario ai più ovvii principi dell’antropologia e dell’igiene; la Società si propone di 
combatterlo con tutti i mezzi di cui potrà disporre, convinta com'è, che gli scarsi frutti 
dati finora dall’istruzione primaria fra noi, dipendono in gran parte dal falso fonda- 
mento, su cui poggia la nostra educazione infantile?*. 


Nella sua visione, sempre suffragata da riferimenti statistici, era ben conscio 
della necessità del contributo del privato cittadino, in quanto dati alla mano in 
Francia erano sei i milioni di lire dati dallo stato all’istruzione elementare, in Prus- 
sia ben quattordici, mentre “il governo italiano spende appena un milione!”.97 
Purtroppo il risvolto negativo di tale politica in Italia si riversava su un nume- 
ro enorme di bambini pari a due milioni, che non andavano a scuola o non la 
trovavano; nel Meridione solamente un ottavo della popolazione dai cinque ai 
dodici anni frequentava la scuola, mentre in Francia il dato si attestava al mezzo 
milione’. Le scuole e tanto più quelle popolari diceva, e non a torto il piranese, 
dovrebbero invece essere viste come un’ancora di salvezza per tutta la società, 
in quanto “più saranno frequentate le scuole tanto meno saranno popolate le 
carceri”, con danno per l’erario statale??. 

Per le ragioni addotte sopra e in base all'esempio statuito in altri paesi il De 
Castro si inserisce nel dibattito nazionale caldeggiando una legge dello stato o un 
decreto che istituisca e obblighi la frequenza scolastica, in quanto gli stati in cui 
era stata introdotta avevano già potuto toccare “con mano quanto sia preferibile 


95. V.DECASTRO, Delle associazioni educative in Italia e della società promotrice dei giardini d'infanzia / con 
due parole del prof. Vincenzo De Castro, Milano, 1878, pp. 12, 16. 

96 V.DE CASTRO, La prima educazione o I giardini dell’infanzia, Milano, 1869, p. 24. 

97. V. DE CASTRO, L'educazione moderna: scritti vari di educazione e d’istruzione, Milano, 1870, p. 190. 
Insomma, non possiamo che trovarci d'accordo con lo stesso quando afferma che “i soccorsi del governo 
sono del tutto insufficienti, e diciamolo pure, indecorosi” 

98 Ivi, pp.190-191. 
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sotto ogni aspetto, l’obbligo dell’istruzione alla libertà dell’ignoranza”1°°, Si trat- 
ta di una battaglia che incontrò in quel torno di tempo anche il favore del gover- 
no e fu propugnata dal ministro della pubblica istruzione Cesare Correnti, che 
il De Castro conosceva bene. Il ministro caldeggiò anche il metodo frobeliano 
nell’educazione prescolare, caro al piranese, sottolineando che “la religione del 
dovere, svolta per mezzo d’un tale sistema d’educazione, metterà le basi di una 
nuova vita morale così per l'individuo, come per la società”!°, Un merito del De 
Castro è certamente quello di aver adattato tali intendimenti al contesto italiano 
e averne valorizzato l’importanza all’interno della costruzione del nuovo sistema 
scolastico italiano, ersendosi a paladino contro tutti gli attacchi, stigmatizzando 
il Comitato delle associazioni degli asili rurali, che bocciò seccamente in una cir- 
colare alle sue filiali il metodo di Fròebel, in quanto si diceva “non si acconcia alla 
natura del nostro popolo (n.d.a italiano)”1°2, 

Ritornando all’obbligo questo per il piranese avrebbe dovuto riguardare gli 
asili rurali, ovvero le scuole miste i cosiddetti asili-scuola, da finanziarsi median- 
te tassazione provinciale a carico dei soli abbienti!°3, laddove gli asili rurali ri- 
spetto a quelli cittadini avrebbero dovuto preparare i bambini alle elementari, 
infatti nei primi “i fanciulletti dei due sessi sarebbero convenientemente educati, 
e passerebbero alla scuola propriamente detta meglio preparati ad approfondire 
dell’istruzione, che ora viene loro impartita con sì scarsi risultamenti”?°4, Indivi- 
duò all’uopo la necessità di “un locale con apposito bancario diviso in due sezioni 
con annesso campicello, ove in fanciulletti avessero agio di esercitare e svolgere 
le forze fisiche, ed interrompere gli esercizi intellettivi”1° e per la custodia degli 
stessi anche l’opera di un assistente da individuarsi in una donna da preparare 
compiutamente, attraverso l’opera della titolare della cattedra, alla futura in- 
vestitura da maestra. Nelle campagne l’asilo avrebbe preso i bambini dai tre ai 


100 V. DE CASTRO, L'educazione moderna: scritti vari di educazione e d'istruzione, Milano, 1870, p. 144. 
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sette anni guidati dall’assistente, la scuola dai sette ai dieci, comportando un 
inevitabile beneficio ed un sollievo dei genitori nei lavori dei campi?96. 

L’insistere sulla figura femminile di assistente da affiancare al maestro, secon- 
do il De Castro, trovava giustificazione profonda nel fatto che l’uomo morale si 
formava sulle ginocchia materne e nell’essere gli uomini a fare le leggi e le don- 
ne a formare i costumi?°7, “Se vogliamo educare il nostro popolo alle virtù civili, 
senza cui l’Italia non sorgerà mai a vera nazione, cominciamo dall’educare la 
donna, che è l’essere eletto della creazione [...] la stella polare d’un vero sistema 
di educazione, e la natura l’asse intorno a cui si muove”?°8, Pertanto, diventava 
impellente l'elevazione culturale della stessa, che nella visione del piranese “più 
che per reggere i destini civili, la natura la creò perché prepari e cresca una ge- 
nerazione forte, onesta ed operosa”199, 

Oltre al ruolo della donna, decisamente da rivalutare ed elevare nel costituen- 
do organigramma scolastico, sullo sfondo vi era sempre presente la questione 
del corpo docente e della sua formazione, in quanto per il piranese “Il maestro fa 
la scuola, non la scuola il maestro”?!°, Affermazione sulla quale ci sentiamo pie- 
namente di concordare, nonostante l’imperante rivoluzione tecnologica odierna. 
Sulle caratteristiche che avrebbe dovuto possedere un docente, lo stesso era 
categorico, poiché “non basta [...] una esecuzione ligia e testuale delle discipline 
[...] ma vuolsi un adempimento ideale più che meccanico, pel quale si richiedono 
un ingegno, un cuore, uno studio, un tatto non comuni”!!, Trattasi di un vero e 
proprio “apostolato civile”!12, 

Purtroppo la realtà del tempo, in particolare per le scuole rurali, non era af- 
fatto confortante, il De Castro lo sapeva bene e non lesinava quando definiva il 
prototipo del maestro 


[...] rozzo egli stesso e privo d’ogni idea di cultura superiore, non sa, tutto al più, che 
leggere e scrivere; conosce meccanicamente le regole della grammatica e dell’arit- 
metica, cose tutte che meccanicamente insegna a suoi scolari, i quali entrano rozzi 
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nella scuola e ne escono rozzi, col solo di più che sanno distinguere in un libro le lette- 
re e le sanno tracciare colla penna?!8, Il maestro e la maestra dovrebbero tramutare 
la scuola in una specie di crocchio di famiglia. Insegnare poche cose e tutte utili e tut- 
te pratiche. Avvezzare il fanciullo ad osservare piuttosto che a ripetere: addestrarlo 
alle funzioni della vita contadinesca anziché torturalo con dottrine astratte; rendere 
per così dire la scuola un’appendice del campo e della casa!**, 


Per quanto invece riguardava le virtù, la buona fede e l’amor di patria non vi era 
posto alcuno?!5, Il De Castro comprese bene che per un miglioramento effettivo 
del quadro docenti non vi era altra strada che partire dalle condizioni materiali: 


bisogna prima provvedere ad una retribuzione decorosa: senza questo, noi avremo 
sempre nel campo dell’istruzione elementare uomini e scuole mediocri, degradate 
e degradanti. La mediocrità è inazione, è letargo. Vi saranno scuole in gran numero, 
non vi sarà istruzione vera, amorosa, autorevole, influente. Il povero maestro invilito, 
sprezzato, sarà incurante del proprio ufficio e sprezzante. Abbiezione ingenera ed 
estende intorno a sé abbiezione??6, 


Fa proprie anche le parole di un noto ministro francese dell’epoca, che gli 
servivano per introdurre la problematica dell’avanzamento professionale dei 
docenti. 


Il maestro, diceva il ministro Carnot, al pari del soldato, deve avere il diritto di con- 
quistarsi de’ gradi [...] Infatti non si vede perché soltanto i soldati debbano ottenere 
medaglie e decorazioni: il povero maestro non è soldato anch’esso della scienza e 
del vero, e non combatte una fiera ed ostinata battaglia coll’isnoranza delle masse? 
In questa battaglia non si addomanda forza, ma si addomanda amore. - L'amore val 


bene la forza!1!7, 


Per risolvere la presente questione secondo De Castro la via da seguire erano 
i seminari pedagogici aperti ai docenti, le cosiddette scuole normali, sul modello 
della scuola triennale di Stettino, capostipite in Prussia1!8, Qui si sarebbero do- 
vuti formare anche i maestri degli asili, di cui vi era una grande necessità, al co- 
spetto di quanto sarebbe successo prima per gli altri ordini scolastici. A riguardo 
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il piranese promosse attivamente l’apertura di scuole normali speciali a Milano, 
Firenze, Roma e Trieste. Lo stesso promosse 


le Società d’istruzione popolare di Milano, Abbiategrasso, Ivrea, Brescia, Monza, 
Prato, Chieti, Ascoli-Piceno; le biblioteche popolari di Lecco, Abbiategrasso, Ascoli 
Piceno e Chieti, la società mutua di previdenza fra i contadini di Asola, il magazzino 
cooperativo di Lecco, la società promotrice delle letture pubbliche a Milano, Torino 
e Prato, quella dei Giardini Infantili e il Liceo femminile privato Agnesi di Milano??9, 


CONCLUSIONE 


A termine del presente articolo si vorrebbe rimarcare la figura del De Castro, 
in particolare il suo contributo di letterato, studioso, pubblicista, editore, ma so- 
prattutto pedagogo in considerazione della sua opera, che può fregiarsi di ben 
centoventi contributi scrittit29, Il prof. Brol nel suo articolo lo pone a confronto 
con altri importanti studiosi della sua regione, affermando che 


non fu poeta del valore del Revere, né un ricercatore erudito come il Kandler e nem- 
meno come i suoi amici Luciani e Combi: né ebbe l’acume politico e l’abilità giorna- 
listica di Pacifico Valussi. Ma, prima del Luciani e del Combi, ebbe la chiara visione 
dell’italianità di Trieste e dell'Istria. E sempre affermò con coscienza unitaria tale ita- 
lianità assieme all’italianità del Trentino e della Dalmazia, facendosi banditore tenace 
e convinto delle idee politiche maturate negli studi dei patrioti istriani, trentini, lom- 
bardi. Non fu autore di profonde teorie pedagogiche, ma gli ultimi trent'anni della sua 
vita operosa consacrò alla rigenerazione morale e sociale del popolo italiano, combat- 
tendo con giovanile entusiasmo alla riforma dell'educazione infantile ed elementare. 
l’unità italiana fu creata sotto la guida e con la collaborazione di uomini sommi nel 
pensiero, nella poesia, nella politica nel valor militare. Di questi gli onorati nomi sono 
nel cuore d’ogni buon italiano. Ma non vanno dimenticati i gregari che combatterono 
con tutte le forze, con tutta l’anima per lo stesso ideale. Anche dalla conoscenza della 
loro via, delle loro battaglie, delle loro sconfitte, delle loro vittorie, possiamo ricavare 
conforto al dolore dell’ora presente e speranza per l’Italia futura??2, 


Un giudizio posteriore di taglio squisitamente pedagogico invece 


pone il De Castro in primo piano fra le figure che operarono nel campo dell'educa- 
zione infantile, non lo eleva al rango di innovatore né di un pensatore originale. Fu 


119 V. DE CASTRO, L'educazione moderna: scritti vari di educazione e d'istruzione, Milano, 1870, p. 209. 

120 M. BERTOSA - R. MATIJASIC (a cura di), Istarska enciklopedija, Zagreb, 2005, p. 130. 

121 E. BROL, Vincenzo De Castro, in La Venezia Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 
vol. III, Udine, 1949-1950, p. 379. 
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un uomo di buon senso, che seppe cogliere in Aporti e in Fròebel le cose migliori, 
senza tuttavia riuscire a fonderle in un nuovo metodo, come pure auspicava; fu un 
eclettico dall'attività intensa e multiforme, ma proprio per questo non riuscì ad ap- 
profondire la tematica pedagogica quanto sarebbe stato necessario??2. 


Dagli scritti esaminati l’immagine di rimando più conforme che ci sentiamo di 
sottolineare è sicuramente quella di uno spirito patriota, che diede un innegabile 
contributo alla causa dell'unità italiana, ma anche e in particolar modo di un in- 
faticabile promotore dell'educazione popolare, usando l’accezione più ampia del 
termine. Nei suoi scritti traspare un pensiero ancora imbevuto di un'incredibile 
attualità, come si è cercato di dimostrare anche attraverso il presente saggio. 
Oltre a quanto detto sopra, ai posteri sembra doveroso consegnare ancora un 
giudizio certamente “più intimo” sul De Castro espresso dall'amico Jacopo Ber- 
nardi, che durante la commemorazione nel trigesimo della morte del piranese lo 
definì “uno degli uomini più operosi e innamorati del progresso delle condizioni 
popolari, e dei più benemeriti nel promuovere la riforma degli asili infantili e del- 
le scuole primarie”123, 

Proprio su questo terreno ci sentiamo di affermare che il piranese con la sua 
vita ha dato parimenti corpo, forma e concretezza alla riforma scolastica. Cer- 
tamente fu debitore di altre correnti di pensiero, che seppe fare proprie con uno 
spirito critico e aperto, non cedendo alle derive metodologiche, difendendole e 
adattandole, trovando la strada dei vari ministri dell’istruzione nonché di una te- 
sta coronata per far sentire la propria voce, non disgiungendo mai la sua azione 
dalla promozione e fondazione degli istituti scolastici, al fine unico di conseguire 
il riscatto morale di una nuova generazione nazionale. Spirito acuto riuscì a capi- 
re prima di altri i veri mali su cui poggiava la società del tempo e di quanto il di- 
spotismo, allora di marca austriaca, avesse potuto nuocere, alla pari dell'iniqua 
posizione dei contadini in alcune aree del paese, al rinnovamento e allo sviluppo 
delle classi subalterne del contado. La sua sagacia fu temprata dalle esperienze 
maturate in vita. Alle tante sofferenze e amarezze patite aveva saputo risponde- 
re sempre con l’unica arma che gli si deve riconoscere: l'attaccamento alle pro- 
prie idee e convinzioni e lo slancio disinteressato a favore di uno scopo nobile, 
quale l'istruzione del popolo di una giovane nazione. 

Ci piacerebbe concludere il presente contributo con una lettera indirizzata al 
figlio Giovanni, che seppe con una brillante carriera onorare e fare propri molti 


122 D. GASPARINI, De Castro, Vincenzo, in Enciclopedia Pedagogica, vol. 2, a cura di M. Laeng, Brescia, 1989, 
p.3530. 
123 J. BERNARDI, Vincenzo De Castro commemorazione letta nell’Ateneo di Venezia, Venezia, 1887, p. 12. 
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degli insegnamenti del padre. In questa lettera, della quale riportiamo uno stral- 
cio, il De Castro, prossimo alla morte, si confida e ne esce inevitabilmente la 
grandezza dell'uomo assieme ad una lezione di vita all'avvicinarsi dell'ora supre- 
ma. Egli infatti dice al figlio: 


Va e cammina: la fronte alta e serena: il cuore pieno di fede e di speranza. Non ti ab- 
bandoni a dispettosi corrucci, a’ lamenti, alle querimonie delle aspettazioni soventi 
volte deluse, delle speranze tradite. Persevera e fa di prefiggerti uno scopo che 
trapassi l'ambito angusto e tormentato della vanità, e fissa gli sguardi più su, dove 
l'atmosfera è pura, lucida, tersa, e vi raggia per entro da questa serenità di Dio!?4, 
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SAZETAK 
RAD VINCENZA BERNARDINA DE CASTRA S POSEBNIM OSVRTOM NA NJEGOVU ULOGU 
PEDAGOGA I ZAGOVARATELJA PUCKIH SKOLA U DRUGOJ POLOVICI 19. STOLJECA 


Vincenzo de Castro roden je u istaknutoj piranskoj obitelji. Otac Giovanni bio je 
odvjetnik, majka Teresa de Moratti bila je porijeklom iz Izole i umrla je kad je djeCak 
imao deset godina. De Castro je pohadao osnovnu Skolu u Piranu, a zatim je pratio oca 
na njegovim poslovnim pothvatima sve do poloZaja suca u Trevisu. Upravo je u tom 
gradu Vincenzo zavr$io studij filozofije u gradskom sjemenistu i upoznao poznatog 
pisca Giuseppea Bianchettija, koji je ostavio trajan utisak na mladog Vincenza. Studije 
je nastavio u Padovi, a filozofiju je diplomirao 1835. Godinu dana kasnije zaposlio se 
kao asistent na Filozofskom fakultetu u Padovi. Njegova profesionalna karijera odvela 
ga je potom do srednjih $kola u Vincenzi i Veroni gdje je predavao filozofiju i latinsku 
povijest. Godine 1843. postaje profesor estetike i klasiéne knjizevnosti na Sveucili$tu 
u Padovi. Isticao se i kao prevoditelj s njematkog, francuskog, latinskog i modernog 
grékog jezika, osobito povijesnih i knjiZevnih tematika, te je bio vrlo plodan i svestran 
pisac u podruÈjima povijesti, filozofije i filologije. Austrijska policija drzala je De Castra 
pod nadzorom zbog nekih njegovih Clanaka koji su se uglavnom pojavljivali u dnevnim 
novinama Giornale Euganeo. Naime, uz knjiZevne i umjetniîke tekstove, piranski 
pisac nije prezirao baviti se i politiékim i aktualnim pitanjima, a tijekom sastanaka 
sveuciliSnih studenata iz Padove, koje je on organizirao, usadivao je u mlade umove 
zanimanje za znanost, umjetnost i patriotizam. 

Godine 1848. De Castro je zajedno s drugim profesorima otpuSten sa Sveucilista 
u Padovi iz razloga koje bismo danas nazvali politiékim. Policijskim dekretom 
naredeno mu je da smjesta napusti Padovu pa se s cijelom obitelji sklonio u Milano. 
U to se vrijeme odvijala revolucionarna faza povijesti, nazvana 'Proljete naroda', 
kada je u Italiji piemontska vojska napala Austriju. De Castru je tada povjereno 
urednistvo polititkog Casopisa Pio IX. (kasnije preimenovan u L'Avvenire d'Italia), 
u kojem je iznosio umjerene politiéke ideje po pitanju ujedinjenja zemlje. Kad je 
austrijska vojska ponovno osvojila Lombardiju, tiskanje novina je obustavljeno 
i on je ponovno prisiljen na egzil. U Genovi mu je ponudena katedra profesora 
na Nacionalnom koledzu lisurske prijestolnice te je poCela izlaziti njegova prva 
publikacija u epizodama, Il Giovinetto Italiano, kojoj su se pridruzili neki od najboljih 
talijanskih edukatora tog vremena. Godine 1849. bio je prisiljen vratiti se u Milano 
kako bi se pobrinuo za obiteljske poslove. Nakon Sto je diplomirao pravo u Paviji, 
prezivljavao je davanjem privatnih poduka i njegovanjem strasti prema novinarstvu; 
tada osniva list L'educatore (1850.-53.), koji se bavio pedagoSkim, prosvjetnim i 
Skolskim temama na podruèju Lombardije, Veneta, Trentina, istarske i dalmatinske 
regije. Njegova neumorna novinarska aktivnost nije zavr$ila: godine 1855. osnovao 
je Il Caffé, a godinu dana kasnije dnevne novine Panorama universale. Godine 1858., 
upravo zbog sadrZaja nekih Èlanaka koji su se pojavili u njegovim novinama, sud mu 
je izrekao novéanu kaznu koju nije bio u stanju platiti pa se ista pretvorila u sluzenje 
zatvora. De Castro je, iako fiziéki i duhovno iscrpljen, medutim, uspio 1859. godine 
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napisati jo$ jedno djelo od ogromne vrijednosti: Veliki korografski rjeénik Europe u 
dva sveska i atlas. 

Nakon ujedinjenja Italije intenzivno je radio u obrazovanom polju i ulagao velike 
napore u reformu Skolstva i pred$kolskog odgoja. Povjeren mu je poloZaj $kolskog 
inspektora, najprije u lombardskom okrugu Abbiategrasso, zatim u pijemontskom 
okrugu Ivrea. Godine 1861. imenovan je profesorom i ravnateljem u Palermu (Skola- 
Istituto Normale), zatim je premjeSten u Bresciu, gdje osniva i vodi Tehnièki institut. 
U ovom gradu bio je vrlo aktivan u osnivanju vrtita, kao i druStava za podr$ku 
novoosnovanim institucijama. Unatoè zahtjevnim rukovodecim poloZajima, nije 
zanemario pisanje i objavijivanje eseja, Clanaka, knjiga i priruénika Cak i za seoske 
Skole. Kao neumorni pedagog i predavaò, bio je odluéan zagovaratelj obrazovanja od 
malih nogu te je èvrsto branio laiéku Skolu i njezinu vaZnost, koju je smatrao kljuînim 
za materijalni i moralni razvoj novouspostavljenog talijanskog drustva. U dobi od 78 
godina Vincenzo de Castro umro je u Milanu. Tijekom svog Zivota, Piranac je ostao 
vjeran svojim idealima domovine i Skole, za koje je podnio Zrtvui kojima je dao cijeloga 
sebe. U djelomiénom i kasnom priznavanju njegovoga rada i gradanskog zalaganja, 
njegov grad, Piran, nazvao je po njemu talijansku osnovnu $kolu, medutim, tu Cast 
dijelis mnogo poznatijim Diegom de Castrom, vaZnim drzavnikom, diplomatom i 
publicistom koji je Zivio u pro$lom stoljecu. 


POVZETEK 

DE CASTROVO DELO S POSEBNIM POUDARKOM NA NJEGOVI VLOGI KOT UGLEDNEGA 
PEDAGOGA IN MARJJIVEGA ZAGOVORNIKA LJUDSKE SOLE V DRUGI POLOVICI 19. 
STOLETJA 


Vincenzo de Castro se je rodil v pomembni druzini v Piranu. OCe Giovanni je bil 
pravnik, mama Teresa de Moratti je bila iz Izole in je umrla ob desetemu letu otroka. 
Osnovno Solo je obiskoval v Piranu in je nato sledil karierni poti oCeta, ki je postal 
sodnik v Trevisu. Prav tam je Vincenzo zakljucil Studij filozofije v semeniStu in spoznal 
znanega pisca Giuseppeja Bianchettija, ki mu je pustil motan petat in zaznamoval 
njegovo Zivljenje. Studij je nadaljeval v Padovi in leta 1835 diplomiral iz filozofije. 
Leto kasneje se je zaposlil kot asistent na filozofski fakulteti v Padovi. Zivljenje ga je 
vodilo v liceja v Vicenzi in Veroni, kjerje pouCeval latinsko filozofijo in zgodovino. Leta 
1843 je postal profesor estetike in klasiéne literature na Univerzi v Padovi. Izkazal 
se je tudi kot odliéen prevajalec iz nemS$Cine, francoStine, latinséine, moderne 
gr$Cine, predvsem z zgodovinskega in literarnega podroÈja. Hkrati je bil zelo ploden 
in veGstranski pisec s podroÈja zgodovine, filozofije in filologije. Avstrijska policija je 
de Castra zaCela preganjati zaradi nekaterih objav, predvsem v Casopisu Giornale 
Euganeo. De Castro je v Casopisu poleg literarnih in umetniSkih vsebin obravnaval 
tudi aktualna politiéna vprasanja. Prav tako je bil glavni predlagatelj zdruzenja 
mladih padovanskih univerzitetnih $tudentov, ki je imelo kot glavni cilj spodbuditi 
zanimanje mladine za znanost, umetnost in domoljubnost. 
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Leta 1848 je bil z drugimi profesorji iz politiénih razlogov odpuSten z Univerze v 
Padovi. Po odloku policije je moral Padovo takoj zapustiti in je z druzino prebegnil 
v Milano. Izbruhnilo je revolucionarno obdobje, t. i. pomlad narodov, in v Italiji je 
piemontska vojska napadla Avstrijo. Zaupali so mu urednistvo politiénega lista Pij 
IX (kasneje poimenovan v L'Avvenire d'Italia), ki je zastopal zmerne ideje o zedinjeni 
Italiji. Ko je avstrijska vojska ponovno osvojila Lombardijo, se je izhajanje Casopisa 
zaCasno ustavilo. Primoran je bil zapustiti Milano in oditi v Genovo. Bil je profesor 
na Collegiu nazionale in zaCel je izdajati svojo prvo serijsko publikacijo z naslovom Il 
Giovinetto italiano, v kateri so objavljali nekateri najboljSi italijanski pedagogi tistega 
Casa. Leta 1849 se je vrnil v Milano. V Pavii je diplomiral iz prava. Prezivljal 
se je z opravljanjem zasebnih instrukcij in novinarstvom. Ustanovil je Casopis 
L'educatore (1850-53), ki je obravnaval pedagoSke, didaktiéne teme in Solske 
kronike lombardijsko-beneSkega, trentinskega, istrskega in dalmatinskega okrozja. 
Publicistiéna dejavnost ni presahnila: leta 1855 je ustanovil I/ Caffè in leto kasneje 
Casopis Panorama universale. Zaradi vsebin v nekaterih Casopisnih Èlankih mu je 
leta 1858 avstrijska policija izroCila denarno kazen, ki se je pretvorila v zapor zaradi 
nezmoznosti plaCila. Leta 1859 je objavil Gran Dizionario corografico dell'Europa v 
dveh knjigah in atlas. 

Po zdruzitvi Italije se je njegovo delo na podrotju izobrazevanja okrepilo, tako kot 
prizadevanja za reformo Solskega in predSolskega izobrazevanja. Zaupali so mu 
mesto Solskega inspektorja —- najprej v lombardijskem okroZju Abbiategrasso, nato pa 
v piemontskem Ivreji. Leta 1861 je bilimenovan za profesorja in direktorja v Palermu 
(scuola-Istituto normale), nato pa je bil premeSten v Brescio, kjer je ustanovil in 
vodil Tehniski inStitut. V tem mestu je bil zelo aktiven pri ustanavljanju javnih vrtcev 
ter druStev za podporo novo nastalih institucij. Kjub zahtevnim vodilnim polozajem 
nizanemarjal pisanja esejev, Clankov, knjig in utbenikov tudi za podezelske Sole. Kot 
neutruden pedagog in predavatelj je odloéno zagovarjal laiéno Solo in pomembnost 
izobraZevanja od malih nog. Slednja je bila za de Castra klju©Énega pomena za 
materialni in moralni razvoj druZbe. V 78. letu je de Castro dotakal smrt v Milanu. 
Italijanska osnovna Sola v Piranu nosi njegovo ime in tudi ime bolj slavnega Diega de 
Castra, ki je bil pomemben statistik, diplomat in publicist v prejS$njem stoletju. 
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RIASSUNTO 

Nel contributo si presenta la trascrizione e la traduzione in lingua italiana, 
accompagnati da una lettura critica, di un nutrito corpus lessicale del dialetto istrioto 
di Valle d’Istria, tratto dal primo Quaderno! di Giovanni Obrovaz. Del fascicolo si 
esaminano le pagine 37-54, nelle quali lo scalpellino e scrittore autodidatta vallese 
ha riportato brevi dialoghi, bozzetti, ricordi, aneddoti, attraverso i quali registra e 
riporta fedelmente usanze, costumi e modi di vivere del tempo. Partendo da un 
inquadramento storico-linguistico del borgo, ci si sofferma, al capitolo 2, a un breve 
accenno biografico dell’autore, per passare poi, nello svolgimento del lavoro, alla 
presentazione e ad una lettura critica dei testi esaminati. 


PAROLE CHIAVE 
Istrioto, Valle d’Istria, Obrovaz, dialetto, testi, Quaderni 


ABSTRACT 

The contribution presents the transcriptionandtranslation into Italian, accompanied 
by critical interpretation, of a large lexical corpus of Valle d’Istria Istriot dialect. 
The original source is the first Notebook in Istriot dialect by Giovanni Obrovaz, and, 
more precisely, pages 37-54. The stonemason and self-taught writer from Valle 
reported short dialogues, sketches, memories, and anecdotes, through which he 
documented and preserved in time customs and ways of life of the time. Beginning 
with a historical-linguistic framework of the village, we focus in chapter 2 on a brief 
introduction by the author. Then, we continue with the presentation and critical, 
stylistic-linguistic interpretation of the texts examined. 


KEYWORDS 
Istriot, Valle d’Istria, Obrovaz, dialect, texts, Notebooks. 


INTRODUZIONE 


Valle d’Istria è un borgo di circa mille abitanti situato nell'immediato retro- 
terra della costa sudoccidentale della penisola istriana. Sul colle principale di 
Monperin trovarono rifugio, in età preromana, entro primitive costruzioni in pie- 
tra note con il nome di castellieri, abitanti indigeni, da Livio nominati Istri, in 


1. IQuaderni sono custoditi presso l’archivio del Centro di ricerche storiche di Rovigno, di cui ringrazio il 
direttore, prof. Raul MarsetiÈ, per avermi concesso lo spoglio degli stessi. 
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seguito sconfitti dall'esercito di Roma e sottomessi ai nuovi conquistatori. La 
romanizzazione della penisola e in particolare dell’agro di Pola, cioè dell’Istria 
sudoccidentale, entro il triangolo Canal di Leme, Arsia, Pola, portò, contempo- 
raneamente ai cambiamenti politici, economici e sociali, pure ad una modifica- 
zione linguistica dell’idioma fino allora parlato dalla popolazione indigena. Po- 
polazione che adottò, gradualmente assimilandolo, il latino volgare importato 
dai soldati e dai coloni romani, ma metabolizzandolo attraverso sue specifiche e 
peculiari modalità linguistiche. Il nuovo volgare latino che da tale connubio, du- 
rante l'Impero e nel corso dell'Alto medioevo, venne evolvendosi quale sermo 
rusticus conobbe, a partire dal IX-X secolo, con l’intensificarsi dei rapporti tra la 
penisola e la Serenissima, un lento ma inesorabile declino a favore della lingua 
di Venezia. Oggi quell’idioma è quasi completamente venetizzato; conserva an- 
cora qualche sporadica reliquia, come scrive Franco Crevatin, sommersa sotto 
gli strati sedimentatisi nel tempo?. 

Tra i primi ad interessarsi di esso fu, dopo Dante, Leonardo Salviati e Giovanni 
Papanti, il glottologo goriziano Graziadio Isaia Ascoli, a cui si deve pure il nome 
dell’idioma istriano, istrioto, oggi usato ancora colloquialmente, nei contatti fa- 
miliari e tra compaesani, in quattro — Rovigno, Valle, Gallesano e Sissano — delle 
sette località storiche dove si parlava ancora al tempo delle ricerche di Ascoli. A 
Pola è stato soppiantato dalla koiné istroveneta, diffusasi rapidamente a partire 
dalla metà circa del XIX secolo, in seguito alla trasformazione del porto nella 
principale base militare della marina austroungarica?, con il conseguente arrivo 
in città di popolazioni di madrelingua diversa che percepivano, però, l’istrove- 
neto quale lingua franca”; a Fasana si è spento intorno agli anni Cinquanta del 
secolo scorso con l’esodo della popolazione italofona dalla cittadina costiera, 
a Dignano è scomparso nel primo decennio del Duemila con la dipartita degli 
ultimi parlanti anziani. 

Pochi sono i documenti scritti che a tutt'oggi possediamo di questo idioma; 
i più antichi, sonetti e altri componimenti poetici nelle varianti dignanese e ro- 
vignese, non sono anteriori ai primi decenni del XIX secolo. Il testimone più 


2 F. CREVATIN, Il dialetto di Valle d’Istria, in S. Cergna, Vocabolario del dialetto di Valle d’Istria (pp. 7-8), 
Centro di ricerche storiche — Rovigno, Collana degli Atti, 41, Rovigno 2015. 

3 Cfr. R. MARSETTIÙÒ, Analisi dell’apparato militare austro-ungarico a Pola durante la prima guerra mondiale, 
Centro di ricerche storiche — Rovigno, Atti, XLII, Rovigno 2012, pp. 483 e ss. 

4 Appartiene proprio alla variante polese il più antico documento scritto in istrioto: l’atto di accusa dei 
cittadini di Pola contro il Podestà Nicolò Zeno (Acusa contra Ser Nicolaum Zeno olim comitem pole), 
redatto dai polesi intorno al 1350, e rinvenuto da Tomaso Luciani nell’Archivio dei Frari nel 1876 (T. 
Luciani, Luciani, Sui dialetti dell'Istria. Capodistria 1876). 
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antico in dialetto istrioto vallese, invece, è posteriore di circa un secolo. Risale al 
1920, infatti, il dialogo in vernacolo vallese tra Zujan e Matio, dal titolo Din, den, 
don, ossia le campane di Valle, composto dal frate Giuliano Palazzolo in occa- 
sione del cinquantesimo anniversario della conferma sacerdotale del parroco di 
Valle, Giovanni De Gobbis. Posteriore di dodici anni è invece il secondo dialogo 
in istrioto vallese del frate stesso, questa volta tra Toni e Zuian, anch'esso com- 
posto in occasione di una ricorrenza, dal titolo: Nel cinquantesimo anniversario 
della Consacrazione della Chiesa di Valle d’Istria — Dialogo in vernacolo vallese 
fra Toni e Zuian. Di Gallesano e Sissano i documenti scritti sono di datazione più 
recente, mentre non possediamo traccia della variante istriota fasanese?. 

Nel presente lavoro ci si atterrà alla presentazione e alla disamina dell’im- 
portante lascito lessicale registrato da Giovanni Obrovaz nella seconda parte 
(da pagina 37 a pagina 54) del primo dei suoi dieci Quaderni, lasciando l’analisi 
della prima parte, l’abbozzo di un vocabolario fraseologico vallese-italiano, ad 
una successiva indagine. 


GIOVANNI OBROVAZ 


Giovanni (Zaneto) Obrovaz (Fig. 1), figlio naturale di Sebastiano Cergna ed 
Eufemia Obrovaz$, nacque a Valle d’Istria il 3 agosto 1897. Conseguito il diplo- 
ma di scalpellino a Trieste, e dopo cinque anni di apprendistato presso lo zio 
Giuseppe”, il giovane lapicida continuò a perfezionarsi nel mestiere, divenendo 
ben presto noto e annoverato tra i migliori scalpellini d’Istria. Breve fu, però, 
il tempo in cui il giovane poté godere della propria libertà e dei frutti del pro- 
prio lavoro. Il 25 maggio 1915, infatti, in seguito all'entrata in guerra dell’Italia 
ed essendo l’Istria sudoccidentale zona di strategica importanza militare per 


5 Sul tema esiste oggi un’ampia bibliografia. Si veda, per un primo approccio all'argomento, indicati tra i 
riferimenti bibliografici, gli studi: Ascoli (1873), Bartoli e Vidossi (1945), Cernecca (1967), Crevatin (1975), 
Deanovic (1956), Ive (1900), Papanti (1875), Salvioni e Vidossich (1919), Tagliavini (1949), TekavCié (1960, 
1964, 1968), Ursini (1989). 

6 Sebastiano Cergna, di Giorgio e Antonia Fabris, nacque a Valle nel 1856. Agiato possidente terriero, aveva 
sposato il 22 novembre 1884 Maria Zanfabro, con la quale abitava al numero civico 267. Morì a Pola il 7 
marzo 1938. Eufemia Obrovaz nacque a Valle, al civico 266, nel 1872, da Giuseppe e Caterina Severin. 
Si unì in matrimonio con Bartolomeo Xillovich, agricoltore (Valle, 1869 — ?) il 20 maggio 1905. Ringrazio 
Marinela Poropat, di Valle, Ufficiale di Stato civile presso l'Ufficio anagrafe di Rovigno, e Aldo di Giulian, di 
Maniago (PN), nipote di Giovanni Obrovaz, per le preziose informazioni trasmessemi riguardo quest’ultimo 
e i suoi familiari. 

di Giuseppe Obrovaz nacque a Valle nel 1885 da Giuseppe e Caterina Severin. Di professione scalpellino, nel 
1912 sposò Lucia Caterina Rotta, con la quale abitò al numero civico 266. 
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l’Austria, quasi tutta la popolazione del Capitanato di Pola era stata costretta 
all’allontanamento forzato e portata in campi profughi sparsi su tutto il territorio 
dell’Impero. Di questa tragica esperienza, che vedrà i sopravvissuti ritornare 
alle proprie case soltanto tre anni dopo, l’Obrovaz ha lasciato una lucida testi- 
monianza: “[...] il giorno 25-26 maggio 1915 tutta la gente del distretto di Pola 
siamo stati costretti di lasciare tutto per tutto e fuggire sotto il ferreo comando 
dei gendarmi e in massa portarsi il più presto possibile alla volta di Smogliani, 
per poi salire in treno con vagoni bestiame [...]”"8. Trasportato, durante i tre anni 
di esilio, da una all’altra parte del vasto Impero — dall’Austria in Boemia, pas- 
sando per la Romania e l'Ungheria —, il 12 febbraio 1917 Obrovaz è arruolato 
nell’I.R. esercito austroungarico, rimanendovi fino alla fine del conflitto, per poi 
ritornare finalmente a casa il 2 novembre 1918. Due anni più tardi, il 16 febbraio 
1920 sposa Apollonia Mottica?; dal matrimonio non nasceranno figli. 


Fig. 1. Giovanni (Zaneto) Obrovaz (1897-1977). 


8 G. OBROVAZ, Quaderno VII, Centro di ricerche storiche di Rovigno, s.d., pp. 28-29. V. anche S. CERGNA, 
Da un manoscritto in dialetto istrioto: ricordi del viaggio di un profugo da Valle d’Istria durante la Grande 
Guerra, in G. Nemeth e A. Papo (a cura di), Da Caporetto al Piave e il tramonto della monarchia dualista, 
Centro Studi Adria-Danubia, Trieste 2019, pp. 121-129. 

9. ApolloniaMottica nacque a Valle il 16 febbraio 1902, da Giacomo e Lucia Barbieri. Morì a Pola il 3 ottobre 1981. 
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Non meno drammatico per Zaneto sarà anche il Secondo conflitto mondiale, 
nel quale perderà lo zio e maestro, Giuseppe, ucciso dai tedeschi. Al termine 
della guerra ricoprirà per un breve periodo il ruolo di presidente dell’ammini- 
strazione comunale, per dedicarsi, fino alla quiescenza, al lavoro di scalpellino 
nella locale cava di pietra e, in seguito, dal 1965 al 1975, alla compilazione di 
dieci quaderni manoscritti in dialetto istrioto vallese. In essi lo scalpellino-scrit- 
tore ha annotato usi e costumi di un tempo della cittadina, ricordi e avvenimenti 
raccontatigli dagli anziani o vissuti da lui stesso, dialoghi e bozzetti d’invenzio- 
ne, proverbi, annotazioni cronachistiche, nonché elenchi di parole e frasi in dia- 
letto che costituiscono il primo abbozzo di un vocabolario vallese-italiano. 

Morì a Valle, il 20 luglio 1977. 


LE PAGINE 37-54 DEL PRIMO QUADERNO 


Il corpus lessicale istrioto vallese qui presentato è costituito da 18 pagine 
numerate di quaderno (215x147 mm), tratte dal primo dei dieci Quaderni di 
Obrovaz. Questo primo fascicoletto contiene 54 pagine numerate: da pagina 1 
a metà di pagina 37 (Fig. 2) si legge il primo abbozzo di un vocabolario vallese- 
italiano, formato da 690 brevi frasi in dialetto con la rispettiva traduzione in ita- 
liano. Seguono, da metà pagina 37 a pagina 50, venti parole riportate in ordine 
alfabetico (eccetto la ‘i’ di ioca, registrata per ultima, essendosi l’Obrovaz di- 
menticato di aggiungerla dopo la ‘g’), corredate ognuna di un breve frammento 
testuale: un momento d’infanzia, un rapido dialogo o bozzetto, oppure il ricordo 
di un avvenimento del passato. In chiusura, da pagina 51 a pagina 54 l’autore, 
esordendo con una captatio benevolentia, si sofferma con tono dapprima espli- 
cativo in riferimento al libro che si era proposto di realizzare, fino a pronunciarsi 
in un’invettiva contro gli eccessi consumistici e il modo vivere coevo fatto di 
eccessi e di spreco, profondamente diverso da quello sobrio e costumato della 
Valle di un tempo. 

Nel riportare i testi che seguono, si presenta dapprima la trascrizione ori- 
ginale, rispettandone tutte le particolarità grafiche (comprendente gli errori e 
le irregolarità grammaticali, lessicali e morfosintattiche, la punteggiatura, le 
forme fonetiche), così come resa nell’originale versione cartacea dall’autore, 
segnalando la divisione tra le righe da una sbarretta ‘/’, e il numero della pagina 
cartacea, in caratteri minori, sul margine destro del testo in trascritto. Alla ver- 
sione in dialetto di partenza segue la traduzione in lingua italiana. 
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A livello morfosintattico, frequente è, nella scrittura di Obrovaz, accanto al 
che polivalente, l'unione di segmenti testuali: pronome + pronome, lan ‘lei ci’, 
40; avverbio + pronome personale cun ‘quando ci’, 41; voce verbale + avverbio, 
vensà ‘vieni qua’; pronome relativo + preposizione, chen ‘che in’, 44; pronome 
personale + voce verbale moda ‘mi ha dato’, 46; congiunzione + pronome per- 
sonale en ‘e ci’, 47; pronome relativo + pronome personale chel ‘che lui’, 42, 50; 
idem con chei ‘che loro’, 50; congiunzione + pronome personale sei ‘se loro’, 54. 

Tra le altre devianze grafiche, frequente è l’alternanza tra l’omissione e poi 
l'aggiunta — a volte unita alla parola, altre staccata, con o senza apostrofo — del- 
la nasale ‘n’ rimasta ad inizio parola “in seguito all’aferesi della vocale iniziale” 
(Cernecca, 1986: 7), come in: n’solferà, 38; n drio ‘indietro’, e n do ‘ci’, 41; n 
caregadi ‘caricati, riforniti, riempiti’ 47; malapropismi, quali promesso per ‘per- 
messo’, 45; ridondanza e polivalenza della nasale ‘n’ a inizio di parola, a volte 
unita a quella, altre staccata: n dili, ‘ce li’, 47; caduta di grafema: manora per 
‘manovra’, 45, ecc. 

Tra le caratteristiche fonetiche del dialetto di Valle va rilevata la presenza, 
fino agli anni Settanta, a quando risalgono gli ultimi scritti del Nostro, della re- 
alizzazione velare del fono [n] — che l’Obrovaz riporta con la tilde sopra: ‘i’ —, 
come già osservato da Cernecca in posizione intervocalica in parole parossitone 
e “ossitone terminanti in nasale” (Cernecca 1967: 144), e da Zaneto registrate 
solo in quelle del primo gruppo: maitifia (mattina), corofie (corone, moneta au- 
striaca), nsifia (senza), maiofii (maglioni): cadenza che non si sente più pronun- 
ciare da più quasi due decenni (l’ultimo parlante da me sentito pronunciare la 
velare è stato Ferdinando Palaziol, agricoltore (Valle 1918 — ivi 2005)). Il feno- 
meno venne registrato, ancor prima, dall’Ascoli, nel suo Archivio (Ascoli 1873: 
438) ma, con certezza, solo per i dialetti di Pirano e Rovigno: “Altro carattere 
importante, comune a Pirano e a Rovigno (e pur forse a Dignano, donde mi man- 
ca ogni notizia per questo particolare), è la costante pronuncia gutturale del n 
all’uscita: pir. domatì, gran ecc., rov. terì, sar, ecc.; cui si aggiungono, per -r da 
-m (cfr. p. 360 ecc.): rov. dign. norì, fan.” 

A livello grafemico si è seguito l'esempio, oltre che di Obrovaz, del frate Giu- 
liano Palazzolo, ovviando alla questione della traslitterazione della fricativa al- 
veolare sonora [3] con l’uso, come negli autori nominati, della ‘s’ oppure, lad- 
dove la realizzazione grafica della parola potrebbe creare ambiguità nella com- 
prensione del significato della stessa, con la ‘7’. L’Obrovaz e il Palazzolo, infatti, 
non seguono una norma fissa e costante nella differenziazione grafica tra la fri- 
cativa alveolare sorda [[] e l'equivalente sonora, ma alternano indistintamente 
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Fig. 2. Le pagine 36-37 del primo Quaderno. 


la ‘s’ o la ‘2’ nella resa grafica dei due differenti suoni. Così ‘casa’ (edificio adi- 
bito ad abitazione) a volte è riportato con casa, altre con caza. Pertanto, per 
esprimere il concetto che “in casa c’è una cassa vuota”, scriverò n caza zè na 
casa zvoda, ma userò il significante casa per significare ‘edificio’ quando non vi 
è possibilità di dubbio nel significato espresso. Aggiungasi ancora, per le pagine 
qui considerate, la sonorizzazione di [k] in [g] (Ganepa, canapa, 53), nonché il 
raddoppiamento vocalico della ‘i’ in uliia, ‘olive’, (47). 

Sul piano grafematico e paragrafematico, va rilevato che l’Obrovaz alterna 
l’accentuazione o meno di una parola tronca, a volte ponendovi l'accento, altre 
omettendolo (tipico è l’alternarsi di dì e di (giorno, dì, zò e zo (giù), zé e ze (è), 
ecc.); abbonda pure l’accentuazione ridondante: no ie stà mai ‘non sono anda- 
to mai’, (49), sà (qua), và (vai), (42), ecc. Diverse sono, poi, le varianti grafiche 
nell’uso dell’accento da parte di Zaneto: la voce verbale di terza persona sin- 
golare del verbo ‘essere’ sarà di volta in volta segnata con accento grave zé, o 
acuto zé o, non raramente, senza accento; ma anche occorrenze con accento 


(9-0) 


lungo ‘e’ o breve ‘è’, usati pure per altre vocali e assolutamente arbitrari, trovano 
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spazio nei testi del Vallese. Ugualmente precario e incostante si presenta l’uso 
della punteggiatura e il rispetto della stessa (omissione dei tratti grafici nel di- 
scorso diretto, idem del punto fermo a fine enunciato, della maiuscola a inizio di 
proposizione o a nomi di cose (es. america, 42), ecc.). Spesso disatteso è inoltre 
il precetto dello scempiamento consonantico, riportando, il Nostro, non rara- 
mente anche per ipercorrettismo, parole dialettali con la consonante geminata 
(alle, bonassa, brasso, messo, prasso, passo, 38, letto, 39, pesso, 46, ecc.). 

I venti brevi testi che seguono, registrano, come altrettanti fermoimmagine, 
riflessioni, ricordi, momenti del vissuto quotidiano, còlti e annotati dall’autore: 
dall’infelice impresa della raccolta delle lumache nella vicina campagna di Tu- 
ian, all’istantanea di una mattina di brezza, utile pretesto per marinare il lavoro 
in campagna; dal ricordo di un diciannove maggio, inizio della degenza del pa- 
dre, fiducioso solo nelle sope n tel vin negro (zuppe di pane nel vino rosso), alla 
disarcionatura zo del samer (giù dall’asino) del focoso fratello; dal gustoso e 
macchiaiolo battibecco tra marito e moglie sulla gustosità del pane, all’appren- 
sivo dialogo familiare di ioca, sulla cura con impacchi di malva da applicare al 
cugnà, gemente per il mal di denti. 

Non mancano annotazioni di tono gnomico-sentenzioso, come si legge in Fa- 
meia, nell’approvazione delle parole del padre in occasione delle bizze dei bam- 
bini sull’immancabile e quotidiana polenta: « mi pare solo | diseva: ‘La magnaréè 
sì quando che varè anca voi la ustra fameia.’ » (« mio padre diceva soltanto: ‘La 
mangerete sì quando avrete la vostra famiglia’ »). Né accenti comici come nel 
gustoso quadretto Piora, dove al piagnisteo della nipotina provocato dal tocco 
delle molle da fuoco ricevuto in testa per mano del cuginetto, si aggiunge, come 
in un canto a due voci, quello del discoletto in seguito alla sculacciata del non- 
no: « Sta fia zè mesa a piorà e mi ghe dà doi sculasade a sto me picio che poi 
cusì i piorava nsembro. » (La bambina si è messa a piangere e io ho dato due 
sculaccioni a mio figlio che poi così piangevano insieme). 

Ma i testi possono altresì leggersi come abbozzo di un diario, con rimandi 
intratestuali, come si intravede in Guargia e Ociai dove, la prospettiva di ve- 
dersi presto comminare la multa dall’amministrazione comunale per l’illecito 
taglio dei pali, oggetto del discorso del primo testo, ritorna concretizzata, nel 
secondo, nella « letera che mi vigneva dal iudisio de Ruvigno che ghi vol che 
paghi geze corone de multa per quei pai che | guargian iò catà i me fioi ». E, an- 
cor più, sottolineato: « sarao de quei pai che ve dito prima » (si tratta dei pali di 
cui vi ho detto prima). La scrittura si svela, quindi, in Obrovaz, entro un assiduo 
colloquio con se stesso, fino allo sfogo, abilmente celato nella reticenza: « Le 
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biasteme che ghe molà a sta guargia per ste geze corofie che i me iò nmultà! 
», dove anche la frase imprecativa si modula entro un ritmo cantilenante di 
richiami e parallelismi fonici, fatto di allitterazioni e assonanze, come la rima 
molà / nmultà, portando così la voce del narratore fuori del testo stesso e sta- 
bilendo, tra l’autore e il destinatario un contatto: un’alleanza fondata sul piace- 
re, sul godimento reciproco. 


10 


11 
42. 


13 
14 


[p. 37] 
alargo: vemo stà ancoi vemo fato na bela / caminada ma no vemo catà gnente de 
/ quel che sercaundu. ma no zè colpa / nustra, vemo uldì che la zento dis / che a 
Tuian!° se cata tante cioche sto ano / n vese como che ve dito, vemo stà/ a camina 
iusto per gnente 


Siamo andati lontano oggi, abbiamo fatto una bella camminata, ma non abbiamo 
trovato niente di quanto cercavamo. Però non è colpa nostra. Abbiamo sentito la 
gente dire che quest'anno a Tuiàn si trovano molte lumache, invece, come vi ho 
detto, siamo andati a camminare per niente. 


[p. 38] 
bavizeia: sta maitifia, mi pare vol / per forsa che veghi alle corte!* a ‘n/ solferà que- 
le oto vanese de vide / che no vemo ‘nsolferà ieri colpa / che ‘n dò manca ‘1 solfer, 
ma chel / brontolo quanto chel vol, ma mi / no veghi perché ze vento zarè magari / 
domaitifia se sarò bonassa?? 


Soffia un po’ stamattina, mio padre insiste che vada alle Corte a dare lo zolfo a 
quegli otto filari di viti che ieri ci sono rimasti da irrorare perché ci è mancato lo 
zolfo. Ma brontoli quanto vuole, non ci vado perché c’è vento, ci andrò magari do- 
mattina se farà bonaccia. 


caiù: ieri mi fra ze caiù zo del / samer, e savè perché, lui quando che / mi pare ‘l lu 
[sostituzione del primitivo lo] manda ‘n qualco banda / ai piloi, o ale canole**, | ghi 
dis / cioti anca | samer, e sto mi fra/ io l visio, che quando che l va sul / samer, l lu 
[variante sul precedente /o] fa cori como n mato / e se vedo chel ghi ze spagurà e mi 
/ fra se caiù el so fato mal / al brasso che ghi zè sgionfà. / e me mare go messo poi 
fuie / de nalba prasso che ghi passo?*. 


[tu'jan], da Tullianus, cognome di famiglia Romana. Campagna a circa tre chilometri in direzione nordovest 


da Valle. 
Campagna nelle immediate vicinanze del paese, in direzione nordest. 


Da rilevare qui, alla prima riga, il depennamento della congiunzione e, davanti al segmento mi pare; alla 


quinta riga, la variante immediata ‘n di iò, segnata da Obrovaz sopra il segmento ‘n dò. 
Pilòi e Canòle, entrambe campagne nelle immediate vicinanze di Valle, in direzione sudovest. 


In questo frammento va ancora notato: la variante soprascritta, con l'aggiunta di una ‘s’ sopra la ‘s’ di visio 


1457 


158 


Sandro Cergna, Frammenti istrioti dal primo quaderno di Giovanni Obrovaz, pp. 148-171 


15 


16 


Caduto. 

Ieri mio fratello è caduto dall’asino, e sapete perché? Quando mio padre lo manda 
da qualche parte, ai Piloi o alle Canòle, gli dice: “Prenditi anche l’asino”. E questo 
mio fratello ha il vizio, quando è in groppa all’asino, di farlo correre troppo forte; si 
vede che l’animale, spaventato, ha sbalzato di groppa mio fratello che, procuratasi 
una contusione al braccio, si è ritrovato con un gonfiore al braccio. E mia madre gli 
ha poi messo delle foglie di malva acciocché gli passi il turgore. 


[p. 39] 
disgnove: del mes de maio iera quan- / do che mi pare se io messo n letto / cula fe- 
vera eme mare ndi dis / moredi, ze un de voi a dighi / alla mamana che quando che 
/venldotorla lumando sa/ de noi, che “ustro pare no ghi vol / zì via stà fevera. poi 
ze vignù l / dotor, el ghi fa a me mare, (può mangiare) / sior dotor ghi dis iela, | vol 
solo sope / n tel vin negro, stà scudela piena. / poi l dotor go fato la riseta!5 


Diciannove. 

Era il diciannove maggio quando mio padre si è messo a letto con la febbre, e mia 
madre ci ha detto: “Ragazzi, andate a dire alla comare che quando arriva il dottore 
lo mandi qui da noi, perché a vostro padre la febbre non vuol scendere la febbre”. 
Poi è arrivato il medico e ha chiesto a mia madre: “Può mangiare?” 

“Signor dottore” gli ha risposto lei “vuole solo pane inzuppato nel vino rosso, una 
ciotola piena”. 

Poi il medico gli ha prescritto la ricetta. 


emo: Lusieta, ma che ti ie fato / ancoi? perché la ghi dis la muier / ma stù pan zè 
poco coito, o no / se ché mi | mi sà emo ancoi/ dai, da, senpro ti vegni con na / nova, 
e se magna como chel zè / cara ti, fami n baleto, magnalo / ti sel ti va zò?9 


Azzimo. 

“Lusieta, ma cos'hai fatto oggi?” 

“Perché?” gli chiede la moglie. “Questo pane è poco cotto, o a me sa di azzimo 
[...]?” 


“Dai, dai, arrivi sempre con una nuova, si mangia com'è”. 


(vissio), segno di incertezza nella pronuncia della sibilante sorda palatale [0]; la variante soprascritta ghi 
se iò sul segmento chel ghi ze; cassatura di ‘s’ in brasso; la variante ghi io sul pronome go; una variante 
illeggibile sopra la congiunzione prasso che (acciocché), apposta con penna, e forse grafia (Cernecca?), 
diversa. 

Da notare in questo frammento autobiografico l’uso, come in gran parte dei testi dell’autore, del “discorso 
diretto libero” in chiave obrovaziana, ossia scevro di indicatori grafici; la variante in apice, tra parentesi, 
della ‘v’ per ustro; la geminazione delle consonanti intervocaliche in messo e letto. 

Questa breve porzione testuale è, come molte altre nelcorpus obrovaziano, fedele indicatore della scrittura 
del Vallese: registrazione immediata di un frammento di vita, colto e registrato nella sua immediatezza e 
inevitabile caducità; in questo caso, un breve battibecco coniugale, risolto subito in un’ironica battuta. 
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“Cara te, fammi un balletto, mangiatelo se ti va giù”. 


[p. 40] 
fameia: ierundu n oto n fameia / e mi pare voreva che ogni / sera me mare fego la 
polenta / n veze noi no lan di zeva ne / sun ne zo, e mi pare solo l diseva / la ma- 
gnarè sì quando che / vare anca voi la ustra fameia / ma cu mi pare zeva a dormi 
nustra / mare a scondon lan di dava / anca altro che magnemo. 


Famiglia. 

Eravamo in otto in famiglia e mio padre voleva che ogni sera mia madre cucinasse 
la polenta, mentre a noi non andava né su né giù, e mio padre diceva soltanto: “La 
mangerete sì quando avrete la vostra famiglia”. Ma quando mio padre andava a 
dormire, nostra madre di nascosto ci dava anche qualcos'altro da mangiare. 


guargia: na dì mi e mi fra signemo / zidi ale muce!” per taià 300 pai chen- / di man- 
cava, e quando chen de / veundu fato qualco duzento, capi- / ta | guargian, el n di 
dis. e chi / ve io manda sa. nisun ghi/ dizemo, ben zede nbota via e / lase sa i pai, 
quando che signemo / rivadi a casa mi pare l dis, e che / 


[p. 41] 
zà signe vignudi, e cun dò catà / | guargian, ciapa, adeso si na / bela multa i n di 
farò che paghemo/ sti nati dan can del cumun 


Guardia. 

Un giorno io e mio fratello siamo andati alle Muce a tagliare trecento pali che an- 
cora ci mancavano. Quando ne avevamo tagliati circa duecento arriva il guardiano 
e ci dice: “Chi vi ha mandati qui? “ 

“Nessuno” gli rispondiamo. “Bene, andatevene subito e lasciate qui i pali!” 
Arrivati a casa mio padre ci dice: “Siete già di ritorno?” 

“E [...] ci ha trovati il guardiano”. 

“Toh, adesso ci faranno pagare una bella multa questi figli d’un cane del comune [...]!” 
laco: na di ierundu che sapaundu le vide ai carsit8, e cu sarò sta doi ore despoi 
mizudi, ghi dighi a me suro, Maria, vaia an beverà i sameri chei varò se, n soma la 
zida per cio i sameri e no la li io catadi, e la si io dito i varò stà soli a bevi, e iela la 
io stà al laco, e propiu la, anca la li io catadi, ansi la io dito chei tornava n drio ma 
nsifia pastore se vedo che qualco more n do roba anca l calego cusì n do mancà le 
pastore e anca | calego adesso pare no finirò mai da di, per | calego?? 


Area boschiva del versante meridionale di colline nei pressi del mare; in passato vi si praticava il taglio abusivo 


degli alberi. 
Campagna in direzione sudest di Valle. 


Abbondano, in questo frammento, metaplasmi, quali la soppressione della nasale ‘n’ al principio delverbo 
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Stagno. 

Un giorno stavamo zappando le viti ai Carsi, e quando saranno state circa le due 
del pomeriggio dico a mia sorella: “Maria, vai ad abbeverare gli asini che saranno 
assetati”. Insomma, recatasi a prendere gli asini, non li ha trovati, e si è detta 
‘Saranno andati a bere da soli’. Arrivata allo stagno, proprio lì ha trovato gli asini, 
anzi ha detto che stavano tornando indietro ma senza pastoie. Si vede che qualche 
ragazzo ci ha rubato anche il campanello, così ci sono mancate le pastoie e pure il 
campanello. Adesso papà non la finirà con la perdita del sonaglio. 


[p. 42] 
museran: aravi le vide ai piloi /cun mi iera anca I me morè / e cusì che aravi ie visto 
chel/manzo io slonga l cao el io / roto poi n cao de vida, e ghi sighi / more porta sà 
I museran chel / ze picà la sul perer, e l more / mi siga pare sà no ze gnente/mati 
voi che sio, che lo ie desmen- / tegà n teza, và, và a ciolo n bota?°, 


Museruola. 

Aravo le viti ai Piloi, con me c’era anche il mio figliolo e, mentre stavo arando ho 
visto il bue allungare la testa e spezzare così un tralcio di vite, al che gli ho gridato: 
“Ragazzo, porta la museruola che è appesa al pero” e il ragazzo mi risponde: “Pa- 
dre, qui non c’è niente!” 

“Vuoi vedere che l’ho dimenticata alla stalla, vai, corri a prenderla subito [...]”. 


nosché: na di me cugnada / voreva fa l pan, ma poi la ze / n da corta, che no la io l 
levà / e la va sul barcon e la ciama / picia vensà?*, vaia la de to mare / e dighi che 
la ti dego llevà che /ie da fal pan che ti darè nosché / e che mi dare? ti dare quatro 
mandole, / a na bela roba mi dare? ghi / respondo la picia, dai dai, movite 


Qualcosa. 

Un giorno mia cognata voleva cuocere il pane, ma poi si è accorta di non avere il 
lievito e, affacciatasi alla finestra, ha chiamato: “Figliola, vieni, vai da tua madre e 
dille che ti dia il lievito ché devo cuocere il pane, poi ti darò qualcosa”. 

“E che cosa mi darete?” 

“Ti darò quattro mandorle”. 


(nbeverà, da aferesi iniziale) ed aggiunta alla preposizione a (an beverà); unione tra pronome relativo e 
pronome personale di prima persona plurale (che + i = chei); uso disgiunto della ‘n’ davanti al pronome 
personale atono di prima persona plurale ‘ci’ (n do). 

Altro metaplasmo, in questo caso una fusione, compare qui in chel (che + el), che vede l’aggiunzione del 
pronome personale di terza persona singolare al pronome relativo che lo precede, ed in el, fusione tra 
congiunzione e pronome personale di terza persona singolare, (e + el), altra sinalefe. 

Unione di voce verbale + avverbio di luogo (ven + sa, vieni qua), non raro nella produzione di Obrovaz e, in 
questo caso, con l’avverbio accentato. 

Alterna accentuazione della voce verbale darè (darò): solo la prima, delle quattro occorrenze, è accentuata 
dall'autore. 
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“Ah, una bella cosa mi darete” le risponde la piccola. 
“Dai, dai, muoviti [...]” 


[p. 43] 
ociai: cun anzia spetavi na letera / de mi fra che ze n america da / piu de geze ani, 
ben na di sentavi / sula me porta, e ven I pustin, e l mi / dis, vede letera barba Bepo, 
mi cre- / devi da mi fra dal america n veze / iera na letera che mi vigneva / dal 
iudisio de Ruvigno che ghi / vol che paghi geze corone de / multa per quei pai che 
1/ guargian io catà i me fioi / le biasteme che ghe mola a / sta guargia per ste geze 
corohe / chei meio nmulta, sarao / de quei pai che ve dito / prima ma cu lu / vedare 
I guargian / ghi dirè chel io bu una bela / criansa da fandi ste robe 


Occhiali. 

Aspettavo con ansia una lettera di mio fratello che è in America da più di dieci anni. 
Bene, un giorno mentre stavo seduto davanti alla porta, arriva il postino e mi dice: 
“C'è una lettera per lei, zio Bepo”. Credevo fosse la lettera di mio fratello dall’A- 
merica, invece era un avviso dal tribunale di Rovigno nel quale mi si sollecitava al 
pagamento della multa di dieci corone in seguito alla denuncia del guardiano nei 
confronti dei miei figli per il taglio abusivo di quei pali. Le bestemmie che ho rivolto 
a questa guardia per le dieci corone di multa! Si tratta dei pali di cui vi ho detto 
prima. Ma quando vedrò il guardiano gli dirò che può sentirsi onorato ad essersi 
comportato così! 


[p. 44] 
piora: na sera ghi dighi al me / picio chel ciogo zò le mole dela / banca, sto picio lo 
ciolte zò el / ghi le?" io dade sul cao ala / picia de me suro chen quela / sera io durmi 
sdi de mi, stà / fiia ze mesa a piord, e mi ghe / dà doi sculasade a sto me / picio, che 
poi cusì i piorava n senbro 


Piange. 

Una sera dico a mio figlio di prendere dal tavolo le molle da fuoco. Il bambino ha 
preso le molle e con esse ha colpito in testa la bambina di mia sorella che quella 
sera ha dormito da me. La bambina si è messa a piangere e io ho dato due sculac- 
cioni a mio figlio che poi così piangevano insieme. 


qualchidun: n le cale dizeva che / sto ano l ua sarò più cara / perché i Ruvignesi sto 
ano / non de io per daghi ai siori / perché i la iò persa duta cun / quela tampestada 
che se stà / i ultimi de luìo e che per questo / i la pagarò sto ano n po/ de più de sti 
ani se / questo sarò vero vedaremo / cu sarò | momento. 


23. Correzione ine della prima lezione lo. 
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Qualcuno in strada diceva che quest'anno l’uva sarà più cara perché i Rovignesi, 
avendola persa tutta nella tempesta che c’è stata a fine luglio, quest'anno non ne 
hanno per i signori, e quindi la pagheranno un po’ di più di quanto la pagavano gli 
ultimi anni. Se questo sarà vero lo vedremo quando verrà il momento. 


[p. 45] 
retrato: oldi?* ancoi ie visto n casa / de mi cugnà I fio go manda l/ retrato se ti vesi 
da vedi che bel / zoveno che ze, vignù grando e / anca n po più grasso de cul/ iò sta 
via el scrivo chel sta /ben e chel io anca pitito e che /ifa anca poca manora scrivo 
/ che per carlavà l vignarò n / permesso per geze dì. 


Ritratto. 

Senti, oggi ho visto a casa di mio cognato il ritratto mandatogli dal figlio. Vedessi 
che bel giovane si è fatto [...]! Grande e anche un po’ ingrassato da quando è par- 
tito. Scrive che sta bene e di avere anche appetito, e che fanno poche manovre. 
Scrive che per carnevale verrà in licenza per dieci giorni. 


selegoto: iera quel che ti ie visto / che quel more veva n tela / trapola, lla veva n 
tenta n/corto arento la meda che la ven / duti i di pien de uzei, e lui / cula so trapola 
como gnente / n de ciapa zemo anca noi / e ti ie ti la trapola, la iè si / quela de mi 
fra, ben zemo 


Passero. 

“Era quello che hai visto nella trappola di quel ragazzo. L'aveva attirata in cortile 
vicino al pagliaio, perché là ogni giorno è pieno di uccelli, e lui con la trappola li 
prende facilmente, andiamo anche noi!” 

“E ce l’hai la trappola?” 

“Sì, quella di mio fratello” 

“Bene, andiamo” 


[p. 46] 
teca: na maitifia ghi dighi a me mare / che la mi dego doi soldi che veghi / a ciomi 
la teca la de sior?5 Neia / ma la mi io resposto che iela non / de io soldi che chi io da 
daghili / poi ie stà a scula a piorando e / cu sen rivà n scula l maiestro / mi io dito 
(perché piangi) e mi ghi / ie dito che me mare no mo da/i doi soldi per zi a ciomi la 
/ teca, la mo dito che no lan de / io, e poi | maiestro moda iel/ i doi soldi che veghi a 
ciomilo / perché | saveva che signemo / poveri, che no vemo gnente / e che mi pare 
no pol laora / chel io mal chel ze n pesso / che ghi toca ogni di sta n leto. 


Su precedente che, subito depennato. 
(Enea) aggiunto sopra, tra ‘sior’ e ‘Neia’. 
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Quaderno. 

Una mattina ho chiesto a mia madre due soldi per prendermi il quaderno dal signor 
Neia, ma mi ha risposto di non averne, chi era che gliene dava. Poi sono andato a 
scuola piangendo e quando sono arrivato a scuola il maestro mi ha detto: “Perché 
piangi?”. E io gli ho risposto che mia madre non mi ha dato i soldi per il quaderno, 
perché ha detto di non averne, e poi il maestro mi ha dato i due soldi acciocché me 
lo procuri, perché sapeva che siamo poveri e non abbiamo niente, con mio padre 
che a causa della malattia non può lavorare, e già da tempo non può alzarsi da 
letto. 


[p. 47] 
uliia: na volta ierundu tanti moredi / a santantogno? en di vemo dito zemo / a roba 
ulita ale marughe?? la de barba / Toni C. e cusì signemo zidi duti ierundu / begna n 
geze quando che signemo / rivadi al logo vemo uldì che / iera n drento del logo stu 
barba / Toni con sò muier, poi signemo zidi / n naltra banda che poi la ierundo / n 
caregadi piu che vemo pusù cu / signemo rivadi a Vale ierundu duti / bagnadi per- 
chè duta la cal pioveva / e poi stà ulita vemo sta a vendila / la de sia mestega che 
lan di / veva da 3 corone, che a noi n di / pareva chi sa che n dili vemo / spartidi e 
subito vemo stà / a conperandi le malmere per zogà. 


Olive. 

Una volta eravamo molti ragazzi a Sant'Antonio e ci siamo detti: “Andiamo a ruba- 
re olive alle Marughe dal signor Toni C.”. E così siamo andati tutti, eravamo forse 
una decina. Quando siamo arrivati al podere ci siamo accorti che nel campo c’era 
questo signor Toni con sua moglie, così siamo andati in un altro campo e lì ne ab- 
biamo raccolte quanto più abbiamo potuto. Siamo ritornati a Valle tutti bagnati 
dalla pioggia che veniva giù lungo tutto il tragitto. Le olive poi le abbiamo vendute 
alla signora Mestega per tre corone, che a noi sembrava chissà che cifra. Diviso il 
denaro, siamo andati subito a comperarci le biglie da gioco. 


[p. 48] 
vasto: na di me mare mi dis / morè ciapa sto ovo va cioghi i/spagnoleti a tu pare, 
elora mi veghi / e cu sen vignù n palto ghi dighi / ciape l ovo, io dito me mare / che 
mi de i spagnoleti per mi / pare stù barba Gigi varda stu / ovo el mi dis, picio dighi a 
to / mare che stu ovo ze vasto che /la si lo strico ... e ie torna/a casa, e me mare mi 
dis/e che noti ie i spagnoleti / ciape sa l ustro ovo | mo / dito barba Gigi che vi lu / 
striché ... e la mi dis prova / da zi la de barba Toni, iesta si / ma se no scanpi l mi le 
peta / e | mo sigà dighi a to mare / che vegno iela a cioli se la vol. 


26 Piccola chiesa accanto al cimitero, con rispettivo circondario. 
27 Campagnaadue chilometri a sud di Valle. 
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Guasto. 

Un giorno mia madre mi dice: “Figiolo, prendi questo uovo e vai a prendere le siga- 
rette per tuo padre”, e così mi avvio. Arrivato daltabaccaio gli dico: “Prenda l'uovo, 
mia madre ha chiesto le sigarette per mio padre”. Il signor Gigi guarda l’uovo e mi 
dice: “Ragazzo, dì a tua madre che quest’uovo è guasto, che se lo ficchi [...]” Ritor- 
nato a casa, mia madre mi dice: “Non hai le sigarette?” 

“Prendetevelo il vostro uovo, il signor Gigi mi ha detto che ve lo ficchiate [...] E lei 
mi dice: “Prova ad andare dal signor Toni”. 

“Ci sono andato, sì, ma se non scappavo in tempo me le suonava, e mi ha gridato: 
‘Dì a tua madre, se vuole, che se le venga a prendere lei”. 


[p. 49] 
zalo: vola ieruvu comare, arè iestà / a conperà I color che me fiia vol / che nbiansi- 
ghemo e che ghi demo / | zalo ai travi, iezu e como i lo / vendo I color, che voré che 
vi dighi / ie ciolto anca n quarto de fasoi / ma l conto mi no se falo, ghi vol / che lo 
fego la me moreda, che voré / mi no ie stà mai a scula no se / fa nanca | me nom, 
iezu comare / gorao che anca noi femo la / cuzina per Pasqua, che duti usa / a 
netà, muché fede sì anca voi / comare, ma no voi no mi daghi / | zalo, voravi daghi 
n cilistin /ma varde voi che che vi sa / meio, vedare uldirè che che / dis me nora che 
senpro la dis / che gorao n piturà 


Giallo. 

“Dove siete stata, comare?” 

“Guardate, sono andata a comprare la vernice perché mia figlia vuole tinteggiare i 
muri e verniciare in giallo le travi”. 

“Gesù, e a quanto la vendono la vernice?” 

“Cosa volete che vi dica, ho preso anche un quarto di fagioli, ma il conto io non lo 
so fare, lo deve fare mia figlia, cosa volete, io non sono andata mai a scuola, non so 
scrivere nemmeno il mio nome”. 

“Gesù, comare, anche noi dovremmo tinteggiare la cucina per Pasqua, come usa- 
no tutti”. 

“Certo! Fatelo, sì, anche voi comare”. 

“Io però non voglio il giallo, vorrei tingerli di celeste”. 

“Ma, vedete voi, ciò che più vi piace”. 

“Vedrò. Sentirò mia nuora, che dice sempre che bisognerebbe tinteggiare”. 


[p. 50] 
ioca: gnagna, vola zede, veghi la / de me suro che mo dito mi fra / che mi cugnà ioca 
como na bescia / dei denti, iezu gramo, e cu sen / rivada a so casa ie vuldi den / 
canua chel se lagna, e ghi dighi / a me suro, prova a legaghi na / fuia de verza chei 
dis che fa / tanto ben, opur fuie de nalba, / ma che ti voi che ghi meti che / chi dis 
cusì, e chi dis colà, / povero lui che ghi dol, e ti se / che gorao Il dotor che ti ciami / 
ma si si nfati, e vola ie da /zia cio i soldi per daghi / al dotor, ghi vol chel soporteio 
/ che donca no ghi pasarò / provemo adeso cun ste fuie / poldar che ghi farò ben. 
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Geme. 

“Zia, dove andate?” 

“Vado da mia sorella, mio fratello mi ha detto che mio cognato geme come una 
bestia dal dolore ai denti”. 

“Gesù, povero [...]” 

Arrivata a casa sua, l’ho sentito lamentarsi dalla cantina, e ho detto a mia sorella: 
“Prova a legargli una foglia di verza, dicono che faccia molto bene, oppure foglie 
di malva”. 

“Ma cosa vuoi che gli metta, qualcuno dice così, un altro colà, povero lui che sof- 
fre”. 

“Dovresti chiamare il dottore”. 

“Sì, infatti, e dove li trovo i soldi per il dottore? Deve sopportare”. 

“Ma allora, non gli passerà? Proviamo adesso con queste foglie, può darsi che gli 
faccia bene”. 


Chiude la seconda parte del Quaderno una riflessione di Obrovaz sul lavoro cui al 
tempo, nel 1965 (prima data che compare sulla copertina del terzo Quaderno) o 
poco prima, si stava dedicando. Forse precedentemente contattato da Domenico 
Cernecca e informato sull’intenzione di quest’ultimo circa la realizzazione di un di- 
zionario vallese-italiano?*, il Nostro già prevede che non si fermerà a questo primo 
Quaderno, ché « naltra volta se sercarò da scrivi più a longo » (Un'altra volta si cer- 
cherà di scrivere più ampiamente), ma continuerà con la scrittura (Fig. 3), perché « 
no miga che nde fermaremo sa? » (mica ci fermiamo qui?). 


Infatti, il motivo che sprona il vallese a scrivere il libro è principalmente di na- 


tura didattico-moraleggiante: « praso che i zovini de ancoi che i vedo como che 
usava e viveva i nustri veci Valesi » (acciocché i giovani di oggi sappiano come 
vivevano i nostri vecchi vallesi e conoscano le loro usanze). Ribadito tale assun- 
to, da qui in poi Obrovaz si sofferma sinteticamente, ma con puntuale esposi- 
zione, sulla vita e sui costumi degli abitanti di un tempo del borgo: dall’alimen- 
tazione al vestiario, al lavoro, di volta in volta raffrontati con quelli contempo- 


ranei, in un ragguaglio che, per la loro austera essenzialità, eleva moralmente i 
primi e condanna, nel correlativo antitetico, i secondi. O, se vogliamo, modestia 
e ponderatezza da una parte, sperpero ed eccesso dall’altra. Come in Dante, 
nell’elogio della Firenze antica per bocca di Cacciaguida (cfr. Par., XV, 97-129), 


28 


Alla pagina 139 dell’introduzione all’Analisi fonematica del dialetto di Valle d'Istria, infatti, Cernecca 
scrive: “Fra i nostri informatori ci è stato di particolare aiuto il signor Obrovaz Giovanni, di anni 65, 
pensionato, il quale ha la conoscenza più profonda e completa della parlata e degli usi e costumi del 
paese.” Ancora: a pagina 5 del settimo Quaderno, Obrovaz annota: “Il 27-8-65 Pr. Cernecca prende i primi 
quaderni.” 
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Pr 


Fig. 3. Le pagine 50-51 del primo Quaderno. 


qui assistiamo, attraverso la reprimenda della Valle moderna, all’elogio di quel- 
la antica. Ma se c’è, da un lato, una ferma disapprovazione nei confronti della 
società del tempo, scivolata nell’opulenza e nel consumismo, fatto di « biscoti, 
mortadela, marmelada e tanta tanta roba altra, [...] cul vistì che par tanti siori, 
la colarina, i prufumi, i maiofi [...] lusi de mubilie, i vigneso vivi che i vedeso la 
radio, la telev. » (i biscotti, la mortadella, la marmellata e molte altre cose, [...] 
il vestiario, che fa sembrare tutti dei signori, monili, profumi, maglioni [...] le 
case lussuosamente ammobiliate, la radio, la telev.), oltre che di spreco « tanta 
distrusion de carno, de pesi, de dolsi, » (tanto spreco di carne, di pesce, di dolci) 
— e qui è forte la coscienza anticonsumistica di Obrovaz -—, c'è anche, alla fine, 
una non meno dura condanna della causa che segnava quella vita: la mancanza 
d’istruzione « lori dirao che zè satana, che zè dute strigarie, sarao tanta fadiga 
da faghi credi, e duto per l fato che i iera inalfabeti » (direbbero che si tratta di 
diavolerie, di incantesimi, sarebbe molto difficile persuaderli della realtà, e ciò 
soltanto per il fatto che erano analfabeti). Sono, queste ultime, pagine di essen- 
ziale e trasparente descrizione di Valle e della sua gente di « sinquanta ani ndrio 
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» al tempo di Obrovaz e, oggi, di un secolo e oltre da noi. Di quel tempo, e fino 
ai primi anni Settanta del XX secolo, i Quaderni di Obrovaz rimangono la fonte 
di testimonianza più viva e documento imprescindibile per la conoscenza della 
storia e, intrinseca ad essa, della cultura e degli usi e costumi di Valle d’Istria e 
del suo circondario. 


[p. 51] 
No desmentegaremo da dighi a / duti quei che lezarò sto libro / de no faghi conti, 
se no se pol / contentà ©“ che no zè qualche / roba che ghi varao fato piaser / da 
lezi, ma naltra volta / se sercar/ da scrivi più alongo / che cusé credemo che sarò / 
purasè zento che restarò contenta / de quanto che vi se dis, varde anca / ancoi cu 
scrivevi ze capita sa n/me casa Piero R. el mi fa / varda anca questa roba iero / bel 
che ti scrivi, siguro ghi / dighi mi, ma voldì che / servirò per naltra volta / perché no 
miga chen de / fermaremo sa no, no, gol / zì alongo vardà se se pol / 


[p. 52] 
da falo groso I libro prasso / che i zovini de ancoi chei / vedo como che usava, e 
/ viveva i nustri veci / Valesi chei magnava mal / chei se vistiva, " e chen vezé / i 
lavorava como le besce l/so tenpo de laor, iera dan/ solan sol duto llano no/ miga 
como desso le sò oto / ore, e poi n piassa ben / vistidi e magna como i siori / de duto 
quel chei vol, la / zento de sinquanta ani n / drio nanca no cognoseva i / biscoti, 
mortadela, marmelada / e tanta tanta roba altra / n soma adeso la zento stà ben 
de / duto, po, cul visti che par/ tanti siori, altro che i veci / 


[p. 53] 
che mai noi io cugnusù che che ze / la colarina, i prufumi, i maiofii / e de duto 
quel che se vedo, i veci / duti zeva cule scarpe grose, cun / na camiza de ganepa 
fata n casa /n per de braghe chei ghi dizeva / telamalta grose ordenarie n / soma 
iera n vivi de besce, basta / che vedé, che dala domenega, i si / netava le scarpe 
quele chei lavorava / i ghi dava la sonza (grasso) che lori / cusi i se contentava, ei 
pasava ta/ duta la so vita n miseria e a / scuro de duto, solo laora e laora / basta 
vedi che ogni maitina n / veze che n po de cafè i magneva / la polenta cul formaio, 
o cule / ghirise duti cusì anca i pici / i più pici panada o menestra / restada la sera 
ananti / 


[p. 54] 
i veci sei vesò da vedi como che / vivo desso la zento i restarao n / cantadi da vedi 
tanta distruzion / de carno, de pessi, de dolsi n soma / de duto, poi cui vedarao n 
che / modo che se va vistidi mi propiu / no sè che chei dirao anca da / vedi n tele 
case sti lussi de / mubilie i vigneso vivi chei vedeso / la radio la telev. ve siguri mi / 
che noi credarao de ste robe / lori dirao che ze satana, che / ze dute strigarie, sarao 
tanta / fadiga da faghi credi e duto / per | fato chei iera (inalfabeti) / poveri veci 
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quanto chei io laora / basta vedi quante masere / che zè n tel cumun de Vale / per 
essi convinti dele so fadighe / e a padindo de duto per duto. 


Non dimenticheremo di dire a tutti coloro che leggeranno questo libro di non 
essere troppo severi nel giudicare se non si è riusciti ad accontentare tutti, se non 
troveranno in esso quanto avrebbe fatto loro piacere leggere. Un'altra volta si cer- 
cherà di scrivere più ampiamente, sì da soddisfare molti lettori. Ecco, anche oggi 
mentre stavo scrivendo è venuto a trovarmi Piero R. e mi fa: « Guarda, anche que- 
sto sarebbe stato bello annotassi. » 

« Certo » gli rispondo « vuol dire che lo scriverò un’altra volta », perché 
mica ci fermiamo qui? No, no, si deve scrivere molto, cercare, se possibile, di 
farlo grosso il libro, acciocché i giovani di oggi sappiano come vivevano i nostri 
vecchi vallesi e conoscano le loro usanze: mangiavano male, vestivano male, 
e lavoravano come le bestie. Il loro orario di lavoro comprendeva l’intera 
giornata, tutto l’anno, non mica come adesso, otto ore e poi in piazza ben 
vestiti e mangiare come i signori e tutto ciò che si vuole. La gente, cinquant’anni 
fa, neanche conosceva i biscotti, la mortadella, la marmellata e molte altre 
cose, insomma, oggi si vive nell’abbondanza. Poi, il vestiario, che fa sembrare 
tutti dei signori, altro che i vecchi, che non hanno mai visto monili, profumi, 
maglioni e tutto quanto oggi si può vedere. I vecchi, tutti, indossavano scarpe 
grosse, la camicia di canapa fatta in casa, un paio di pantaloni che chiamavano 
“telamalta”, grosse, scadenti, insomma, era una vita da bestie. Basta vedere 
che la domenica si pulivano le scarpe, quelle da lavoro, con la sugna (grasso), 
accontentandosi di tanto, e trascorrevano l’intera loro esistenza nella miseria 
e all’oscuro di tutto, solo lavorare e lavorare. Basta vedere che ogni mattina, 
invece di un po’ di caffè, mangiavano la polenta con il formaggio o con le 
“ghirise”, tutti, anche i bambini, quelli più piccoli la panata o la minestra 
della sera precedente. I vecchi, se vedessero come si vive oggi, rimarrebbero 
sbalorditi alla vista di tanto spreco di carne, di pesce, di dolci, insomma, di 
tutto. Poi, quando vedrebbero come ci si veste, non so proprio cosa direbbero. 
Ancora, se ritornassero in vitaevedessero lecase lussuosamente ammobiliate, 
la radio, la telev. vi assicuro che non crederebbero sia vero, direbbero che si 
tratta di diavolerie, di incantesimi, sarebbe molto difficile persuaderli della 
realtà, e ciò soltanto per il fatto che erano analfabeti. Poveri vecchi, quanto 
hanno lavorato. È sufficiente vedere quanti muri a secco ci sono nel comune di 
Valle per essere convinti delle loro fatiche, soffrendo di tutto. 
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CONCLUSIONE 


La trascrizione, con la rispettiva traduzione in lingua italiana dei testi istrioti 
nella variante vallese qui prodotti, vuole essere un primo passo nella riprodu- 
zione, accompagnata da una lettura critica, pure degli altri nove rimanenti Qua- 
derni obrovaziani, tutti custoditi presso l’archivio del Centro di ricerche storiche 
di Rovigno. L'intento è, quindi, il recupero, l’analisi e la presentazione del vasto 
repertorio lessicale e morfologico dell’idioma istrioto di Valle d’Istria, attra- 
verso lo spoglio e la lettura ravvicinata del tesoro obrovaziano, sì da giungere 
a nuove considerazioni, pertinenti la micro storia linguistico-etimologica, ma 
pure quella culturale e antropologica vallese e, più latamente, istriana. 
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SAZETAK 
ISTARSKI FRAGMENTI IZ PRVE BILJEZNICE GIOVANNIJA OBROVCA 


U radu je predstavljena transkripcija i prijevod na talijanski jezik, popracen 
kritiékim Citanjem, opseznog leksitkog korpusa istriotskog narjeCja koje se govori 
u Balama, preuzetog iz prve BiljeZnice Giovannija Obrovca. Analizirane su stranice 
od 37. do 54. na kojima baljanski kamenoklesar i samouki pisac prenosi kratke 
dijaloge, skice, sjecanja, anegdote kojima vjerno biljezi i izvjeStava o obiCajima, 
tradicijama i naCinima Zivljenja u tom vremenu. Rad poCinje s povijesno-jeziénim 
kontekstualiziranjem gradita; u 2. poglavlju nailazimo na kratak biografski osvrt 
o autoru, a zatim prelazimo, u nastavku djela, na prezentaciju i kritiéko ÈCitanje 
analiziranih tekstova. Ovaj rad predstavlja prvi korak prema reprodukciji, popracenoj 
kritiékim Citanjem, i ostalih devet ObrovÈevih BiljeZnica, koje se Cuvaju u arhivi 
Centra za povijesna istrazivanja u Rovinju. Namjera je, dakle, oporaviti, analizirati i 
prikazati ogromni leksitki i morfoloSki repertoar istriotskog jezika Bala kroz analizu 
i dubinsko Èèitanje ObrovÈevog blaga kako bi se do$lo do novih razmatranja, bitnih za 
jeziéno-etimoloSku mikropovijest, ali i za kulturnu i antropolo$ku povijest Bala te, u 
Sirem smislu, povijest Istre. 


POVZETEK 
ODLOMKI O ISTRI IZ PRVEGA ZVEZKA GIOVANNIJA OBROVCA 


V delu je predstavljena transkripcija in prevod v italijan$tino, pospremljen s 
kritiénim branjem obseznega leksiénega korpusa istrskega nareÈja, ki se govori 
v Balah in je prevzete iz prvega zvezka Giovannija Obrovca. Obravnavane so bile 
strani od 37 do 54, na katerih balski kamnosek in pisec samouk podaja kratke 
dialoge, skice, spomine in anekdote, v katerih zvesto belezi in porota o navadah, 
obitajih in naCinu Zivljenja v tistem tasu. Izhajajoî iz zgodovinsko-jezikovnega 
konteksta mesteca, se delo v 2. poglavju osredotota na kratko biografsko omembo 
avtorja, nato pa preide na predstavitev in kritiéno branje obravnavanih besedil. Ta 
prispevek predstavlja prvi korak k reprodukciji, spremljani s kritiénim branjem, tudi 
preostalih devetih ObrovCevih zvezkov, ki se hranijo v arhivu Centra za zgodovinske 
raziskave v Rovinju. Namen je torej obnoviti, analizirati in predstaviti obsezen 
jezikovno-oblikoslovni opus istrskega jezika Bal skozi obravnavo in poglobljeno 
branje Obrovîeve zakladnice, da bi pri$li do novih premislekov, ki so pomembni za 
jezikovno-etimolo$ko mikrozgodovino, prav tako pa tudi za kulturno-antropoloS$ko 
zgodovino mesta Bale in in v $ir$em smislu zgodovino Istre. 
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RIASSUNTO 

Il saggio indaga il cospicuo patrimonio toponimico del territorio di Costabona/ 
KoStabona il quale comprende l'omonimo paese con le rispettive pertinenze, il 
villaggio di Puzzole/Pute con spettanze e contrade e il colle di Briz/Briè. l’analisi 
rileva poco meno di cinquecento toponimi, elencati alfabeticamente, afferenti a 
nomi di luogo derivati prevalentemente dalla morfologia e dall’uso del territorio ma 
anche da fitonimi, dendronimi, idronimi, in misura minore agionimi, antroponimi, 
odonimi e si propone come una fitta base conoscitiva di un territorio privo di 
precedenti indagini sistematiche sul tema. Ne emerge un quadro strutturato che, 
nella preponderante presenza di elementi sloveni, anche dialettali, vede affiorare 
alcuni toponimi romanzi. 


PAROLE CHIAVE 
Istria, Istria slovena, toponomastica, toponomastica istriana, Costabona, Puzzole, 
Briz 


ABSTRACT 

The essay investigates the substantial toponymic heritage of the territory of 
Costabona/Kostabona, which includes the homonymous town with its respective 
hamlets, the village of Puzzole/Puce with its hamlets and roads and the hill of Briz/ 
Briùé. The analysis finds just under five hundred toponyms, listed alphabetically, 
relating to place names derived mainly from morphology and land use but also 
from phytonyms, dendronyms, hydronyms, and to a lesser extent agionyms, 
anthroponyms, odonyms, representing dense knowledge base of a territory devoid 
of previous systematic investisations on the subject. The result is a structured 
framework that, in the predominant presence of Slovenian elements, including 
dialect elements, sees the emergence of some Roman toponyms. 


KEYWORDS 
Istria, Slovenian Istria, toponymy, Istrian toponymy, Costabona, Puzzole, Briz 


L’AMBITO DELLO STUDIO 


Lo studio affronta la toponomastica del territorio di Costabona/KoStabona 
il quale comprende l'omonimo paese con le rispettive pertinenze, il villag- 
gio di Puzzole/Pude con spettanze e contrade e il colle di Briz/Briè e che si 
localizza a circa undici chilometri a sud della città di Capodistria, nella par- 
te slovena della penisola istriana a confine con la croata. L’èàmbito indagato 
inizia presso l’oronimo denominato Pogliane/Poljane, situato nella parte più 
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elevata del comune censuario di Costabona/KoStabona, a quota 362 circa?. 
Percorre, poi, il declivio collinare in direzione sud-est lungo il bosco denomi- 
nato Bétaî dividendolo con Paugnano/Pomjan e confluendo nelle vicinanze 
della cascata del torrente Spot, presso quota 160. Prosegue lungo il versan- 
te collinare dividendo con Paugnano/Pomijan le località di KoStabonska korti- 
na, Ranconka, Dobrave e raggiungendo Scarline/Skrline, circa quota 80, ove 
tocca l’acqua corrente denominata Rokdva percorrendola fino all’affluenza 
con il Dragogna/Dragonija. Risale l’alveo verso monte fino alla foce di un rivo 
d’acqua a carattere intermittente denominato Cérje, sulla sponda sinistra, 
che scende dal colle Briz/Briù. 

Il rivo è confine con Collalto/Brda e l’àmbito risale il rilievo fino a tagliare la 
strada di collegamento tra il Posestvo BriÈ, in Slovenia, e i casali di Brié, in Cro- 
azia, a quota 350 circa. Poi, verso quota 280, imbocca un secondo torrentello 
denominato Slabonog scendendo con andamento tortuoso in direzione est- 
ovest arrivando poco sopra la valle del Dragogna/Dragonja, circa quota 70. Da 
lì continua verso est sul rivo di confine detto Osoje fino alla immissione nel fiu- 
me Dragogna/Dragonja. Il confine taglia quest’ultimo corso d’acqua attestan- 
dosi in sponda opposta sul torrentello denominato Cerna Draga, suo affluente 
di destra, circa quota 53 e lo risale in direzione nord-ovest raggiungendo quota 
250 circa ovvero fino pressappoco la strada che porta a Hrib, poche case che 
costituiscono una frazione di Carcauze/Krkavèe. Prosegue verso nord attraver- 
so alcune balze del declivio collinare e continua fino a raggiungere e tagliare la 
strada che mena a Villanova di Pirano/Nova vas nad Dragonjo, quota 288 circa, 
presso il toponimo Pilj?. Da lì scende lungo il pendio boscato seguendo anche 
un breve rivo d’acqua denominato Fernedd fino alla sua immissione in sponda 
sinistra del Pifevec ove si forma un trivio confinario. Risale il Pigevec fino a Crni 
vroCek e volgendo bruscamente ad est per alcune centinaia di metri si mantie- 
ne a quota 230 circa. Successivamente sale verso nord lungo Rete tagliando 
la strada nova a quota 300 circa. Prosegue costeggiandola a monte e raggiun- 
gendo e superando StraZa, quota 370 e, dopo un inarcamento, attestandosi al 
punto iniziale nelle Pogliane/Poljane. 


1 Il Confine incomincia sulla Strada Comunale che da Capo d'Istria conduce a Costabona. Qui [sic.] trovasi 
un termine che marca il triplice confine colle Sotto Comuni Monte, Paugnano, e Costabona [...], in G. 
MIGLIAVACCA, Descrizione dei Confini della sotto Comune di Costa bona, ms., 1818 (?), in Archivio di Stato 
di Trieste, fondo Catasto franceschino, serie Elaborati, Distretto di Capodistria, Comune di Costabona, 
busta 220, fascicolo 1, c. 2r. 

2 Vedasi voce Pilj [Farnet]. 
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Esternamente all’àmbito il saggio considera alcuni fondi confinari afferenti 
a Paugnano/Pomjan, Boste/Borst, Collalto/Brda, Merischie/Meri$te, Carcauze/ 
Krkavce, Villanova di Pirano/Nova Vas nad Dragonjo e Monte di Capodistria/ 
Smarje comunemente ritenuti pertinenti dell’area in esame. 


IL TERRITORIO 


Il territorio è formato da tante colline di diversa altezza composte da rilievi 
arenaceo-marnosi “a strati variamente inclinati e ripiegati”* separate da “val- 
loncelli ripidi e profondi”, Gli strati, prevalentemente l’arenaria, si presentano 
anche in bancali affioranti con fenomeni di erosione di parti dei rilievi e sui pen- 
dii maggiormente inclinati si possono osservare alcuni fenomeni di tipo calan- 
chivo. Le dorsali secondarie dei rilievi sono intervallate da incisioni vallive più o 
meno ampie e ripide e sul fondo scorrono dei torrenti anche a carattere inter- 
mittente i quali erodendo i versanti provocano talvolta limitati eventi franosi o di 
smottamento. In prossimità della sponda destra della Dragogna/Dragonja sus- 
siste minor pendenza e si osservano locali fenomeni di esfoliazione e deposizio- 
ne di scaglie del materiale, tipo sabbioniccio, dovuto in parte anche al secolare 
lavoro dell’uomo nelle campagne che nel tempo ha infinitamente sminuzzato le 
arenarie e le marne. 

Le parti dei fianchi collinari con pendenza contenuta e migliore esposizio- 
ne solare sono parzialmente scolpite dai contadini con rilevati artificiali, detti 
terrazzamenti/terase? e ciò per usi agricoli o d'impianto e comunque finalizzati 
a migliorare la tenuta idrica dei terreni ed evitare fenomeni di erosione*. Rea- 
lizzati solitamente prestando attenzione allo sviluppo delle isoipse, maggiore 
è la pendenza più alte sono le murature di contenimento. Sono costruiti in con- 
ci regolari squadrati in pietra arenaria, il più delle volte realizzate a secco con 
sporadici inserti di elementi calcarei, anch'essi a figura regolare. Negli spazi di 
minor pendenza rispetto le aree terrazzate e nella parte più a valle dei declivi i 


3 T. TARAMELLI, Il territorio di Capodistria. Cenni geologici del dott. Torquato Taramelli, in “Bullettino della 
Associazione agraria friulana”, n.s., vol. I, Udine 1873, p. 469; estratto, Udine 1876, p. 5. 

4 G. GRAVISI, I nomi locali del comune di Paugnano, in M. Grison (a cura), Giannandrea de Gravisi. Scritti 
editi, “Fonti e Studi per la storia dell’Adriatico orientale”, vol. IV-2, Pirano, 2015, p. 473. 

5 J. TITL, Socialnogeografski problemi na koperskem podezelju, Koper, 1965, p. 47. 

6 Ivi, p.136. 
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manufatti di contenimento presentano minore asprezza o si preferiscono rampe 
erbose di collegamento tra i vari terreni, il cosiddetto coronale”/korona?. 

Le aree coltivate, soprattutto orticoltive, sono ubicate vicino agli abitati, agli 
insediamenti sparsi, al sistema stradale e nella valle del Dragogna/Dragonja 
unica parte vagamente pianeggiante del territorio, peraltro ristretta. Molte sono 
le aree cespugliate, prative, arbustive, inselvatichite, a sodaglia, baretizie, so- 
prattutto nelle Pogliane/Poljane che si alternano a spazi coltivati, vitati e olivati, 
anche di recente nuovo impianto, prevalentemente rivolti a sud. Nei recenti im- 
pianti di viticoltura e olivocoltura e per migliorarne le rese, i terreni, dopo ampi 
scassi, si presentano sistemati in declivi continui evitando salti di quota del ter- 
reno e ciò a scapito dei terrazzamenti. Ed è una grave perdita del patrimonio 
culturale. La viticoltura intensiva è posizionata sulla vetta del Briz/Briù, nella 
KoStabonska kortina, a Ranconka e nella vicina Pomjanska kortina. Sviluppata 
è l’olivicoltura ma i nuovi appezzamenti non raggiungono, al momento, le di- 
mensioni viticolturali. Ampie sono le zone boschive per lo più poste nelle aree 
più impervie o prive di efficaci collegamenti, in aree con ripidità accentuata o in 
zone scoscese e talvolta offrono tutela ai corsi d’acqua secondari; non di rado 
sono inselvatichite. Costituiscono, comunque, un buon habitat per la fauna sel- 
vatica. Ma il bosco ha avuto il sopravvento su molte parti un tempo coltivate ad 
esempio lungo il colle di Briz/Briî in località Grddnje che le informanti A3 e A8 
ricordano coltivata. 

Il bacino idrico afferisce alla Dragogna/Dragonja che, in direzione est-ovest, 
costituisce l’acqua corrente principale di questa parte dell’Istria e del territorio 
in esame. Il suo maggior affluente in sponda destra è la Rokdva che nel trat- 
to finale scorre su banchi affioranti formando pure una cascatella?. Seguono, 
sempre in sponda destra, SUpot che nasce ad oriente di Costabona/Kostabona, 
Draga tra Costabona/KoStabona e Crevatini/Hrvatini, Slivie che con il suo solco 
separa le dorsali di Costabona/KoSstabona e Puzzole/Puîe, Ropdéa a ponente di 
Plagnave/Planjave e Cerna Draga a levante di Puzzole/Pude. In sponda sinistra, 
invece, gli affluenti scendono dal Briz/Brid: Cérje, Mrtvec, Slabonog, Osoje. Il 
Picavaz/PiSevec?° è l’unico corso d’acqua che s’immette nel Derniga/Drnica e 
non nella Dragogna/Dragonija. 


7. A.STEFANI, Laflora di Pirano arricchita dell’’Elenco delle piante indigene del territorio di Capodistria” di 
Antonio Loser e d’uno schizzo topografico di Pirano, Rovereto, 1895, p. 9. 

8. JI. TITL, Socialnogeografski cit., p. 47. 

9 Vedasi le voci Lastre bianche e Skrline [slap]. 

10 Vedasile voci Picavaz Grande [acquaro], Picàvaz, Picheva [acquaro] e PiSevec [torrente]. 
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Sparse sono le risorgive d’acqua dolce che, al tempo, offrivano ristoro e sol- 
lievo agli abitanti. Talune sono state convogliate in vasche di raccolta gene- 
ralmente realizzate in pietra per soddisfare le esigenze umane e ricevevano 
l’acqua direttamente dalla fonte; per altre era necessario attivare una pompa 
a mano per farla risalire dalla falda; qualcuna, invece, in parte la si utilizzava 
per ilbucato inteso anche come attività lavorativa in capo alle donne savrine*. 
Dove l’acqua non era adatta al consumo umano le risorgive abbeveravano il 
bestiame!3, 

La viabilità si mantiene grossomodo sulla trama d’inizio Ottocento. Quella 
principale, asfaltata e carrabile, proviene da nord, da Monte di Capodistria/ 
Smarje ed entra nel territorio utilizzando la strada nova realizzata verso la fine 
degli anni quaranta del Novecento. Questa arriva sino a KriZi$te-Puce ove si bi- 
forca: verso levante raggiunge Costabona/Kostabona?" e penetra nel villaggio 
ove termina!; a ponente si dirige al confine censuario in direzione di Villanova 
di Pirano/Nova Vas nad Dragonjo dividendosi! e raggiungendo Brezzi/Breè e 
Puzzole/Pute!. Le strade sterrate si snodano lungo i pendii collinari, sono par- 
zialmente carrabili, ma talune con i soli mezzi agricoli, e raggiungono le case 
sparse o le aree coltivate aiutate, anche, da sentieri interpoderali a fondo natu- 
rale o in ghiaino. In valle, lungo la sponda destra del Dragogna/Dragonja, una 
strada bianca carrozzabile, solo recentemente asfaltata, segue il corso del fiu- 
me e presso Scarline/Skrline guada la Rokdva. Dopo alcune centinaia di metri 
oltrepassa nuovamente il Dragogna/Dragonja usufruendo di un ponte!8 e sale 
lungo il colle del Briz/Briî fino a raggiungere l’insediamento produttivo in cima 
al rilievo per poi proseguire verso le case del villaggio di Briz/Bridt9, 

Gli insediamenti si articolano in villaggi, gruppi di case, case sparse, edifi- 
ci produttivi, insediamenti produttivi e sportivi. I villaggi principali sono due: 
Costabona/Kostabona e Puzzole/Pude che si localizzano su due separati colli, 
rispettivamente quota 265 e 253 circa. Diversi sono i gruppi di case principal- 
mente posti nei dintorni di Puzzole/Pude: Brezzi/Breci a nord, quota 270; Dolina 


11. Vedasile voci Na pompi [Puzzole] e Na pompi [Costabona]. 

12. JI. TITL, Socialnogeografski cit., p. 99. Vedasi anche la voce Na pompi [Costabona] e Na voda. 

13. Vedasile voci Vodice [fonte d’acqua] e Kal [Pribci]. 

14. Vedasi la voce Brace [strada]. 

15  Vedasila voce Pirva. 

16 Vedasi le voci Lukovina [bivio], Rovischie [strada], Lukovina [strada], Pilj [Farnet], Carcauze [strada I°], 
Carcauze [strada II°]. 

17. Vedasile voci Sulnah e Rovischie [strada], Lukovina [strada]. 

18. Vedasi la voce Ponte de piera. 

19  Vedasile voci Berda [strada], Punta [strada], Strada a piedi, Briù [posestvo], Basuje, Briz [insediamento]. 
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e Pribci a sud-est, quota 240; Plagnave/Planjave più a sud, quota 180. Presso 
Costabona/Kostabona si trova Crevatini/Hrvatini a sud-est del paese, quota 190. 
Le case sparse afferiscono sia a toponimi storici che a recenti ampliamenti del 
tessuto costruito posto, questo, in adiacenza o prossimità dei villaggi. In questo 
caso il territorio maggiormente coinvolto è quello di Costabona/Kostabona con 
case sparse nelle pertinenze già presenti all’inizio dell'Ottocento: a sud si tro- 
vano Capelli/Kapeli quota 130 circa e Savalini?° a quota 103; a est Strmec quota 
136; a sud-est Scarline/Skrline, quota 80 circa; a nord PléSivica?* quota 330. Le 
case più recenti si trovano a nord del paese, in Staipa/Stajpa quota 265 e, più 
staccate, a Marischie/Mari$te, Marinc, Stadénac e Croh/Krog?? tutte localizzate 
tra quota 260 e 300. A Puzzole/Puce poche case sparse recenti a nord dell’abi- 
tato nei pressi della ex scuola?* all’incirca sulle quote 270; altre ve ne sono sotto 
Brezzi/Breci e fronte Krizi$te-Pute tra quota 296 e 320. Singole case isolate 
sono poi sparpagliate sull’intero territorio, quasi tutte di recente costruzione, e 
probabilmente costituiscono la residenza agricola dell’imprenditore attorniata 
da fondi finitimi coltivati. 

Pochi sono gli edifici produttivi: alcuni frantoi?4 e un parziale recupero dell’at- 
tività molinatoria lungo la Dragogna/Dragonja?5 mentre i complessi produttivi 
realizzati sono due: l’insediamento di KriZi$te-Puce realizzato negli anni cin- 
quanta del Novecento e che ha esaurito la sua fase di scopo?6 e il posestvo Briò, 
in attività. L'insediamento sportivo, campo da calcio con relative strutture, si 
localizza a PléSivica?”. Sul territorio, oltre alla residenza, sono presenti attività 
dedite alla ristorazione e al turismo ricettivo quali affittacamere e case vacanze; 
esistono piccole attività direzionali, commerciali e un’attività di assistenza alle 
persone. Ben presente è l’attività agricola con la vendita, anche diretta, della 
produzione; l'allevamento sembra limitarsi all'uso privato con qualche animale 
da cortile e, forse, qualche raro capo bovino, suino, equino e caprino. 


20 Vedasi le voci Savalini e Slatine [insediamento] 

21 Vedasile voci Plésivica [insediamento], Plasiurca, Plasiuze e PleSivca. 

22. Vedasile voci Croh [Costabona] e Krog. 

23. Vedasila voce Sola [Puèe]. 

24 Vedasile voci Torchio [insediamento] e Bri [posestvo]. Probabilmente sussistono anche altri torchi oleari 
a uso familiare. 

25 Vedasi la voce Molini e particolarmente il paragrafo Molino dei Miclaucich (Retekljanov mlin/Kodarinov 
mlin). 

26 Vedasi le voci KriZi$te-Puce, Agraria Koper e Agraria (mlin). 

27. Vedasila voce Nogometno igriòCe. 
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LE FONTI UTILIZZATE 


L’indagine utilizza fonti scritte, orali e informatiche. Le prime si suddividono 
in tre gruppi: la bibliografia; il patrimonio cartografico; i documenti d’archivio. 
Per quest'ultimi le indagini si sono svolte nell’archivio parrocchiale di Costa- 
bona/Kostabona, di Monte di Capodistria/Smarje (con riguardo al villaggio di 
Paugnano/Pomjan), nell’Archivio storico della diocesi di Capodistria in Trieste, 
nell’Archivio diplomatico della città giuliana, nell’Archivio di Stato di Trieste e 
in quello regionale di Capodistria (utile anche per alcuni temi cartografici). Un 
ringraziamento particolare alla Fondazione Giovanni Scaramangà di Altomonte, 
in Trieste, per aver permesso la consultazione del proprio archivio privato in 
particolare i documenti inerenti alla famiglia capodistriana dei Verzi. 

Fontamentali sono le fonti orali poiché finalizzate ad approfondire, integrare 
e completare la conoscenza e l’analisi dei luoghi. Lo studio registra dieci perso- 
ne del territorio, cosiddetti informanti, i quali con disponibilità, cortesia e pre- 
cisione hanno evaso positivamente i quesiti loro posti o, di propria iniziativa, 
hanno indicato toponimi non rilevati nei documenti d’indagine. Nel contributo 
sono indicati con la lettera “A” e numero progressivo crescente. 

La prima informante, classe 1930, nata a Costabona/Kostabona, ha lasciato 
il paese natio per trasferirsi a Trieste nel 1950. L'intervista è stata assunta nel 
maggio 2018 presso la sua abitazione. Il colloquio, di alcune ore, si è svolto 
utilizzando il dialetto triestino. Sembra conoscere alcune parole del dialetto slo- 
veno locale. Nel testo è segnata come “A1”. La seconda, classe 1935, è nata e 
risiede a Costabona/KoStabona. L'intervista si è svolta a Costabona/KoStabona 
nel settembre 2020 nella lingua slovena con alcuni brevi intermezzi nel dialetto 
triestino. Conosce sia la lingua slovena che il dialetto sloveno locale; poche le 
parole note nel dialetto triestino. Nello studio le sue informazioni sono state 
tradotte nella lingua italiana. Neltesto è segnata come “A2”. 

La terza informante, classe 1931, è nata a Plagnave/Planjave e si è trasferita 
a Trieste nel 1960 e poi nel territorio di Muggia, periferia triestina. Causa le re- 
strizioni dovute alla pandemia da SARS-CoV-2 (Covid 19) le informazioni sono 
state assunte attraverso numerose chiacchierate telefoniche svoltesi dal mese 
di ottobre a quello di dicembre del 2020. I colloqui si sono svolti utilizzando il 
dialetto triestino. Ha utilizzato saltuariamente alcune espressioni nel dialetto 
sloveno locale. È deceduta nel corso del 2021. Nello studio le sue informazioni 
sono state in parte tradotte in lingua italiana. Nel testo è segnata come “A3”. 
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La quarta informante, classe 1953, è nata e risiede a Trieste. Ha frequentato 
Costabona da bambina tra la fine degli anni Cinquanta e Sessanta del secolo tra- 
scorso durante le vacanze scolastiche estive dai nonni che lì vivevano; saltua- 
riamente visita ancora oggi la località. Causa le restrizioni dovute all'influenza 
SARS-CoV-2 (Covid19) le informazioni sono state scambiate attraverso alcune 
telefonate e comunicazioni di posta elettronica in lingua italiana avvenute nella 
seconda metà dell’anno 2020. L’informatrice ha una scarsa conoscenza della 
lingua slovena e le è sconosciuto il dialetto sloveno locale. Nel testo è segna- 
ta come “A4”. La quinta informante, classe 1928, è nata nel paese di Briz/Brid 
posto sull’omonimo colle fronte Costabona, ove ha vissuto fino al 1962 trasfe- 
rendosi poi a Trieste. Parla la lingua italiana e il dialetto triestino con inserzioni 
di elementi del dialetto istriano della natia località?8. Ha frequentato il territo- 
rio di Costabona per necessità familiari e di piccolo commercio. A causa delle 
restrizioni dovute all’epidemia da SARS-CoV-2 (Covid19) le informazioni sono 
state assunte attraverso alcune telefonate durante i mesi di febbraio e ottobre 
del 2021. Nello studio le sue rilevazioni sono state in parte tradotte nella lingua 
italiana. Nel testo è segnata come “AB”. 

La sesta informante, classe 1953, è nata a Sveti Mdver (San Moro) di Car- 
cauze/Krkavèe. Parla la lingua slovena, il dialetto sloveno di Carcauze, la lingua 
italiana e il dialetto triestino. A causa delle restrizioni dovute all’influenza SARS- 
CoV-2 (Covid 19) le informazioni sono state assunte attraverso numerose chiac- 
chierate telefoniche nel corso dell’anno 2021 e nella prima parte del 2022. Vive 
a Trieste dalla fine degli anni Sessanta del Novecento. Nel testo è segnata come 
“A6”. Il settimo informante, classe 1938, è nato e ha vissuto a Puzzole/Puce. 
Parla la lingua slovena e il dialetto sloveno. Le informazioni sono state assunte 
presso il suo domicilio nel marzo 2022. È deceduto nel luglio dello stesso anno. 
Nello studio le sue informazioni sono state in parte tradotte nella lingua italiana. 
Nel testo è segnato come “A7”. L'ottava informante, classe 1932, è nata e vive 
a Costabona/KoStabona. Parla la lingua slovena, il dialetto sloveno e un po’ di 
dialetto triestino. Le informazioni sono state assunte presso il suo domicilio nel 
maggio 2022. Nello studio le sue informazioni sono state in parte tradotte nella 
lingua italiana. Nel testo è segnata come “A8”. La nona informante, classe 1956, 
è nata e vive a Costabona/Kostabona. Parla la lingua slovena, il dialetto sloveno 


28. Inun colloquio telefonico riferisce: A Briz i parlava in dialeto istrian, italian. Mia mama, mio papà e sua 
nona i parlava un poco de sloven. Ma quel sloven che iera un misciòt [mescolanza, nda] de slovene italian. 
Anche el sloven iera un misciòt col croato. Noi fioi [bambini, nda] no parlavimo croato perché gavemo fato 
[abbiamo frequentato, nda] le scole [scuole, nda] italiane [con lingua d’insegnamento italiana, nda]. 
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e un po' di italiano e dialetto triestino. Le informazioni sono state assunte pres- 
so il domicilio di A8 nel maggio 2022 e successivamente approfondite trami- 
te successive telefonate. Nello studio le sue informazioni sono state in parte 
tradotte in lingua italiana. Nel testo è segnata come “A9”. L'ultimo informante, 
classe 1979, vive a Villanova di Pirano/Nova Vas nad Dragonijo. Parla la lingua 
slovena, il dialetto sloveno, la lingua italiana e il dialetto triestino. Le informazio- 
ni sono state fornite nel corso delle interviste effettuate agli informanti A7, A8 e 
A9. Nel testo è segnato come “A10”. 

Le cosiddette “nuove tecnologie” sono state utilizzate per gli aspetti geogra- 
fici?9, linguistici*° ma anche per acquisire specifiche informazioni tematiche8!. 
Ottima la consultazione on-line dei catasti conservati nell’Archivio di Stato di 
Trieste ovvero il fondo “Catasto franceschino” della prima metà dell’Ottocen- 
to e il “Catasto della Venezia Giulia”, anni Venti/Trenta del Novecento??. Anche 
quattro gruppi presenti nel social! network Facebook hanno indirettamente 
contribuito al completamento del saggio fornendo notizie riguardo i toponimi e 
termini dialettali sloveni nel corso degli interventi on-line83. Gli ultimi elementi 
d’indagine sono stati acquisiti a Costabona, all’ingresso del villaggio, dove sono 
posizionati due cartelloni d’interesse toponimico. Il primo segnala sette edifici 
con valenze storiche all’interno del villaggio?” mentre il secondo presenta su 
una mappa un’ampia lettura di tutto il territorio con specifiche indicazioni terri- 
toriali35. Nel paese, infine, su alcuni edifici e murature perimetrali sono apposte 
otto targhe in pietra a testimonianza degli odonimi storici85. 


29. www.gis.arso.gov.si. 

30 www.treccani.it. 

31 www.vinabric.sie www.planet47,si. 

32. www.catasti.archiviodistatotrieste.it. 

33. Questii gruppi: Destra Istra; Istrsko podezelje; IStrijan$Cina za IStrijane; Istrska Hisa Savalini. 

34 Il cartello dal titolo Ko5tabona è stato realizzato da medobCinski zavod za varstvo naravne in kulturne 
dedisCine nel 2001. Indica sette edifici d’interesse all’interno del paese: la chiesa dei SS. Cosma e 
Damiano (voce: Santi Cosma e Damiano), la vecchia scuola del paese (voce: Sola [Ko$tabona]), l’edificio 
che conserva parte della torre medievale (voce: Torre), il luogo di culto dedicato a S. Elio (voce: San Elio), 
la casa del capovilla (voce: Zupanova hiSa), l’edificio n. 35 che secondo la tradizione è la casa più antica 
del paese ed è coinvolta nel sistema di fortificazione di Costabona, la chiesa di Sant'Andrea (voce: San 
Andrea). 

35 Il cartello dal titolo Prepoznavnost KoStabone in njene okolice è stato realizzato dal Turistiéno drustvo 
KoStabona nel 2010 e localizza ventotto toponimi in tutto il territorio catastale comprendendo anche 
Puzzole e il Briz. 

36 Nel presente studio sono state indicate con “odonomastica locale”. Si tratta di otto targhe con i seguenti 
nomi: Frata, Klanac, Pirva, PlaCar, Pr Svetga Elja, Stajpa, Skrile, Zaset. 
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NOTE ALLA GRAFIA 


Preliminarmente si ritiene utile segnare alcuni appunti riguardo la lettura 
degli elementi lessicali sloveni utilizzati rappresentando anche taluni spunti 
dialettali”. Le indicazioni non sono risolutive e offrono un primo approccio al 
materiale. 

Vocali - Le vocali a, e, i, 0, u, si pronunciano come nell’italiano e in alcuni casi 
sono accentate per fissare la cadenza del toponimo. La tl dialettale è molto lun- 
ga e rilevata nei toponimi Brskélja e Gripe. La e semivocale, detta anche muta o 
intervocalica non è indicata se non nei toponimi in grafia bohoriCica e in alcune 
forme dialettali. 

Consonanti — le consonanti b, d, f, m, n, p, r, t,v si pronunciano come le ita- 
liane. La c va letta z aspra come nell’italiano “zèro”; la È è palatale, italiano 
“cena”. La g è velare, italiano “lago”; la h, mai muta, ha un suono molto aspirato 
(esempio: hrib); k è velare sorda, italiano “casa”; j quasi come una i lunga ma a 
fine parola è muta (esempio: pilj); La fine parola è da leggersi talvolta come una 
u (esempio: kal) e dietro alla vocale o esce come u (esempio: dolga leha); s è 
fricativa alveolare sorda, italiano “sete”: la $ corrisponde a sc, italiano “scelta”; 
lazcome italiano “rosa”; la Z non trova una precisa corrispondenza in italiano e 
si avvicina alla j francese di “jour” (giorno). 

Gruppi consonantici - Il gruppo consonantico /j e nj si pronuncia come due 
suoni distinti, nel caso in cui si trovino a fine parola la j è muta. Il gruppo Sè va 
letto in maniera da far udire chiaramente il suono delle due consonanti. 

Preposizioni - La preposizione della lingua italiana “presso” corrisponde alla 
letterale slovena pri, dialettale pr’ e le specifiche “sopra” e “sotto” rispettiva- 
mente nad, anche dialettale na, e pod. Le preposizioni sono utilizzate per loca- 
lizzare i toponimi data la morfologia collinare dell’àmbito nel senso che “sopra” 
è inteso come “a monte”, in un luogo altimetricamente più elevato rispetto ad 
un altro (esempio: Brezzi si trova sopra Puzzole); “sotto” invece come “a valle”, 
altimetricamente meno elevato (esempio: Savalini è posto sotto Costabona). 


37. Si utilizzano le indicazioni fornite dallo informante “A10” e dalla seguente bibliografia: A. KACIN, 
Grammatica della lingua slovena, quarta ristampa, Gorizia, 2006; R. LECIÙ, Fondamenti della lingua 
slovena. Manuale di grammatica, Trieste, 2009; T. LOGAR, Slovenski govori v Istri in njihova geneza, in 
”Slavistiéna Revija. Casopis za literarno zgodovino in jezik”, XIII, 1-4, Ljubljana, 1961-62, pp. 88-97; 
R. KOSTIAL, Ljudiske iz Savrinske Istre. Civ, civ, civ, sen miken, ma sen Ziv..., Devin, 1996, pp. 9-10; S. 
TODOROVIC, Raznovrstnost nareènih govorov na koprskem Bertoki, PuCe, Sveti Anton, Koper, 2018, pp. 
69-71; E. DE FELICE, Dizionario dei cognomi italiani, Milano, 1978, pp. 36-37 (“Tabella esplicativa dei 
segni usati per la trascrizione fonetica”); R. STAREC, Istria contadina. Strumenti tradizionali del lavoro 
agricolo, Trieste, 2010, p. 142 (“Nota alla grafia dei termini dialettali”). 
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Dialetto — Nei toponimi dialettali sloveni emerge una ristretta casistica in cui 
la prima vocale, solitamente la 0, passa in u (esempio: dol letterale passa al 
dialettale dul) e la é suona come Ki (A7; A8; A9; A10) in italiano chi di “chiesa” 
(esempio: Pecice letto dialettale sloveno come Pecikie, italiano Pecichie). 

Grafia bohoricica — Fino alla metà del XIX secolo i toponimi sloveni, anche 
dialettali, risultano segnati nella grafia bohoridica la quale presenta alcuni ele- 
menti dell’alfabeto latino per fonemi e gruppi consonantici sloveni. Esempi: cz 
indica la c slovena letta in italiano come z aspra (gradacz/gradac; studenacz/ 
studenac), gn per nj (gniva/njiva; Plagnave/Planjave); c letta in italiano come 
k a inizio parola invece che Ah spirata sorda iniziale (crip/hrib); gl indicato con lj 
(poljane/pogliane). Tale grafia è stata sostituita dalla gajica che disciplina il cor- 
rente uso dei segni diacritici nelle scritture slave mentre nelle forme romanze gli 
elementi latini permangono: gradaz, studenaz, Plagnave, crip, pogliane. 


PREMESSA ALLA RACCOLTA 


L'elenco comprende poco meno di cinquecento toponimi e costituisce una 
fitta base conoscitiva della toponomastica e micro toponomastica locale. E 
come per qualunque raccolta sul tema anche il presente contributo sarà proba- 
bilmente soggetto a integrazioni e aggiornamenti. Le voci sono disposte in ordi- 
ne alfabetico e ognuna è suddivisa nel seguente schema: attestazioni in ordine 
cronologico derivante dallo spoglio delle fonti scritte; informante; siti internet 
e gruppi social; forma contemporanea del toponimo desunta da DrZavna topo- 
grafska karta (DTK); informazioni in loco; localizzazione; significato del toponi- 
mo se possibile. 

Alcuni toponimi presentano diversi attestazioni. In questo caso la voce è se- 
guita da una specifica indicazione, posta tra parentesi quadra, atta a sottolinea- 
re la localizzazione o l'oggetto. Esempio: Dolina, che effettivamente si riscontra 
in tre diversi luoghi, è indicata come Dolina [insediamento], Dolina [Puzzole], 
Dolina [Dragogna] voci che, rispettivamente, afferiscono all’abitato denomina- 
to Dolina; a una dolina intesa come ‘avvallamento’ posta nelle vicinanze delle 
case di Puzzole; alla valle (sloveno dolina) solcata dal corso d’acqua della Dra- 
gogna. Altro esempio: Brade, che è suddiviso in Braîe [bosco], Braîe [sorgen- 
te], Brace [strada] e si scioglie come segue: un bosco denominato Brace in cui 
si vi si trova sia l'omonima sorgente d’acqua che la strada. Per i torrentelli al 
nome proprio si aggiunge, tra parentesi quadra, il termine generico di acquaro, 
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dialettale costabonese romanzo àrquar*8, a identificare corsi d’acqua minori ca- 
ratterizzanti un solco vallivo?°, istriano avàro e friulano agàr con il significato di 
canaletto*°, canale d’acqua*, canale di scolo, rivolo*?, rigagnolo, acquitrino*3. 


LA RACCOLTA TOPONIMICA 


Abreg - Abreg (DTK). Terreni in declivio del Briz [monte] che dal Briî [posestvo] 
scendono sino il Dragogna coinvolgendo anche i toponimi Briz [bosco sul 
monte Briz], Costabona W., Zupinka e forse interessando parte dell’odierno 
Gradnje; ad est, Abreg dovrebbe attestarsi su Krovljek e forse parte di 
Mrtvec. Dal letterale sloveno breg (ESSI, I, 40; SES, 86) col significato di 
versante (VSIS, 65-66) in questo caso del Briz [monte], specificatamente 
quello rivolto verso Costabona, Puzzole e il colle di Labor. 


Agraria Koper — Agraria Koper (DTK). Edificio a valle di Brezzi [insediamento] già 
utilizzato dalla agraria di Capodistria. 


Agraria (mlin) — Agraria (mlin) (DTK). Si tratta di alcuni edifici già in proprietà 
della agraria di Capodistria a Krizi$te-Pute. 


Ambrozeva kortina — ‘AmbroZeva kortina’ si trova in Kortina [Puzzole], sotto 
Pod Rupe, vicino a PaSkovec (A7). Possessivo dal cognome Ambroziè/ 
Ambrosich. 


Bagno trafojin — Bagno trafojin anche bagno tafojin, banja trafuin, si tratta 
di una piccola insenatura della Dragogna, a Labor$Cina, pressappoco fronte 
Mrtvec, presso il Fermov min (IP; A9). 


Banjevna — 2000. Badnjevina (TKPNZ, 72). 2012. Banjevna toponimo posto 
a est di Costabona ($KZ, 16). ‘Banjevna'’ è vicino BrZince [Costabona] (A7). 
‘Banjévna’ xe là delle scovazze [si trova lì delle immondizie, ovvero a est 


38. Fonte informante A1. 

39. M. DORIA, Caratteri della toponomastica alpina, in “Archivio per l’Alto Adige”, vol. LXXV, Firenze, 1981, 
estratto, p. 73. 

40 F.CREVATIN, Pagine di storia linguistica istriana, V,in “Attie Memorie” della Società Istriana di Archeologia 
e Storia Patria (= AMSI), vol. LXXVII, Trieste, 1977, p. 318. 

41  ID., Lessicografia istriana ed etimologia: un bilancio, in “Rivista Italiana di Dialettologia. Lingue dialetti 
società”, a. XXXIX, Bologna, 2015, p. 165. 

42. P.DORSI, Lessico agricolo istriano, in “AMSI”, vol. LKXXI-LXXXII, Trieste, 1981-1982, p. 454. 

43. F. SEMI, Glossario del latino medioevale istriano, Venezia, 1990, p. 18. 
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di Costabona lungo la strada che scende verso Dobrave dove vengono 
depositati inerti da costruzioni, nda] (A9). 


Baredi — 2000. Baredi (TKPNZ, 72). 2005. Bared localizzato nel territorio di 
Costabona (KIP, 8). ‘Barè’ vol dir [col significato, nda] che no iera in lavor 
[che non era coltivata, nda] la campagna (A3; A8). Barè o barédo, [...] luogo 
impiantato a bari, a cespugli [...] quindi abbandonato, incolto (TGDI, 235). 
Voce generica per indicare un terreno cespuglioso (AFGV, 325), luogo incolto 
(NLCP, 6; NLISC, 369; GLMI, 47, 49), lasciato a maggese, sodaglia (LAI, 454), 
grillaia, sterpaglia (VG, 69). I baredi consistono in tratti più o meno estesi, in 
pendio, con terriccio poco profondo, talvolta evanescente, ricoperti d’erba 
ed in qualche punto più adatto di cespugli ed anco di grandi alberi (FDP, 9). 
Barè, plurale barèdi, quale terreno incolto, non adatto a coltura o lasciato a 
pascolo. Tipico delle zone alte, scarsamente alberato ma ricco di cespugli 
di ginestra, ginepro [...] (DSFC, 14). Bared per terreno sterile, non fertile, 
incolto (ESJ, 31, 92). Baret, dialettale sloveno a Costabona per maggese, 
manzina (SDLA-SI, I, 173; PVISI, 112), sodaglia (SDLA-SI, II, 178; PVISI, 
112), siepe incolta (SDLA-SI, II, 231), siepaglia, macchia, boscaglia folta di 
basse piante (PVISI, 167), prato (VPISI, 197) quest’ultimo conosciuto anche 
nel dialettale di Puzzole (RNGK, 109). Bared ovvero terra già coltivata ma ora 
abbandonata (TKPNZ, 231). Per lo più si tratta di suoli non molto distanti dai 
centri, di valore diverso, spesso discreti. Altre volte, specie in montagna e su 
qualche lembo carisco o lagunare, si tratta di luoghi completamente selvaggi 
(AVRT, 325). 


Baredina — 1738. il possesso in Baredina quel di sotto localizzato presso 
Costabona (RPB, c. 4r). 1822. località di baredine, catastale 180 (OECCO, c. 
489v) che si localizza a nord di Costabona in Bardini (MCO, F.III, S.142a03). 
1818 e 1819 Bardini (MCO, F.III, S.142a03; S.142b03). 1822. Bardini 
(PGPGC, c. 20v). 1874. Bardine (MCOR, F.III, S.142a03). 1922. Baredine- 
contrada di Costabona (NLCP, 6). 1929 e 1933. Bardine a nord di Costabona 
(MCVGC, 173.F.3). 2000. Baredine e Bardine (TKPNZ, 72). Barednica ovvero 
alcuni tipi di erbe che crescono nei terreni abbandonati (TKPNZ, 231) e 
Baredinje per terra abbandonata nel senso di non più coltivata (TKPNZ, 231). 


Baredo — 1741. Trè Pasteni in Baredo vicini a Sibar (RPB, c. 4r). 1775 e 1798. 
Costieretta in Contrada Baredi di Zam-o e Nep-ti Brez che confina con un 
torrentello e con Sibar (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 224v). Si ipotizza la 
localizzazione sotto Puzzole, verso Pescovaz. Vedasi la voce Sibar. 
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Baruzza- 1775 e 1798. [...] case, e campi dei Baruzza (CAT 1777, 61; CAT 1798, 


c.225v).1818. strada che conduce al Cortivo di Matteo Barozza q" Giovanni di 
Costabona (DCCC, c. 3r). 1818 e 1819. Cortivi Beruczi (MCO, F.IV, S.142a04). 
1819. Cortivi Beruczi (MCC, F.IV, S.142b04) eliminato nel 1874 e sostituito 
con Dobrave (MCOR, F.IV, S.142a0a). 1822. Cortivi Beruczzi (PGPGC, cc. 
166v-169v). 1894-1903. Baruzzi [nella mappa ubicato erroneamente al 
posto di Savalini, nda] (CM). 1895. Baruzzi [...] fino alle alture di Baruzzi 
(FDP 5, 7). 1922. Baruzzi-fraz.[ione] di Cost.[abona] dal cognome Baruzza 
(NLCP, 7). 1972. Baruzzi (TFTC, 9). 2000. BeruSCe (TKPNZ, 72). I Barrùzza 
(A3). I cortivi dei Baruzza oggi fanno parte della KoStabonska kortina. Il 
collettivo Baruzzi è da intendere, non raro in questa parte dell’Istria, come 
un gruppo di case ed edifici adiacenti o confinanti tra loro abitate per la quasi 
totalità da famiglie che portano il cognome Baruca/Baruzza probabilmente 
imparentate tra loro, tanto da formarne l’antropotoponimo. 


Bastija — 1750 ca. S. Sebastian (KIP, 27). 1784. S. Bastian (PSI). 1789-1806. 


S. Sebastian (LI). 2000. Bastija (TKPNZ, 72). 2005. Pri Sv. Bostjanu (KIP, 
Sebastiano, che noi chiamavamo Sveti Bastian, con il cimitero che poi lo 
hanno trasferito a San Andrea a Costabona (A1). ‘Bastijà’ è dove si trovava la 
chiesa di San Sebastiano (A7). ‘Bastijà na Poljanah' [sulle Pogliane, nda] xe 
dove che iera [dove si localizzava, nda] la cesa [chiesa, nda] de Sveti Bastjàn 
[San Sebastiano, nda] (A9). Non è da escludersi che il dialettale bastijà/ 
bastijà abbia assunto anche il valore del letterale bastija (ESSI, I, 13) col 
significato di baluardo, bastione (VSIS, 64), fortificazione, roccaforte (VSIS, 
1317) forse a ricordare i ruderi e la localizzazione dell’edificio di culto. Il 
primo documento del 1750 sembra localizzare il toponimo nelle Pogliane. 
Se corretto, si potrebbe ipotizzare che avesse potuto posizionarsi, nell’anno 
1822, sulla particella catastale numero 55 classificata come improduttiva, 
di proprietà della Costabona sotto Comune (PGPGC, c. 13r) oggi parte 
rientrante nella 59/1 e 54 (GAG) o, forse, estendendosi anche alla odierna 
particella 57/1, 57/2 e 59/1 (GAG). 


Basuje — 1819. Strada di Basuje (MCBE, F.III, S. 127a03) così denominata 


nella mappa catastale della Comune di Berda era il prolungamento finale 
della Berda [strada] che portava a Briz [insediamento] e proseguiva fino alla 
contrada bosuje piccolo (MCBE, F.III, S. 127a03) presso il villaggio di Berda. 
Il toponimo è attestato negli anni 1584-1588 nelle forme Basugiach (MK, 
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158, 162, 195, 205, 209) e Basuge/Basugie (MK, 193, 227, 229-230, 232, 
234-236, 240-243). 


Bataz — vedasi Bétac. 
Bataz [acquaro] - vedasi Poték [acquaro]; 


Becovaz, Bekovec — 1822-1839. Un pezzo di campo con viti in contrada 
Becovaz e altro pezzo di terra con viti in Contrata Becovaz (GLCCC, cc. 27vr, 
cc. 29vr). 2000. Bekovec (TKPNZ, 72). Dal letterale sloveno béka (ERHSI, 
I, 133; ESSI, I, 16) salice da vimini (salix viminalis) (VSIS, 39; VBLS, 187) 
aggettivizzato in -ov con formante locativa presente nella forma romanza 
-az [slovena: -ac/ec] (AAIFS, 369). L’odierna forma dialettale a Costabona 
riporta venkar (SDLA-SI, I, 149) e venka (SDLA-SI, II, 255; PVISI, 176) 
per il letterale vrba, salice (salix alba) (VSIS, 1372). Dendrotoponimo non 
localizzato. 

Belacz — vedasi Bétac. 

Berda [insediamento] — 1572. Villa Berda (MSPI, 491). 1650 ca. Berda 
(DCSGPI, 292). 1681. Berda (MSPI, 491). 1926. Collalto (IMG26). 1928. 
Collalto (IGM28). 1932. Collalto (IGM32). 1939. Collalto-casale a m. 394 
d’altitudine. Questa denominazione, al posto della slava Berda, era stata 
adottata già nell’anteguerra dalla Giunta provinciale istriana; ora è ufficiale 
e genericamente usata [...] (TCB, 17). 1995. Brda Collalto (POM). 2000. Brda 
(TK). 2014. Brda Collalto (KART). Brda (DTK). Villaggetto, oggi in Croazia, 
posto lungo la Berda [strada] e localizzato a circa due chilometri da Briz 
[insediamento]. Forma pure l’omonimo Comune censuario nei documenti 
catastali. I casali sono denominati anche Collalto nella forma italiana. 


Berda [strada] - 1818 e 1819. Da Berda strada che da sotto Capelli 
[insediamento] raggiunge la Dragogna e, in sponda opposta denominata 
strada per Berda, sale lungo il Briz [monte] fino alla fine del comune 
censuario di Costabona ove poi proseguiva con il nome di strada di Basuje 
fino Briz [insediamento] (MCO, F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06; MCC, F.V, 
S.142b05) per superarlo e arrivare a Berda [insediamento]. Altro nome de: 
Punta [strada], Punta e Crisiza [strada]. 

Besaga — 1816. Un pezzo di prato posto nelle pertinenze di detta villa [di 
Costabona, nda] in contrada besaga identificato con il catastale 1781 
(OECCO, c. 498v) e che si localizza in valle lungo la parte finale del Supot 
[Costabona] (MCO, F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06). Probabile fitotoponimo 
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dal letterale sloveno bezegi, sambuco comune (sambucus nigra), in forma 
genitiva bez[a]ga (ESSI, I, 18-19; SES, 68; VBLS, 187). L’odierna forma 
dialettale a Costabona per sambuco riporta bazgujè (A9) bazgoje e kuzja 
brada ma quest’ultimo appare episodico (SDLA-SI, I, 150) e può riferirsi 
anche alla ditola di ginepro (Clavaria crispa) (VBLS, 167) oppure al 
barbabecco (Tragopogon pratensis) (VBLS, 191). 


Bétaî, Betaz — 1775 e 1798. Bosco in Costieretta appo l’Aguar detto Bataz 


[Bataz [acquaro], nda], appo il confin di Paugnan (CAT 1777, 60; CAT 
1798, c. 225v). 1822. Belacz erano quindici particelle catastali ubicate in 
sponda destra del Pogliane [acquaro] prima della sua immissione nel Supot 
[Costabona] (PGPGC, cc. 9v-10r) oggi in parte corrispondente a Cercine. 
1839. Betaè [per la parte rientrante nel territorio di Paugnano, SAP, nda]. 
1929 e 1933. Betazzi (MCVGC, 173.F.1). 1938. Betaz (GUP, 69). 2000. Betaè 
(TKPNZ, 72). ‘Bétaî’ è un bosco con campi coltivati dove nascono due vene 
d’acqua, una detta ‘po’ ràka’ [Pr'raka [acquaro], nda] e l’altra ‘pot6k’ [Poték 
[acquaro], nda] (A1). I/ bosco era pieno [vi vivevano molti, nda] di tassi tanto 
che un contadino, quando avevo circa otto anni, ne catturò uno, lo arrosti 
e lo fece assaggiare a molti bimbi del paese (A1) [per l’informante molto 
probabilmente Bétaî inglobava anche Jazbine, considerato il toponimo di 
quest’ultimo, nda]. Gremo v [andiamo a, nda] Bétaî (A8). 2012. Bétaî a est 
di Costabona ($KZ, 16). Betaè (DTK). Ampi terreni a nord di Costabona e 
parzialmente rientranti nel comune censuario di Paugnano che raggiungono 
la sottostante linea d’acqua oggi denominata Supot [Costabona]. Vedasi 
anche S. Elena Betaz. 


Beverca, Bevezza — 1819. Bevezza (MCP, F.VII, S.332a07; F.IX, S.332a09). 1839. 


Beverca [per la parte a confine ma rientrante nel territorio di Paugnano, SAP]. 
Il toponimo è stato poi eliminato dalla mappa 1874 e sostituito da Termun 
(MCPR, F.VII, S.332a07; F.IX, S.332a09). 2000. Beverca (TKPNZ, 72). Béverca 
xe el nome de un campo e della strada che da Skrline porta a Zupanòici (A9). 
Na Beverce (IP). Beverca (DTK). Terreni verso valle, verso la Rokdva, in confine 
catastale di Costabona, ma nel territorio di Paugnano. 


Bitéje — 2000. Biéje (TKPNZ, 72). 2012. Bidéje a sud di Costabona ($KZ, 16); 


‘Bice’ è verso Costabona (A4). ‘BiCje’ xe vizin [è vicino, nda] a Stermac [Strmec 
[insediamento], nda] (A9). Fitotoponimo dal letterale sloveno bicje, giunco, 
tipo di pianta giuncacea (ERHS), I, 146; ESSI, I, 20; SES, 70; Juncus effusus, 
VBLS, 175), giuncaia, fusto di giunco (VSIS, 45) ma anche biùje ovvero zona 
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umida dove crescono le piante di scirpo (scirpus) (ESSZI, 59), le canne di 
palude (phragmites), le tife (Typha) (ESSI, I, 20). Sono tutte piante che 
necessitano, appunto, di molta acqua e che vivono in zone umide, attorno 
a una risorgiva, ad esempio Strmec [risorgiva], che si trova accanto Strmec 
[insediamento], come segnala A9. A Costabona è conosciuta anche la forma 
dialettale palut (SDLA-SI, I, 179). 


Bolas — 1684. Un Pasteno in Bolas (IPA, c. 35r) che probabilmente si trovava 
nelle vicinanze di Plagnave [insediamento], dal momento che il testamento 
che lo nomina è redatto in questa località nella casa del s.[er] Biasio Nemaz 
(IPA, c. 35v). 2000. BolaZ (TKPNZ, 72). Anche in valle in certi punti si chiama 
‘bolaò’ (A3). Probabilmente dal latino medievale istriano bollasium con il 
significato di terreno o spianata in mezzo al bosco (GLMI, 51). In valle, ove 
scorre il Dragogna, potrebbe ricondursi anche a Bolds o bolasso [...] stagno 
dal cui fondo esce gorgogliando l’acqua. Usasi nell’Istria alta (TGDI, 234; VG, 
101). Anche polla d’acqua, piccola sorgente (VG, 101; DSFC, 23). 


Bonazza — 1775 e 1798. Bosco intorno i Tegori delli Bonazza in Contrada detta 
Cortivo presso Brezzi [insediamento] ove possedevano anche dei campi (CAT 
1777, 59; CAT 1798, c. 224r) e terreni a Tomasovagnive (CAT 1777, 61; CAT 
1798, c. 225v) nonché altri campi in confine a sud della Costiera del Monte 
Briz (CAT 1777, 59; CAT 1798, c. 224v). 1818 e 1819. Cortivi Bonaczi (MCO, 
F.II, S.142a02). 1819. Cortivi Bonaczi (MCC, F.II, S.142b02). 1822. Cortivi 
Bonaczi. 1922. Bonazzi-Casale p.[resso] Cost.[abona], dalcognome Bonazza, 
comunissimo in questa plaga (NLCP, 7). 1929 e 1930. Bonazzi (MCVGC, 
173.F.2). 1938. Cortivo Bonazzi (GUP, 69). Antropotoponimo dal cognome 
Bonazza/Bonaca; sul plurale Bonazzi vale quanto segnato per Baruzzi. 
Numerosi terreni che da ovest di Brezzi [insediamento] raggiungevano la 
strada da Carcauze [II°], la superavano nel suo tratto terminale, scendevano 
a sud per un ampio tratto fino ad attestarsi su Brezzi [bosco] e sotto Puzzole 
(PGPGC, cc. 77v-78v; 80v; 84v-85v; 90v-91v). 


Boste [torrente] - 1822. Torrente in confine con Boste (PGPGC, cc. 172v-173r; 
MCO, F.V, S.142a05). È la parte della Rokdva rientrante nelcomune catastale 
di Costabona ovvero da Skrline [insediamento] fino alla sua immissione in 
sponda destra della Dragogna. Altro nome de: Rokdva; Pinjevec; Torrente dei 
Pini; Pignovazzo; Dragogna Piccola. 


Bosk — 2000. Boòk (TKPNZ, 72). A Costabona e Puzzole il dialettale bosk 
identifica, genericamente, un’area boschiva (PVISI, 197; RNGK, 109). 
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Brachie [acquaro] - 1822. Acquaro deto in Brachie (PGPGC, cc. 171v-172r; 


PEVFEVENI 


presso Crni vroCek. 


Brate [bosco] - 1775 e 1798. Bosco in Costiera del Commun chiamato Brachie 


(CAT 1777, 59; CAT 1798, c. 224r). 2012. Brace ($KZ, 71). ‘Braîe’ è anche 
il bosco in pendenza sottostante la stessa [omonima, nda] strada [Brace 
[strada], nda] (A3). Brace (A7; A8; A9). Braîe (DTK). Bosco in pendio che 
[acquaro]. Nei documenti catastali tale costiera è denominata Dula e, ancora 
oggi, la parte finale è segnata nelle mappe con Dole (DTK). 


Brate [sorgente] — 1973-1975. BraCe quale sorgente d’acqua (RKBIJ, 366-1- 


2). 1995. Brate (DRA). 1999. Brace ($LP, 16). 2000. Brace sorgente d’acqua 
(TK). 2005. Brace (KIP, 56). 2007. Brate (CKMB, 30). 2012. Braîe a nord 
ovest di Costabona (SKZ, 16). Brace (DTK). La sorgente si trova nel Braée 
[bosco]. Sorgente d’acqua utilizzata come fonte d’acqua per la popolazione 


e per lavare il bucato posta sotto KriZi$te-Puce lungo il versante collinare 
rivolto verso la valle. 


Brate [strada] —- 1818 e 1819. Strada Vrachie (MCO, F.III, S.142a03). 1822. 


Strada deta Vrachie (PGPGC, cc. 170v-171r). La strada è composta da 
diverse tipologie di viabilità; quella carrabile e asfaltata inizia a KriZi$te-Puce 
e arriva in Stajpa, a Costabona, collegandosi alla Studenaz [strada]; una sua 
diramazione, sterrata, attraversa Mari$5Ce; altre due, interpoderali, scendono 
in Clanez; una terza, un sentiero, passa il bosco di Dula e puntando verso 
Brezzi [insediamento] presso Brace [sorgente] si dirama in due parti di cui 
la prima viaggia verso l’abitato e la seconda presso Kal [Kal [Hrib], nda], 
ambedue collegandosi poi alla Lukovina [strada]. Presso Kal [Kal [Hrib], nda] 
una terza diramazione, staccandosi dalla seconda, scende per un breve 
tratto sotto Hrib (MCO, F.III, S.142a03). ‘Brace’ è il pezzo di strada che dal 
molìn [Molino di Puzzole (Pri mlinu), nda] porta a Costabona (A3). Il toponimo 
originale, Brachie, è indicato nei documenti sette-ottocenteschi nella grafia 
bohoriîica e permane ancora oggi nella parlata dialettale a Puzzole: Brace 
(A7; A9). La forma odierna, Brade, parrebbe dovuta alla grafia gajica, ma 
è nota alla informante A3: Brace. Il passaggio Vrachie/Brachie segue un 
betacismo conosciuto. Probabilmente Brachie/Brace riporta a un originario 
sloveno brat/bratstvo, nel senso di fratellanza, cosa in proprietà comune, 
comunella (VSIS, 64; SSLO, 39), confraternita (?), come peraltro confermano 
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i documenti: Bosco in Costiera del Commun chiamato Brachie (CAT 1777, 59; 
CAT 1798, c. 224r). 


Bradaî - 2000. Bradaè (TKPNZ, 72). ‘Brad’ forse dal cognome Bradaò (A9). 
Toponimo non localizzato. 


Braicovaz — 1732. Due fille di Piantade in valle Braicovaz (RPB, c. 6r). 1775 
e 1798. Prato boschivo in contrada Braicovaz sotto Gupe confinante a est 
e ovest con dei prati, a nord con una strada e a sud con il Dragogna (CAT 
1777, 60; CAT 1798, c. 225r). Si ritiene che il toponimo non sia una valle, 
come sembra sottendere il documento, in valle Braicovaz, bensì indichi un 
appezzamento di terreno vitato in valle, o in prossimità di essa sotto Gupe, 
nel senso di più a valle di Gupe, precipuamente denominato Braicovaz e 
confinante con il Dragogna. Probabile antropotoponimo dal cognome Bràico, 
endemico di Oscurus, aggettivizzato in -ov con formante locativa presente 
nella forma romanza -az [slovena: -ac] (AAIFS, 369). 


Brdine — 2005. Brdine a Costabona (KIP, 8). 2012. Bardine posizionato a est 
del paese ($KZ, 16). ‘Brdine’ xe la strada che va [che conduce verso, nda] v 
Hrake [Pr' Raka [insediamento], nda] (A8). 


Breci — vedasi Brezzi [insediamento]. 


Brecitev Zleb — 2005. Brecicev Zleb nel territorio di Puzzole (KIP, 56). BreCicev 
Zleb è una fonte d’acqua tra Skrljevec [nel territorio di Carcauze, nda] e Cerna 
Draga [acquaro] che si trova in un terreno di proprietà di una persona che 
porta il cognome Breù (A7). 


Bresaz — vedasi BreZec. 


Brezzi [bosco] — 1818 e 1819. Bosco Breczi (MCO, F.II, S.142a02). 1819. Bosco 
Breczi (MCC, F.II, S.142b02; F.VII, S.142b07). 1822. Bosco Breczi (PGPGC, 
cc. 92v; 97v). 1874. Bosco Breezi corretto nella grafia, ma confermata 
l'ubicazione (MCOR, F.VII, S.142a07). 1874. Bosco Brezzi (MCOR, F.VII, 
S.142a07). 1929 e 1933. Bosco Brezzi (MCVGC, 173.F.7). 1938. Bosco Brezzi 
(GUP, 69). Fondi boschivi di pertinenza dei casali di Brezzi [insediamento] 
oppure di proprietà di qualche persona/famiglia con il cognome Brez/Breè. 
Oggi il toponimo si riconduce a Brnjica. 


Brezzi [insediamento] — 1745. Brezi (RPB, c. 4v). 1750 ca. Brezzi (KIP, 27). 
1775 e 1798. Terreni in Contrada Brez di Zam-a e Giac-o e c.c. Brez (CAT 
1777, 59; CAT 1798, c. 224r). 1814. Antonio Brez q. Cosmo ha venduto a 
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Gio: Maria Cherin qm. Giovanni [...] ambi dei Brezzi (O0ECCO, c. 488v). 1818 
e 1820. contrada dei Brezzi (0ECCO, cc. 492v; 493v). 1821. Pertinenze dei 
Brezzi (OECCO, c. 495v). 1818 e 1819. Bre zzi [sic.] (MCO, F.II, S.142a02). 
1819. Brezzi (MCC, F.II, S.142b02). 1830. Brezi (SGA). 1866. Brezzi (TPL, 
12). 1869. Brezzi (BLO, 251). 1894-1903. Brezzi (CM). 1921. Breci (ZSO). 
1922. Brezzi-Fraz.[ione] di Cost.[bona], da famiglie Brez (NLCP, 7). 1926. 
Brezzi (IMG26). 1928. Brezzi (IMG28). 1929 e 1930. Brezzi (MCVGC, 
173.F.2). 1932. Brezzi (IMG32). 1938. Brezzi (GUP, 69). 1945. Breci (CAD, 
454). 1949. BreCi (RNC). 1954. Breci (PHKLS, 19). 1955. Breci (ZKNKKR). 
1968. Bréci (KLS68, 142). 1973-1975. BreCi (RKBI, 366-1-2). 1995. Breci 
(DRA). 2000. Breci (TK). 2000. Breci (TKPNZ, 72). 2005. BreCi (KIP, 56). 
2014. BreCi (KART). Breci (DTK). Dialettale sloveno (Puzzole): Bree (RNGK, 
110). Etnico dialettale sloveno (Puzzole): BréCerje (A7). Se non si presenta 
come antropotoponimo dal cognome Brez/Breò, diffuso in loco, potrebbe 
essere una forma dialettale originata dal letterale sloveno breg (ESSI, I, 
40) col significato di versante del colle (VSIS, 65-66) ad indicare il declivio 
del colle su cui si trova l’insediamento. Brech (1822, PGPGP, cc. 16v; 17v) e 
brich (1822, PGPGP, cc. 22v; 23v; 24v; 25v) sono toponimi conosciuti anche 
nella confinante Paugnano. Brec [...] microtoponimo sloveno dalla voce breg 
con il significato di declivio, riva (DNDL, 39). L'insediamento si trova sopra 
Puzzole [insediamento]. 


Brezzi [terreni] - 1822. Brezzi; Breczi; Brezi sono tre gruppi di terreni attorno 


a Brezzi [insediamento] (PGPGC, cc. 70v;74v-75v;79v). 1874. Brezzi. 1929 
e 1933. Brezzi (MCVGC, 173.F.3). 1938. Brez (GUP, 69). Terreni localizzati 
presso l’attuale Lukovina [strada] (MCOR, F.II, S.142a02), a est e di Brezzi 
[insediamento] (MCOR, F.III, S.142a03) di pertinenza di detti casali oppure 
di proprietà di qualche persona/famiglia con il cognome Brez/Breù. Oggi il 
toponimo è denominato (vedasi voce) Brnjica. 


BreZec —- 1818 e 1819. Bresaz (MCO, F.III, S.142a03; MCC, F.III, S.142b03). 


1822. Bresacz e Bresaz stessa localizzazione del precedente (PGPGC, 
cc. 27v-28v; 57v). 1874. Il toponimo Bresaz nella mappa è sostituito con 
Starnizza (MCOR, F.III, S.142a03). 1874. Starnizza (MCOR, F.IV, S.142a04). 
1929 e 1933. Starnizza (MCVGC, 173.F.4). 2000. BreZec e Brezec (TKPNZ, 
72). 2012. BreZec localizzato a est di Costabona (3KZ, 16; A9). Dal letterale 
sloveno brézno (ESSI, I, 43) col significato di precipizio, baratro, burrone 
(VSIS, 906). BreZec, margine del declivio, burrone (TKPNZ, 232) con il 
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significato primitivo di piccolo burrone (ESSZI, 80). Stranica (DTK). Sul punto 
si rileva che DTK sostituisce BreZec con Starnica. Strn xe [è detto, nda] in 
dialeto, strm in sloven [nella lingua slovena, nda]. (A9). Strn dialettale sloveno 
a Costabona che origina dal letterale strm (ESSI, III, 329), ripido, scosceso, 
erto dirupato (VSIS, 1183), erto (AVRT, 108). Terreni posti a est di Costabona 
verso l’attuale Strmec [insediamento], nda]. 


Brgamòoncia — ‘Brgamòncia’ xe [è, nda] un campo coltivato sotto Savalini 
[insediamento] dove iera la caseta dei Tuliac che iera i unici a coltivar 
asparagi bianchi’ (A1; A8). ‘Brgamòncia’ è un campo vicino Brskiilja e sotto 
Savalini (A8). 


Brit [monte] - v. Briz [monte]. 


Brit [novi] - 1973-1975. Novi Briî (RKBI, 366-1-2). 1995. Novi Briî (DRA; 
POM). 2000. Novi Briî (TK). 2014. Novi Brié (KART). Novi Briî (DTK). Novi 
Briè è una cima del Briz [monte], quota 312 (DTK), sistemata dopo i lavori del 
1952 per la realizzazione del Briè [posestvo]. 


Brit [posestvo] — 1968. Sulla cima del Briz [monte] nel 1952 l’agraria di 
Capodistria ha costruito alcuni edifici e avviato un processo di riordino 
fondiario con ampi scassi al fine di vitare circa trenta ettari di terreni 
precedentemente boschivi (KLS68, 128). 2005. Na Briîu (KIP, 14). 2010. 
Posestvo Brièé(PKNO). 2014. KletBritadindicare gli edifici dellatenuta (KART). 
‘Brits’ xe dove i ga fato la cooperativa (A3). Posestvo erano tutte particelle [in 
proprietà, nda] degli sloveni, così dicevamo. Dove oggi ci sono gli edifici, noi 
quei terreni li chiamavamo ‘el boscheto’, poiché i proprietari da Costabona, 
Puzzole e Plagnave venivano a tagliare i loro giovani alberi di roveri. La 
cooperativa della cantina di Capodistria ha fatto i lavori, impiantando viti, 
facendo la nuova strada (prima si passava con un carro) perché così non si 
passava più per Castelvenere e la strada [per raggiungere Capodistria, nda] 
era più breve (A5). Briî (DTK). Oggi la tenuta è pari a trentasei ettari vitati e 
si estende su un dislivello tra i 270 e i 350 metri d’altitudine; gli edifici sono 
stati recentemente riammodernati dall’architetto Boris Podrecca ed è stato 
avviato anche un progetto di olivicoltura con cinquecento alberi produttivi 
(BRI). Posestvo dal termine posés, nel senso di podere, campo, campagna 
coltivata (CEIPCI, 9-10; 16; 26). 


Briz [bosco sul monte Briz] — 1700. Grandi, e folti Boschi rachiudonsi nel suo 
Territorio [di Costabona, nda], ne’ quali talora si viddero Orsi, Cinghiali e 
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Gatti pardi. A canto di questi Boschi v’e il Pilo di Roveredo, ò sia Monte di Briz 
spettante à questa Mensa Episcopale, che và riducendosi in fruttiferi campi, 
e prati (CEDG, c. 431-432). 1775. Bosco in Cima del Monte Briz, in pianura, 
del Commun, posseduto dalla Mensa Episcopale di Capodistria (CAT 1777, 
59). 1798. Bosco in Monte, che comprende il Bosco in cima del Monte, Briz 
in pianura del Comun posseduto dalla mensa episcopale di Capodistria (CAT 
1798, c. 224r). 1822 Bricz (PGPGC, cc. 140v-144v; 153v-154v; 157v). 1894- 
1903. Costabona W.[ald] (CM). 1922. Il comune cens.[uario] di C.[ostabona] 
si estende anche al di là del Dragogna e comprende un fittissimo bosco che 
sale fino al Pilo di Roveredo (Briz) nel territorio di Momiano [...] (NLCP, 9). 
1926. Bosco di Brizze (IGM26). 1932. Bosco di Brizze (IGM32). Briz era un 
grande bosco di roveri e castagni (A1). Vedasi anche Costabona W.[ald]. Oggi 
è ricompreso in Abreg. 


Briz [insediamento] — 1784. Bricz (PSI). 1789-1806. Brici (LI). 1819. Briz 


(MCBE, F.III, S. 127a03). 1894-1903. Brit (CM). 1921. Briî (ZSO). 1926. 
Briz (IMG26). 1928. Brizze (IMG28). 1932. Briz (IMG32). 1945. Briù (Briz) 


(CAD, 4). 1968. Briù (KLS68, 127). 1973-1975. Briù (RKBI, 366-1-2). 1995. 
Briî (POM). 2014. Briî (KART). 2000. Briî (TKPNZ, 71). Briî (DTK). Etnico: 
letterale sloveno BriCdani (KLS68, 127); letterale croato BriCanki (IE, 931); 
dialettale sloveno briCanski (KLS68, 127); dialettale romanzo (Briz) Brizzàni 
(A5). Villaggetto oggi in territorio croato posto sul Briz [monte]. 


Briz [monte] — 1664. Monte Briz. Si fa notta come tutti quelli che in detto Monte 


possedono qual che [sic.] pezzo, di Pra[to], et quale fano segare, sono tenuti 
pagarealVescovatol[...] (LQu, c.43v).1665.MonteBriz. Questo e [sic.]un Monte 
nella Villa di Costa bona (LQi, c. 44v). 1700. Pilo di Roveredo, ò sia Monte di 
Briz (CEDG, c. 431) [sulla ipotesi Pilo Roveredo si rimanda alla specifica voce, 
nda]. 1721. La casa e beni pp.rj [propri, nda] fuori del Briz (RPB, c. 2v). 1721. 
la roba del Monte Briz (RPB, c. 2v). 1741. La roba in Briz (RPB, c. 4r). 1743. 
Socceda in Briz (RPB, c. 4r). 1818 e 1819. Bricz terreni del monte presso 
la Dragogna (MCO, F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06; MCC, F.V, S.142b05; F.VI, 
S.142b06) corretti in Briz nel 1874 (MCOR, F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06). 
1822-1839. Due pezzi di terra in contrada Briz (GACCC, c. 30rv).1929 e 1933. 
Brizzi (MCVGC, 173.F.5; F.6; F.8). 1938. Briz (GUP, 69-70). 1953. M. Brize 
(TLT). 1968. Briî (KLS68, 127-128; 136; 142). 2000. Briî (TKPNZ, 72). 2005. 
Briè (KIP, 58). Briî (A7). Il colle si erge sulla sponda sinistra del Dragogna 
a fronte di Costabona, in posizione ad arco, sale con un lungo declivio sino 
a raggiungere quota 330 metri circa collegandosi al soprastante altipiano 
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e arrivando al villaggio di Briz [insediamento]. Sul pendio principale sono 
presenti i seguenti toponimi: Abreg; Briè [novi; posestvo], Briz [insediamento; 
sotto monte; bosco sul monte Briz]; Costabona W.[ald]; Punta; Punta [strada]; 
Gradacz; Grdadnje e i secondari Punta [sorgente], Zupinka, Mrtvec, Krovljek, 
Cérje, Kanton. Lungo il secondo pendio, molto scosceso ed incassato tra il 
primo e l’altipiano, rivolto a ovest, si localizzano i toponimi Jama, Slabonog, 
Cia. L'etimologia di Briz è incerta e si propongono tre tesi: da una voce 
germanica; da elementi friulani; dalla toponomastica slovena. La prima: 
non si esclude un’origine dalla voce germanica Bric, come per la Val di Brica 
a Forni di Sopra, diffusa in altre aree dell’Italia settentrionale ad indicare 
‘altura scabrosa e rocciosa, balza’ o simile (DTFVG/I, 36; DTFVG/II, 145) 
il che si collegherebbe ad una più ampia espansione della voce briga quale 
altura (DEI, 117; OTF, 18-19), elevazione (CTA, 66), rilievo particolarmente 
aspro e scosceso (CTA, 69) entrata anche nello sloveno con breg (ESSI, I, 
40; SES, 86) con il significato di declivio (TAVT, 67), ma anche Brich [...] dal 
significato di monte, luogo scosceso. ‘Brig’, equivale a colle (ASPT, 127). 
Seconda ipotesi: nei documenti seicenteschi il toponimo è denominato 
Monte Briz, ilche necessita di elaborare i due termini. Per Monte è opportuno 
rivolgere lo sguardo ai legami del vescovado capodistriano, che teneva il 
colle, con la chiesa aquileiese e in generale del territorio capodistriano con 
il patriarcato, ipotizzando una penetrazione di elementi friulani: in questo 
caso (la) mont. È noto che mont costituisse, almeno nell’Italia padana, non 
la elevazione orografica ma la sua predisposizione allo sfruttamento bosco- 
pascolivo (AAF, 173) di una comunità, nel caso vescovile ma poi passata 
ai beni comuni di Costabona, identificandosi quindi come un organismo 
complesso dalla duplice attività: bosco (e diritto eventuale di far legna, sopra 
tutto d’opera) e monticazione stagionale, sempre però, come uso civico legato 
all’esistenza di una comunità viva e attiva [...] (AAF, 174). Ed effettivamente 
traspare quest’utilizzo da parte del vescovado capodistriano e poi dall’uso 
comune dei villici di Costabona, ricordato peraltro dalla informante A5 
nella voce Briè [posestvo] e A2 in Grddnje. La mònt, nei dialetti dei vecchi 
montanari friulani, identificava un termine tecnico di una certa complessità, 
che individuava una unità economica comprendente una porzione più o 
meno grande di montagna ‘utilizzabile’ (al di sotto di pareti rocciose) con 
la malga, i pascoli annessi, un tratto di bosco, ecc. [...] (DTFVG/2, 550). Per 
il secondo termine, Briz, nel caso in cui si voglia continuare con il friulano, 
è ipotizzabile una sua collocazione in quello storico di Bric, banditore o 
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messo fiscale del giusdicente o del comune, sotto il Patriarcato di Aquileia 
e poi durante la Serenissima (VF 35; OTF, 59; DNDL, 40) forse in capo al 
vescovado giustinopolitano. Brico voce per apparitore, sergente, fante del 
giusdicente o del comune: pubblico banditore sotto la cessata Repubblica 
veneta (VF, 35). Terza ipotesi: effettivamente le caratteristiche orografiche 
del luogo propendono per una configurazione collinare il che potrebbe 
ricondurre l'ipotesi che dallo sloveno brdo, colle, rilievo (ESSI, I, 40) forse 
passato attraverso un intermedio dialettale brdic, collinetta (TKPNZ, 232), 
si sia concluso con Briz e ora ipercorretto in Briè. Il percorso seguirebbe, 
quindi, la medesima evoluzione nota nella toponomastica del territorio di 
Savogna d’Isonzo, mistilingue italiano-sloveno con la voce Brizza (DTFVG/I, 
36; DTFVG/II, 147). 


Briz [sotto monte] — 1818 e 1819. sotto Bric. Terreni boschivi del Briz [monte] 


rivolti verso il sottostante Slabonog [acquaro] (MCO, F.V, S.142a05; F.VI, 
S.142a06; F.IX, S.142a09; MCC, F.V, S.142b05) corretti nel toponimo Briz 
nel 1874 (MCOR, F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06; F.IX, S.142a09). Vedasi 
anche: Jama; Punta. 


Briz Grados - vedasi Zagradec. 


Brnjica — 1973-1975. Brnjica (RKBI, 366-1-2). 1995. Brnjica (DRA). 2000. 


Brnjica (DTK; TKPNZ, 72). Area in pendenza a sud-ovest di Puzzole, in 
confine catastale di Carcauze, già in parte denominata Brezzi [bosco] nelle 
mappe catastali. Letterale sloveno Brnja, terriccio nero (ESSI, I, 46) con 
formante locativa -ica. Il dialettale îrna zemla, terriccio nero, è un tipo di 
terreno maggiormente molle e fecondo rispetto all’argilla (DL, voce 64). 
Crna zemla è un terreno nero con tanto humus (A9). 


Brskùlja — 2000. Berskulja (TKPNZ, 72). 2005. Brskulja nel territorio di 


Costabona (KIP, 8). ‘BrSktlja’ è un nostro campo soto Savalini ma non so 
cossa vol dir [ma non conosco il significato del toponimo, nda] (A9). Brskulja 
(DTK) terreni sotto Savalini. 


Brzince [Costabona] - 2000. Berzina (TKPNZ, 72). 2005. BrZince toponimo 


posto nel territorio di Costabona (KIP, 8). 2012. BrZince a sud di Costabona 
($KZ, 16). ‘BrZince’ inizia a Costabona e scende fino a Strmec a sinistra 
della strada che porta alla Dragogna (A1). ‘Brzince’ è sotto Costabona 
(A3). ‘BrZince’ è da Peciî [Costabona] in giù verso Supot [Costabona] da 
‘BrZina’ (A9). La forma dialettale Brzince afferisce ad una maggiormente 
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conosciuta, BrZina, indicante a Costabona una parte di terreno franato 
(SDLA-SI, I, 85). 


BrZince [Plagnave] — 2000. Breznice (TKPNZ, 72). ‘Brzince’ stà sotto Plagnave 
(A7). 


Buza — vedasi Poljanska Buza. 
Capelli [insediamento] - vedasi Kapeli. 


Capodistria [strada] - 1818 e 1819. Per Capodistria (MCC, F.I, S.142b01,; 
MCO, F.III, S.142a03). 1929 e 1933. per Capodistria (MCVGC, 173.F.1). È la 
strada che da Costabona conduceva verso Monte di Capodistria. 


Carcauze [strada I°] - 1818 e 1819. Da Carcauze tronco di strada che 
dall’odierno Pilj [Farnet] arriva sino al Lukovina [bivio] (MCO, F.II, S.142a02). 
Oggi la strada è asfaltata e a doppio senso di marcia. 


Carcauze [strada II°] —- 1818 e 1819. Da Carcauze altro tronco di strada 


S.142a02). Anche questa parte di strada è asfaltata, a doppio senso di 
marcia, ed è parte del tracciato della Rovischie [strada]. 


Ceppa — 1820. un pezzo di terreno con una piantada d’alberi videgati N° 24 
posto nelle pertinenze dei Brezzi nella contrada Ceppa, catastale 1059 
(OECCO, c. 491v) che si localizza Sotto Puzzole (MCO, F.VII, S.142a07). 
Probabilmente da ceppo, quale cippo divisorio di proprietà (GLMI, 78). 


Ceria — 1819. Ceria. (MCA, F.II, S.82a02). 2007. Cerje (CKMB, 31). Terreni in 
pendenza, sulla sponda destra del Cerna Draga [acquaro], inconfine catastale 
di Costabona, ma rientranti nel territorio di Carcauze. Dendrotoponimo dallo 
sloveno letterale Cer (ERHSI, I, 256-257; ESSI, I, 62; SES 101; SDLA-SI, 
I, 139; PVISI, 208; NLINP, 340; VBLS, 185; RTFTCT, 239) che identifica 
l'albero del cerro (Quercus cerris) o dal latino istriano cerrus quale specie di 
quercia (GLMI, 78). 


Cérje [acquaro] — 1818. Acquaro Zerie (DCCC, c. 3r). 1819. Acquaro Tre Zerie 
(MCBE, F.I, S.127a01). 1822. Acquaro in Confine con Berda d'° Contuschina 
(PGPGC, c. 170v). 1939. Acquaro Tre Cerri-verso Costabona (Monte di 
Capodistria) (TCB, 16). 1973-1975. Cerje (RKBI, 366-2-1). 2000. Cerje 
(TKPNZ, 72). Cériez xe [è, nda] una strisa [striscia, nda], un canal de acqua 
tutto l’anno [acqua corrente tutto l’anno, nda] dove si andava a prendere 
acqua da bere con le botticelle di legno perché non usavamo [quelle, nda] 
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in vetro; mio papà assieme ad altri aveva anche campagne a Cerje (AB). 
Evidentemente l’idronimo scorre lungo un cerreto (Quercus cerris) e si trova 
sul Briz [monte], ovvero in confine catastale con il comune censuario di 
Berda, e sfocia sulla sponda destra del Dragogna. Cerje per cerreto (TKPNZ, 
232). 


Cerna Draga [acquaro] - vedasi Cerna Draga [acquaro]. 


Cima del Monte - 1697. [...] due piantade sopra le case À cima del Monte 


(IPA, c. 67v); 1775. Bosco in Cima del Monte Briz, in pianura, del Commun, 
posseduto dalla Mensa Episcopale di Capodistria [ovvero Briz [monte; 
costiera; bosco], nda]. (CAT 1777, 59). 1798. Bosco in Monte, che comprende 
il Bosco in cima del Monte, Briz in pianura del Comun posseduto dalla mensa 
episcopale di Capodistria (CAT 1798, c. 224r). Con il sostantivo ‘cima’ 
s’identifica la vetta del rilievo collinare avente maggior altezza rispetto agli 
altri. II primo potrebbe essere l'odierno rilievo di Hrib, cima rotondeggiante, 
peraltro ampiamente coltivata, posta in posizione più alta rispetto alle case 
di Puzzole ove è redatto il documento del 1697; la seconda è esplicitata in 
Briz [monte]. Per due piantade si intendono due filari allineati di viti (VG, 777; 
LAI, 448). 


Cimberbaj — 2000. Cimerbei (TKPNZ, 72). 2012. Cimberbaj a est di Costabona 


($KZ, 16), sotto il paese (SKZ, 63). Cimberbdij si trova tra Supot [Costabona] 
e KoStabonska kortina (A9). Cimberbdij è un luogo distante, lontano, un bosco 
dove non ci va nessuno e con l’espressione ‘ma và in Cimberbdj’ si manda ‘a 
quel paese’ una persona (A9). 


Clanez - vedasi Klanac, Klanec. 


Cluclie — 1687. [...] il campetto di piantade con il pastino in Cluclie (IPA, c. 


76v). 1822-1839. Un pezzo nudo in contrada Cucile (GACCC, cc. 11vr, 22 vr). 
Probabilmente da Cuklje (ESSI, I, 91), plurale riferito alla voce dialettale 
Cukla, ovvero zuco o zucolo con il significato di cima di collina (TGDI, 233; 
CSVI, 434). La voce friulana ciùc, zuc indica una collina tondeggiante o vetta 
a forma arrotondata (NP, 57), cima rotondeggiante (CTA, 58), dall’appellativo 
friulano îuc ‘poggio, collinetta, altura, monticello, balza’ (TAVT, 75) o dal 
latino medievale istriano cucholus ovvero cucuzzolo (GLMI, 118). Cuklja 
con il significato di erta montana, roccia, sperone roccioso, gola montana, 
grotta (TAVT, 75-76). Kuclja genitivo di kucelj nel significato di cima montana 
secondaria di forma rotondeggiante (TAVT, 117), altura su una montagna, 
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monticello, montagnola (SSLO, 47) boscata (PKG, 125). Toponimo non 
localizzato. 


Collalto — vedasi Berda [insediamento]. 


Colomba - ‘Colomba’ xe [è, nda] un toco [pezzo, un da] de bosco de una 
famiglia Fermo de Briz che i gaveva [i quali possedevano, nda] el mulin che 
iera subito fora [vicino, nda] al Cériez (A5). Kolomba (DTK). Si tratta di terreni 
sulla sponda sinistra del Dragogna, al confine catastale con il territorio di 
Berda, in forte pendio, scoscesi e boscati. Di fronte a loro, sulla sponda 
destra, posto nel confinante territorio di Boste, c’era il mulino idraulico che 
l’informante ricorda in proprietà di una famiglia che portava il cognome 
Fermo e proveniente da Briz [insediamento]. Sul punto si veda anche Pri 
Fermu (VMMSI, 130) e Fermov mlin (TK). Il fabbricato è già presente negli 
anni 1818 e 1819, segnato in mappa con il n. 157 (MCBO, F.VI, S.49a06), 
composto da un Molino a tre ruote di proprietà di Cleva Matteo, e Cosmo 
fratelli q. Martino residenti a Berda (PBPGB, c. 364v). Tra gli anni Venti e 
Trenta del Novecento (IMG26; IMG32) è segnato come mulino Colomba 
(soprannome dei Fermo o cognome proprio?). Cessa l’attività nel 1948 
(VMMSI, 130). 


Contuschina — vedasi Cerje. 


Corona — 1693. Il pasteno sive vanela con tre olivari vecchi et alquanti olivari 
gioveni sopra la Corona (IPA, c. 76v). 2000. Korona (TKPNZ, 73). Korona 
(DTK). Terreni coltivati in confine catastale di Carcauze presso la strada che 
porta in tale località a ovest di Puzzole [insediamento]. Corona, coronazzo, 
coronal [significa, nda] rampa erbosa che sostiene un pdasteno; talvolta 
equivale a siepe (TGDI, 235; VG, 253); siepe confinaria (GLMI, 115); anche 
ripiano di sassi, terra e piante che delimita un terreno coltivato (CSVI, 433; 
VG, 253), margine del campo, piccola scarpata erbosa tra pàsteni (DSFC, 
55). A Costabona il dialettale korona identifica ‘greppo’, sponda rialzata di 
una strada di campagna o di un fosso (TRE) e ‘proda’, orlo di un terreno e 
striscia di terreno al margine d’una strada di campagna, lungo un fossato, 0 
striscia di terreno erboso che delimita un campo, lungo il fosso (TRE). 


Cortina — vedasi Kortina [Costabona; Puzzole]. 


Costabona — 1186. Costa Bona (DCSGPI, 341). 1419. Costabone (DV, b. 2). 
1419. Costabona [...] villa costabona (DV, b. 5). 1423. ville Costa/bone 
(SCC, 143; HtP, 216). 1423. Castabone e Costabone (SCC, 188). 1449. 
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ville Costabone (DV, b. 2). 1460. Costabona e Costabena (HtP, 216). 1473. 
Costabonae (DV, b. 2). 1473. Costabonae (DV, b. 2). 1486. casti bona 
(DV, b. 9). 1496. Ville coste bone (CMCC, c. 437r). 1525. Costabona (SM, 
II, 107). 1525. Castel bonae (TFI, I, 89; TF, II, tav. V). 1560. Costabona 
(RPCC, 71-72). 1566. costabona (KGDI, 67). 1570. Costabona (SM, III, 
370). 1577-1579. Costabuona (LACCC, c. 155r). 1580. In villa Costebonae 
(VPAV, 96). 1580. In Villa Costabonz (VCAV, 301). 1580. Thomas Puzzar de 
Costabona (VPAV, 101). 1580. Thomas Puzzer de Costabona (VCAV, 304). 
1582. Nicolosa r.q.m. Aless.° di Verzi con Hier° r Zuane suoi fig." [abitava a 
Capodistria e teneva, nda] prati in Paugnan, Costabona ed Puzzole (ECV). 
1582. Borcole de Costabona vive in Centora (ECV). 1588. Castel Bona (MK, 
228). 1620. Costabuona (DH, 149, 150, 155; TFI, II, 17; LT, 131). 1647. 
Costabona (SCC, 237). 1650 ca. Castelbona e Costabona (CSGPI, 51, 349). 
1657. Castabuona (DH, 156). 1663. Costabuona (DH, 160). 1681. Costabona 
(SM, XII, 93). 1681. Costabona (IPA, cc. 19r, 21r). 1683. Costabona (IPA, c. 
31v). 1686. Castabona (DH, 185; TFI, II, 54). 1687. Costabona (IPA, c. 10v). 
1688. Costabona (IPA, cc. 48r, 52r). 1700. Costabona (IPA, c. 69r; DH, 204; 
CEDG, 430, 432). 1701. Costabona (SM, XIII, 241). 1706. Costabuona (DH, 
198). 1706. Costa Buona (TFI, II, 75) 1709. Costabona (IPA, c. 73r). 1721. 
Castelbona (RPB, c. 2r). 1721. Costabona (RPB, c. 2v; SM, XIII, 290). 1721. 
Castelbona (RPB, c. 5r). 1723. Costabona (RPB, c. 3r). 1727. Castelbona 
(RPB, c. 5r). 1727. Costabona (RPB, c. 6r). 1728. Costabona (RPB, c. 3v). 
1729. Costabona (RPB, c. 5v). 1738. Costabona (RPB, cc. 3v, 4vr). 1741. 
Castelbona (RPB, c. 6r). 1743. Costabona (RPB, c. 4v). 1743. Castelbona 
(RPB, c. 6v). 1743. Costabuona (TFI, II, 79). 1744. Castelbona (RPB, c. 6v). 
1744. Costabona (LMI, 465). 1746. Castelbona (RPB, c. 7r). 1749. Castelbona 
(RPB, c. 7v). 1750. Costa buona (TFI, II, 139). 1750 ca. Costabuona (KIP, 
27). 1753. Costabo:na (DH, 236). 1753. V.[illa] Costabona (DH, 234). 1762. 
Costabuona (DH, 243). 1776. Costabuona (TFI, II, 156). 1777. Costabuona 
(TFI, II, 155). 1780. V.[illa] Costabona (DH, 238). 1782. Costabona (DH, 259). 
1784. Costabona (PSI; DH, 254). 1775 e 1798. Costabona (CAT 1777, 58, 
59; CAT 1798, c. 224r). 1789-1806. Costabona (LI). 1792. Costabona (DH, 
262). 1797. Costabona (DH, 266). 1815. Costabona (0ECCO, c. 496v). 1816. 
Castelbona (0ECCO, c. 498v). 1822-1839. Costabona (GCCC, cc. 9vr, 10vr). 
1818 e 1819. Costabona[sic.] (MCO, F.III, S.142a03). 1819. Costabona (MCC, 
F.III, S.142b03). 1830. Costabona (SGA). 1843. Costabona (GKK). 1866. 
Costabona (Castelbona) (TPL, 23). 1869. Costabona (BLO, 251). 1894-1903. 
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Costabona (CM). 1895. Costabona (FDP, 80). 1921. KoStabona (ZSO). 1922. 
Costabona (NLCP, 9). 1926. Costabona (IMG26). 1928. Costabona (IMG28). 
1929 e 1933. Costabona (MCVGC, 173.F.3; F.9). 1932. Costabona (IMG32). 
1938. Costabona (GUP. 69). 1945. Ko$tabona (Costabona) (CAD, 447). 1949. 
Kostabona (RNC). 1953. Costabona (TLT). 1954. KoStabona (PHKLS, 20-21). 
1955. KoStabona (ZKNKKO). 1968. KoStabéna (KLS68, 136). 1973-1975. 
Kostabona (RKBI, 366-1-2). 1995. Kostabona (DRA). 2000. Kostabona 
(TK; TKPNZ, 71). 2005. KoStabona (KIP; IE, 414). 2012. Kostabona ($KZ). 
2014. KoStabona (KART). KoStabona (DTK). Dialettale sloveno (Costabona) 
Ka$tabona (MEJ, 94). Etnico: letterale sloveno kostabonci (MEJ, 94; KLS68, 
136); dialettale sloveno (Costabona) kastabonski (KLS68, 136), kaStabònjce 
(MEJ, 94; 287); dialettale sloveno (Puzzole): kostabonce (A7); dialettale 
romanzo (Costabona) costabonesi (A1). 


Descrizioni. 


- 1650 ca. Vi è nella cima di un colle sopra il territorio di Capodistria un luogo 
con molte rovine che indicano antichità, detto Castelbona, e in latino Castrum 
bonae. Qui vogliono che fosse in gran venerazione un tempio dedicato alla 
Dea Bona, e perché introdotta la Religione cattolica si snervassero i concorsi 
alle false Deità, provvide il sommo Dio, che in questi luoghi restasse alcuna 
divozione concedendo molte grazie per mezzo de’ suoi Santi, come succede in 
questo luogo, che molti ricevono segnalati favori nelle infermità visitando un 
bel tempio e grande, dedicato a ss. Cosmo, e Damiano, ed è molto il concorso 
dei popoli, ed assai i voti ivi appesi (CSGPI, 51). Costabona discosta dalla 
città miglia cinque posta in alto sovra la valle della Dragogna [...]. Il luogo è 
unito e quasi serrato come un castello. Ha una porta con una torre e fuori di 
detta villa vi è una chiesa molto magnifica e di divozione, dedicata ai Santi 
Cosma, e Damiano [...]. Credesi che il nome voglia dir Castrum Bonae, Dea 
dei gentili. (CSGPI, 349). 


- 1700. Costabona, ò sia Castel Bona [...] Io direi chiamarsi Costabona dal 
sito, che la costeggia, esposto à raggi Meridionali, d’aria salubre, e di terreno 
in gran parte buono; Mà meglio il Petronio, colla scorta dell’erudito Prelato 
di Città nova Giacomo Filippo Tomasini, afferma dirsi Costa, ò Castel Bona, 
quasi Castrum Bonae, Dea de’ Gentili [...].. E che per esservi qui un Tempio 
à quel eretto, il luovo si denominasse, Castrum Bona; e poi corrottamente 
Castello, ò Costabona [...] coll’abiura del falso Nume s’edificasse (come 
appresso diremo) un Sacro Tempio alli Santi Medici Costa, e Damiano [...] 
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Costabona luoco [...] quasi chiuso in forma di un Castello con un Torrione 
all'ingresso, drizzatovi nei sospetti di guerra per guardia del Dominio, e per 
sicurezza del passo (CEDG, 430-431). 


1898. Costabona all’ingresso del paese da settentrione antica chiesa a 
destra, con porte e finestre gotiche, consacrata ai santi Cosma e Damiano, 
quindi torre pentagonale d’una fortezza ora adibita ad una casa pure a 
destra, cappella di S. Elio pure a destra del secolo XVII con busto del padre 
esterno che benedice circondata da angeli. La chiesa parocchiale dedicata 
a S. Andrea. Su casa di Costabona DP. M. V. e C. M. F.F. Costabona giace su 
di un'altura che domina la valle della Dragogna e pare che fosse in origine 
castelliere e poscia campo romano come lo vuole il suo nome (TCA). 


1903. Così da indicazioni raccolte, ch'io finora non ho potuto controllare, 
ne dovrebbe esistere [...] uno [di castelliere, nda] al di sopra di Costabona 
(CPTRG, 75). 


1927. Presso Costabona (o Castrabona?) v’era un castelliere dominante la 
sottostante valle della Dragogna: in prossimità vi sono rovine romane [...] e 
la tradizione narra di un tempio pagano dedicato alla Bona Dea nel sito della 
chiesa di S. Cosmo e Damiano (AAP, 262). 


La popolazione locale conserva la tradizione che il toponimo Costabona 
origini da un luogo di culto della dea romana bona da localizzarsi 
presuntivamente nel sito dove sorge la chiesa dei santi Cosma e Damiano di 
cui, peraltro, non si dispone di dati archivistici relativi alla sua edificazione 
anche se grazie ad una lapide murata datata al 1446 e dai caratteri stilistici 
dell’architettura risulta comunque verosimile una sua edificazione nel corso 
degli anni Quaranta del XV secolo (DJ, 126). Gli abitanti raccontano che nelle 
adiacenze del tempio pagano sia stato costruito il villaggio andando così a 
formarsi il toponimo Castrum Bonae ovvero un castrum vicino, adiacente, 
bona. Tale posizione è nota per lo meno dalla metà del XVII secolo (Credesi 
che il nome voglia dir castrum Bonae, Dea dei gentili, DOSGPI 349), continua 
nel XVIII (Castrum Bona, Dea de’ Gentili, CEDG 430) e persiste ancòra oggi 
(KIP, 10-11; SKZ, 9; IS, 22-23; KS) sottolineata, anche, da una continuità 
comune di culto a carattere taumaturgo tra la pagana bona e i cattolici Cosma 
e Damiano: Castrum Bonae, Dea de’ Gentili, à cui i loro infermi, ò languenti 
scioccamente ricorreano con vana speranza di ricuperare la perduta sanità. E 
che per esservi qui un Tempio à quel eretto, il luogo si denominasse, Castrum 
Bona; e poi corrottamente Castello, è Costabona. [...] coll’abiura del falso 
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Nume s’edificasse (come appresso diremo) un Sacro Tempio alli Santi Medici 
Costa, e Damiano [...] (CEDG, 430-431). Pietro Kandler, invece, ipotizzava 
che l’agro colonico di Capodistria si estendesse fino a Paugnano e Costabona 
(LIS, a.III, n. 13, 11/3/1848, p. 50; n. 57-58, 30/9/1848, pp. 229-230) il che 
potrebbe ricondursi alla ipotesi che [l'abitato, nda] fosse in origine castelliere 
e poscia campo romano come lo vuole il suo nome (TCA) posto, questo, al 
limite, termine, ovvero bonna (GMIL, 91) del citato agro? Castrabona? si 
chiedeva Puschi (AAP, 262). Castra nel senso di fossa attorno o a fianco di 
un'opera fortificata (DNDL, 56)? Ed effettivamente la mappa dell’abitato, 
a forma ellissoidale con un’unica strada che lo taglia in direzione nord sud 
[voci: Studenaz [strada]; Pirva, nda] e secondarie ortogonali alla prima 
(RPN, 33; 51) nonché la sua localizzazione su un tratto quasi pianeggiante 
della collina e circondato da declivi, può far pensare a un abitato d’antica 
datazione e precipua conformazione. L’analisi [etimologica, nda] non è 
facile, ma è probabile che nel primo elemento [costa, nda] giustapposto si 
nasconda un succedaneo di castellu-o, meno evidente, di castru. Il prestito è 
dunque discretamente antico (e nota l’oscurantismo della tonica), se già nel 
1186 (Costa Bona) il toponimo ritorna, oscurato, alle genti romanze (PSLI, V, 
321). Costabona conserva il femminile còsta nel senso di pendio, declivio, 
sponda, fianco, derivata dal latino costa (REW, 2279), costola, in senso 
figurativo lato e con il significato di costa di monte o di mare è molto diffuso 
nelle lingue romanze (DEI, 1133) e viene generalmente accompagnato da 
un determinativo che ne specifica l'ubicazione o alcune caratteristiche [...] 
(TOAAI, 225). Più specifico costa (es. di Costabona, di Costalunga, ecc.) lett. 
[eralmente] ‘costola’, che designa quasi sempre una dorsale secondaria, 
perpendicolare alla direzione della catena principale (CTA, 71). Quanto 
al tipo aggettivale BONUS, ‘fertile’ (tipo Costabona), potrebbe [...] alludere 
alla fertilità di una coltivazione di foraggere (CTA, 79) [ma anche feconda, 
produttiva, salubre, nda]. La forma toponimica letterale slovena riprende 
Costabona e la trascrive in KoStabona. In scia la dialettale. 


Costabona [terreni] —- 1822. Costabona pochi terreni, otto particelle catastali, 
presso l’omonimo paese localizzati ad ovest, in confine con Strenicza 
[acquaro]; altri, circa una trentina a est del paese, sempre in adiacenza alle 
case e che arrivano pressapoco alla sottostante Studenaz [strada] e altri, 
ancòra, a sud di Costabona, fin quasi a Slatine [terreni] (PGPGC, cc. 47v; 
55v-56v; 58v-60v). 
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Costabona W. - 1894-1903. Costabona W.[ald] (CM). Bosco di Costabona che 
dal Dragogna sale sino alla cima del Briz [monte]. Altro nome del Briz [bosco 
sul monte Briz]. Oggi è ricompreso in Abreg. 


Crevatini [insediamento] — 1745. Il campo promesso delli olivi sopra le case de 
Crevatini (RPB, c. 6v). 1750 ca. Charvatini (KIP, 27). 1818 e 1819. Crovatini 
(MCO, F.III, S.142a03). 1819. Crovatini (MCC, F.III, S.142b03). 1869. 
Crevatini (BLO, 251). 1874. Crevatini (MCOR, F.III, S.142a03). 1894-1903. 
Crovatini (CM). 1922. Crevatini-Frazione di Cost.[abona] abitata da famiglie 
Crevatin (NLCP, 9). 1926. Crovatini (IGM26). 1928. Crovatini (IMG28). 1932. 
Crovatini (IGM32). 1938. Crevatini (GUP, 69). 1968. Hrvatini (KLS68, 136). 
1973-1975. Hrvatini (RKBI, 366-1-2). 1995. Hrvatini (DRA). 2000. Hrvatini 
(TK). 2005. Hrvatini (KIP, 8; TKPNZ, 72). 2012 Hrvatini a ovest di Costabona 
($KZ, 16). ‘Crevatini’ era sempre stato chiamato così e non ho mai sentito 
si chiamasse Crisize (A1). Piccolo insediamento lungo il declivio sotto 
Costabona. Dialettale sloveno: Hrbatini (LV, 16; A2; A3; A8; A9), pri Hrbatini, 
pol Hrbatin'u (IP). Etnico dialettale sloveno (Puzzole) Hrvatince (A7). Hrvatin 
abitante proveniente/originario dalla Croazia [Hrva$ka, nda] (TKPNZ, 235). 
Antropotoponimo dal cognome Crevatin/Hrvatin attestato a Costabona già 
nel 1583 con tale Mathio Crovatin gastaldo della confraternita d. S. Cosmo, 
et Damiano della Villa d. Costabona (AVG, c. 233r). Abitato già denominato 
(vedasi voce) Crisize. 


Crevatini [terreni] - 1818 e 1819. Crovatini. 1822. Crovatini (PGPGC, cc. 110v; 
114v-116v). 1874. Crevatini (MCOR, F.VI, S.142a06). 1874. Crevatini terreni 
ad est di Crevatini [insediamento] (MCO, F.III, S.142a03). 1929 e 1933. 
Crevatini (MCVGC, 173.F.3; f.6). 1938. Crevatini (GUP, 69). 2000. Hrvatin 
(TKPNZ, 72). Terreni sotto Crevatini [insediamento] tra Capelli [insediamento] 
e la sponda sinistra dello Slivie [acquaro] (MCO, F.VI, S.142a06; MCC, F.VI, 
S.142b06). 


Crib, Crip — vedasi Hrib. 


Crisiza [strada] — 1818 e 1819. Strada Crisiza (MCO, F.III, S.142a03). 1822. 
Strada che incomincia al N. 380 e finisce al N.2379 deta Crisiza, e Rovischie 
che conduce a Berda (PGPGC, c. 170v-171r). ‘Na Krisce’è la strada che portaa 
Crevatini da Costabona (A2). La strada sterrata inizia a Costabona, in Clanez, 
passa presso Draga [terreni; sorgente Costabona] ove dopo pochi metri si 
biforca con un suo ramo, interpoderale, che punta verso Dula; scende, poi, 
verso Crevatini [insediamento] e Capelli [insediamento] e superandoli arriva 
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in valle in sponda destra della Dragogna e, all’incirca sotto Cupinje, passa il 
corso d’acqua accedendo al Briz [monte] e sale dopo alcuni tornanti iniziali 
fino a Briz [insediamento]. Sul Briz [monte] assumeva anche il nome di Berda 
[strada] e Punta [strada]; vedasi anche Punta. A Crevatini [insediamento] un 
ramo scende lungo il declivio in sponda destra dello Slivie [aquaro], lo supera, 
risale il bosco e raggiunge Plagnave [insediamento] (MCO, F.III, S.142a03; 
F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06). Crisiza, anche Crisza, Krisce, è una forma 
dialettale slovena afferente al letterale sloveno krizi$Ce con il significato di 
crocevia, incrocio, crocicchio, bivio, quadrivio (VSIS, 416) ed effettivamente 
la strada si dirama presso Crisize. 


Crisize — 1674. [...] in casa dell’infrascritto Simon Crevatin nella Contrada 
Chrisizze (IPA, c. 16r). 1682. Nella pieve di Costabona nella contrada 
chiamata Chrisizze in casa di Cusma Crevatin (IPA, c. 23r). 1687. Nella 
contrada chiamata Crisize sotto la Pieve di Costabona (IPA, c. 77r). 1687. 
Crisizze là [sic] casa di donna Cattarina relicta del q. Cosmo Crevatin (IPA, 
c. 83r). 1693. [...] lascio due olivari e arbori sopra le case in Crisize (IPA, c. 
76v). 1702. La piantada con olivari nella Contrada di Crisizze (IPA, c. 701). 
1709. Nella Contrada de Chrisizze nella casa sive habitattione d’Antonio 
Crevatin (IPA, c. 73r). 1709. sopra li terenni aspettanti di mia Ragione 
posti nelle pertinenze della Contrada chiamata Crisizze (IPA, c. 73r). 1727. 
Crisize (RPB, c. 3r). 1727. Crisize (RPB, c. 5r). 1775 e 1798. Boschetto in 
Costieretta in Contrada Crisizze di Giac-o Crevatin qm. Agostin (CAT 1777, 
61; CAT 1798, c. 226v). 1866. Crisizze (KriZice) (TPL, 24). 1869. Krisance 
(BLO, 251). 1945. KriZice (Hrvatini) (CAD, 447). 1949. KriSce (RNC). 1954. 
KriZice (PHKLS, 31). 2012. Krifce a ovest di Costabona (SKZ, 16). KriZice 
era così chiamato Crevatini [insediamento] (A7; A8). Molto probabilmente 
il nucleo insediativo ha assunto in origine la denominazione di Crisize sia in 
ragione della strada che lo percorre, Crisiza [strada], sia del suo incrocio con 
il ramo che mena verso Plagnave [insediamento]. Nel tempo ha prevalso la 
versione antroponimica Crevatini [insediamento] poiché trattavasi di edifici 
abitati per la maggioranza da famiglie che porta(va)no il cognome Crevatin/ 
Hrvatin. Crisize, nelle sue varie grafie composite, sembra essere presente 
nei documenti fino alla metà degli anni Cinquanta del Novecento. 


Crisze (sorgente] —- vedasi Kri$cah. 


Crog Studenaz — 1938. Crog Studenaz (GUP, 70). Terreni a monte di Stadénac 
[insediamento]. 
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Croh [Costabona] -1818 e 1819. Cruch (MCO, F.I, S.142a01; F.III, S.142a03) 
a nord est di Petrini, a nord di Costabona. 1819. Cruck (MCC, F.I, S.142b01; 
F.III, S.142b03). 1822. Cruh sopra Marinc a est di Mari$Ce (PGPGC, c. 22v). 
1874. Crog a est di Petrini, a nord di Costabona (MCOR, F.III, S.142a03). 
1938. Crog (GUP, 70). 2012. Krog a nord di Costabona ($KZ, 16). ‘Crog’ è 
sopra Merischie con una casa che era abitata dalla famiglia Baruzza (A1). 
‘Na Krége’ sopra Stajpa, vol dir xe rotondo perché xe una picola curva 
[della strada, nda] (A9). Dal letterale sloveno krog (ESSI, II, 98) per selva, 
bosco, foresta, ma anche cespuglio isolato (ESSI, II, 98; VSIS, 250; ESSZI, 
217; PKG, 122) recentemente anche krogla, circolare (SES, 353), per cui si 
rimanda alla voce kugla. Il toponimo si localizza a nord di Costabona. 


Croh [Puzzole] — 1686. campetto sopra il croh con Olivari [testamento di 
Berton Puzer À Puzzole, nda] (IPA, c. 41r). ‘Croh’ è sotto Pribci e sopra Skok e 
noi dicevamo “Na Krogi’ (A3). Krog (DTK). Terreni in pendenza coltivati sotto 
Pribci. Croh in questo caso è un dosso curvato alto alcuni metri. 


Crovni. 1894-1903. Crovni. Terreni sul Briz [monte] localizzati oggi tra Abreg e 
Grddnje. 


Cucile — vedasi Cluclie. 
Cunja —- vedasi Zugna. 


Cusgliè, Custiè — 1775 e 1798. Bosco in Costiera che comprende [...] Coronali 
in Contrada Custiè di Agostin Crevatin (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 225r). 
1775 e 1798. Boschetto in Contrada Cusglié di Giac.o Crevatin qm. Agostin 
(CAT 1777, 61; CAT 1798, c. 226r). Trattasi di due costiere boscate, di cui 
una segnata anche come Cusgliè probabilmente localizzate nei dintorni 
di Crevatini [terreni] essendo in proprietà di Agostin e Giacomo Crevatin, 
cognome endemico nell’insediamento. Il toponimo dialettale romanzo 
afferisce al letterale italiano costièra con il significato di fianco del monte, 
pendio (TRE). 


Czerna Draga [acquaro] - vedasi Cerna Draga [acquaro]. 


Ceréine — 2000. Certini (TKPNZ, 72). Ceréine (DTK). Créine xe vizin [si trova 
vicino a, nda] Bétaî (A8). Forse dal verbo friulano cercenà/cercenàt che 
in Carnia significa tagliare circolarmente la corteccia degli alberi, perché 
si secchino in piedi (NP, 115; STM, 42) oppure dall’appellativo friulano 
cercenàt ovvero zona degli stavoli estivo-autunnali dove il bosco è stato 
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trasformato in pascolo o prati, mediante il dissecamento degli alberi (NP, 
115; STM, 42), scortecciare gli alberi in giro per farli morire sul posto e poi 
abbatterli (CTA, 77) ma può assumere anche altri significati quali: circuire 
la selva di un vallo per cui l'incendio che talora si sviluppava nella selva non 
invadesse il territorio contiguo e si arrestasse agli argini del fossato (STM, 
42) e scortecciare i faggi troppo cresciuti in mezzo alle abetaie (STM, 42). 
La base pura appare in Cercin, Val Cercin, Cercen [...] e la voce ha un’area 
essenzialmente montana, i limiti altimetrici risultano elevati, e tendono a 
concordare con quelli di ‘fratta’ (AVRT, 273) come fattivamente avviene 
in questo comune: si confronti la voce Fratta, peraltro poco distante sia 
da Ceréine e dall’altro toponimo friulano Staipa, voce Stajpa. Ceréine sono 
terreni boscati e in pendenza nelle mappe catastali parzialmente ricompresi 
in Belacz, localizzati sopra Santa Elena [terreni]. 


Cerna Draga [acquaro] - 1818. Acquaro detto Sotto Cerna draga [...] il detto 
acquaro mette la sua foce nel Torrente Dragogna (DCCC, c. 2v). 1818 e 1819. 
Acquaro Czerna Draga (MCO, F.VI, S.142a06; F.VII, S.142a07). 1819. Acquaro 
Cerna Draga (MCC, F.VI, S.142b06; F.VII, S.142b07). 1819. Torr.*Szarnadraga 
(MCA, F.II, S82a02; F. III, S.82a03; F.IV, S.82a04). 1822. Acquaro in confine 
con Carcauzze deto sotto Czerna Draga (PGPGC, cc. 170v-171r; MCO, 
F.VI, S.142a06; F.VII, S.142a07). 1822. Torrente denominato Zernadraga 
(PGPGCA, c. 203r). 1929 e 1933. Acquaro Czerna Draga (MCVGC, 173.F.6; 
F.8). 2000. Grapa pod Putami (LVFD, 11). Ziep (A3). Cerna Draga (A7). 
Zleb (DTK). Il torrentello nasce sotto Pocognaz, nel territorio di Carcauze, 
riceve l’acqua sulla sponda sinistra da due rivi provenienti da sotto Brezzi 
[insediamento], denominati Predina [acquaro], e un po’ più a valle da altre 
due vene d’acqua dette Rasman [acquaro]; incide il declivio collinare anche 
con fenomeni di tipo calanchivo, acquisisce un ulteriore affluente in sponda 
destra proveniente dal comune di Carcauze e scarica nel Dragogna presso 
Vilaka. Crna forse dialettale sloveno con il significato di terriccio nero, tipo 
di terreno maggiormente molle e fecondo rispetto all’argilla (DL, voce 64). 
Crnica quale terriccio nero (TKPNZ, 232). ‘Îrna zemla’ è un terreno nero con 
tanto humus (A9). Nel dialettale di Puzzole Cerna è un tipo di terreno (RNGK, 
108) e probabilmente afferisce a Èèrna zemla. Le acque denominate Cerna 
sono così dette in quanto sembrano scure, a causa del flusso attraverso il 
fango [humus?, nda] e sono a volte acque più profonde, dove il fondo non è 
visibile (ESSZI, 101). Non si esclude infine Èrna quale bosco in relazione alla 
tipologia di vegetazione d'alto fusto (PKG, 116). 
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Cerna Draga [terreni] - 1733. Skarnadraga (DDK, 2). 1819. Scarnadraga. 
Terreni in pendenza sulla sponda destra del Cerna Draga [acquaro] e in 
confine catastale di Costabona, ma rientranti nel territorio di Carcauze 
(MCA, F.II, S.82a02). 


v 


Ciza - 2000. Ciza (TKPNZ, 72). Ciza (A7). CiZa (PKNO). Terreni boschivi sulla 
sponda destra dello Slabonog [acquaro], posti verso valle. Dal letterale 
sloveno CiZ (ESSI, I, 83) ad indicare un terreno misto con pietrisco, ghiaia, 
sabbia (VSIS, 245)? Data la conformazione dello Slabonog [acquaro] in quel 
tratto non si esclude neppure un derivato diretto di incisus con il significato 
di ‘incassato’ (STL, 598). 


Crni vrotek — 1973-1975. Crni vrotek (RKBI, 366-1-2). 1995. Crni vrotek 
(DRA). 1999. Crni vrotek ($LP, 16). 2000. Crni vroÈek (TK). 2000. Crni vzroéek 
(TKPNZ, 72). 2005. Crni vroéek nel territorio di Puzzole (KIP, 57). Crni vrotek 
è una sorgente d’acqua che si trova in Pihavec. Su Èèrna vale quanto alla voce 
Cerna Draga [acquaro]. Vrodek dal letterale sloveno vrétek, sorgente, fonte 
d’acqua (ESSI, IV, 362) o, sempre idronimo, da una forma Cakava del tipo 
vracak, vracek, vroCek (HHI, 10). Vedasi: Mrzli studenec. 


Cupinje - 1973-1975. Cupinje posto sotto Plagndve [insediamento] (RKBI, 
366-1-2). 1995. Cupinje (DRA). 2000. Cupinje stessa localizzazione del 
precedente (TK; TKPNZ, 72). Capinje (A3). Copinka si trova sotto Plagnave, 
in valle (A7). Cupinje (DTK) in valle. Copinje sono anche terreni del tratto 
finale del Cerna Draga [acquaro], nel territorio di Carcauze, sul confine 
catastale con quello di Costabona (DTK). Fitotoponimo dal letterale sloveno 
Cupin (juniperus sabina) (ESSI, I, 91) con il significato di ginepro (PSLI, VI, 
330) che [...] era abbondante [...] a Puzzole, ed a Carcauze (FDP, 13). 


Dobodigiach — 1719. piantade in Dobodigiach (IPA, c. 103r). Toponimo non 
localizzato. 


Dobrave [strada] —- 1818. strada denominata Dobrave (DCC, c. 3r). 1822. 
tronco di strada?‘° Dobrave che conduce a Pavignano [Paugnano, nda] e 
tronco di strada °° Dobrave che da Costabona conduce a Topolovaz (PGPGC, 
cc. 169v-170r). Topolovaz [strada] (MCO, F.I, S.142a01; F.II, S.142a02; 
F.III, S.142a03). 1938. Dobrave (GUP, 69). Gran parte della strada è tutt’ora 
esistente. Si tratta di una carrareccia in ghiaino che, dalla casa n. 67 di 
Costabona (GAG), in Skrile, dopo un iniziale tornante facente parte della 
Studenaz [strada], inizia a scendere lungo il pendio collinare a est del paese, 
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in direzione di valle, affrontando delle curve e, puntando verso est, passa il 
Stpot [Costabona], volge verso Dobrave, Skrline [terreni], li passa, entra nel 
territorio di Paugnano e si posiziona parallelamente alla sponda destra della 
Rokdva. Una sua diramazione, al primo tornante sotto Costabona, risale per 
un breve tratto il pendio e si connette alla Studenaz [strada] per passare poi 
per Zaset ed entrare a Costabona; una seconda, presso Dobrave, volge ad 
ovest per alcune decine di metri sino a reincontrare il SUpot [Costabona]. 
La strada attraversando la contrada di Dobrave [Dobrave [terreni], nda] ne 
assorbe anche il nominativo. 


Dobrave [terreni] —- 1681. due piantade in Dobrave app.° il Cortivo sotto le 
Pergolle [testamento di Mattio Baruzza redatto nella sua casa nella Pieve 
di Costabona, nda] (IPA, c. 21v). Il testo va così sciolto: due file di vigne a 
pergola, in Dobrave, localizzate nelle vicinanze del cortivo dei Baruzza 
[Baruzza, nda]. 1719. due piantade nella contrada di Dobrave (IPA, c.103v). 
1818 e 1819. Dobrave (MCO, F.IV, S.142a04; F.V, S.142a05). 1819. Dobrave 
(MCC, F.V, S.142b05). 1821. un pezzo di terreno posto nelle pertinenze 
della villa di Castelbona in Contrada Dobrave, catastale 2555 (OECCO, 
c. 494v) localizzato verso Skrline [terreni] (MCO, F.IX, S.142a09). 1819. 
Dobrave (MCC, F.IV, S.142b04). 1822. Dobrave (PGPGC, cc. 12v-165v). 
1839. Dobrave [anche per le parti in confine con Paugnano, SAP, nda]. 1874. 
Dobrave che sostituisce il toponimo Cortivo Beruczi (MCOR, F.IV, S.142a0a). 
1894-1903. Dobrave [nella mappa ubicato al posto del cortivo dei Baruzza, 
nda] (CM). 1926. Dobrave (IMG26). 1929 e 1933. Dobrave (MCVGC, 173.F.5). 
1932. Dobrave (IMG32). 1971. Dobrove (GUP, 69). 1973-1975. Dobrave 
(RKBI, 366-2-1). 1995. Dobrave (POM). 2000. Dobrave (TK). 2000. Dobrava 
(TKPNZ, 72). 2005. Dobrave nel territorio di Costabona (KIP, 8). 2012. 
Dobrave a sud di Costabona ($KZ, 16). Dobrava (DTK). Terreni in valle sulla 
sponda destra della Dragogna, a sud di Costabona, parte anche nel territorio 
confinante di Paugnano. Dendrotoponimo plurale, singolare dobrava, con il 
significato di boschetto, bosco di alberi con foglie caduche, querceto (ESSI, 
I, 106; VSIS, 217, 454; AGFP, 104; SES, 145). Dobrava è un terreno prativo 
acquitrinoso poi colonizzato da ontani, pioppi e querce (TKPNZ, 233). Per 
dobrove anche terreno buono (AGFP, 104) [nel senso di fecondo, produttivo, 
nda]. Dobrava [...] trae vita da un vocabolo che in origine vuol dire ‘querceta’, 
ma poi si generalizza e passa a designare qualsiasi bosco (AVRT, 225). Se 
avesse avuto origine da dob, quercia, non ci si aspetterebbe di trovarlo come 
toponimo anche per altri tipi di essenze quali pini, betulle, tigli, ecc.; è più 
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probabile che sia originato da una composizione forestale di una determina 
specie arborea per cui si può ipotizzare che il “querceto” sia solo sporadico 
(PKG, 118). Dobrdava anche come terreno ondulato parzialmente ricoperto 
d’alberi, ma anche zona umida, paludosa, marcilenta dove crescono anche 
querce (ESSZI, 111). 


Dole — vedasi Dula. 


Dolga leha —- 2000. Dolga leha (TKPNZ, 72). Leha nel dialettale a Costabona 


indentifica lo spazio di terreno tra due filari (SDLA-SI, II, 174; PVISI, 113); 
anche ‘porca’ (PVISI, 102) ovvero striscia di terreno di varia ampiezza 
sopraelevata sul livello del suolo e compresa tra due solchi che ha lo scopo, 
specie negli orti, di smaltire celermente l’acqua di precipitazione (TRE). Sul 
tema, sempre a Costabona, è conosciuta anche la voce valizon (PVISI, 102). 
Dolga léha inteso anche come campo, campagna di forma oblunga (VSIS, 
152; 441). 


Dolina [Dragogna] — 1968. Dolina Dragonje (KLS68, 136). 2010. Dolina 


Dragonje (PKNO). 2012. Locativo: v dolini (TKPNZ, 75). Dolina (DTK) 
terreni in valle sulla sponda destra del Dragogna, sotto Kapeli. Dolina con 
il medesimo significato di valle (IP). A Puzzole si conosce anche il dialettale 
vala per valle, oltre al letterale dolina (RNGK, 108). La voce slovena dolina 
qui identifica la parte pianeggiante di prima sponda, sia sinistra che destra, 
del torrente Dragogna e della Rokdva e corrisponde al dialettale sloveno 
vala, romanzo valle, con il significato di valle, bassura (CGF, 183). Vedasi 
vala e valle. Dolina [Dragogna] con il medesimo significato di valle. 


Dolina [insediamento] - 1744. Dolina (RPB, c. 4v). 1745. Dolina (RPB, c. 6v). 


1750 ca. Dolina (KIP, 27). 1818 e 1819. Dolina (MCO, F.VI, S.142a06). 1819. 
Dolina (MCC, F.VI, S.142b06). 1830. Dolina (SGA). 1869. Dolina (BLO, 251). 
1894-1903. Dolina (CM). 1926. Dolina (IGM26). 1928. Dolina (IGM28). 
1930. Dolina (MCO, F.XIII, S.142a-all.08). 1929 e 1933. Dolina (MCVGC, 
173.F.6; F.10). 1932. Dolina (IGM32). 1945. Dolina (CAD, 454). 1949. Dolina 
(RNC). 1953. Dolina (TLT). 1954. Dolina (PHKLS). 1955. Dolina (ZKNKKR). 
1968. Dolina (KLS68, 142). 1973-1975. Dolina (RKBI, 366-1-2). 1995. 
Dolina (DRA). 2000. Dolina (TK; TKPNZ, 72). 2005. Dolina (KIP, 56). 2014. 
Dolina (KART). 2018. Dolina (DTK). Dialettale sloveno (Puzzole): Dolina 
(RNGK, 110). Etnico dialettale (Puzzole): Dolinci (A7). L'abitato si trova a 
valle di Puzzole [insediamento]. Dolina con il significato di terreno posto a 
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valle, posto più in basso (TAVT, 80) probabilmente qui rispetto a Puzzole 
[insediamento]. 


Dolina [Puzzole] —- 1775 e 1778. Bosco in costiera, che comprende [...] Coronal 
in Dolina di And.-a Pribez, e di And.a Puzzer (CAT 1777, 61; CAT 1798, c. 
226r). 1817. un pezzo di Campo con poche Viti, ed alquanti olivi posti nelle 
pertinenze di detta villa [Puzzole [insediamento], nda] in contrada Dolina, 
catastale 1200 (O0ECCO, c. 487v) che si localizza Sotto Puzzole (MCO, 
F.VII, S.142a07). 1819. un pezzo di campo con entro N.°10 Ulivi posto nelle 
pertinenze del Brezzi in contrada Dolina, catastale 1201 (0ECCO, 491v) che 
si localizza Sotto Puzzole (MCO, F.VII, S.142a07). 1822. Dolina (PGPGC, 
c. 105v-107v). 1874. Dolina sotto Dolina [insediamento] (MCOR, F.VI, 
S.142a06). 1874. Dolina sotto Hrib (MCOR, F.III, S.142a03). Dolina (DTK). 
Terreni coltivati presso Puzzole [insediamento] in parte coltivati e boschivi e 
alcuni rientranti in Brezzi [terreni] in questo studio. 


Dorina - 2012. Dorina a nord di Costabona ($KZ, 16). ‘Dorina’ è sopra Merischie 
(A1). ‘Dorina’ xe da Costabona per andar a Plasiuze (A9). Dvorina ovvero un 
piccolo podere, campo, campagna coltivata (TKPNZ, 233). 


Dota — 2000. Dota (TKPNZ, 72). ‘Dota’ significa un terreno probabilmente 
portato in dote matrimoniale e poi chiamato Dota, ma non so dove si trovi 
(A7). 


Draga [acquaro] — 1702. Le Piantade con olivari nella Contrada Crisizze et 
Plaschuzze sotto Potoqua [Potoqua qui è inteso come il Draga [acquaro], nda] 
(IPA, c. 70r). 1822. Acquaro deto Draga (PGPGC, cc. 171v-172r; MCO, F.III, 
S.142a03; F.VI, S.142a06). Non ho mai visto scendere acqua lungo il Draga 
se non quella della Draga [sorgente Costabona] (A1). Draga (DTK). Draga 
vol dir [significa, nda] piccola valle stretta (A9). Rivo a ovest di Costabona 
che pressappoco da Draga [sorgente Costabona] scende lungo il pendio 
e arrivava fino al Mulino Barruzza (KoSolanov mlin), ora nella Dragogna. Il 
corso d’acqua ha acquisito il nominativo della caratteristica morfologica dei 
terreni che solca. Draga dal letterale sloveno con il significato geografico 
di gola, fossa di scolo, avvallamento (ESSI, I, 109; VSIS, 162; DNDL, 75), 
sinuosità di terreno, incurvatura stretta di valle [...], canale emissario, valle 
stretta (CESNI, 232; VG, 330), valle longitudinale (CTA, 73), valletta, fosso 
nel prato (SES, 150), solco vallivo, gola (CGF, 183). 
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Draga [sorgente Costabona] — 1650 ca. Sovra la chiesa di San Cosmo vi è una 
fontana copiosa di acque ed un’altra sotto [questa seconda forse è Draga 
[sorgente Costabona], nda] che serve a tutte e tre le ville [ovvero Costabona, 
Puzzole e Plagnave, nda] (CSGPI, 350). 1750 ca. Fontana (KIP, 27). 1968. 
Draga, fonte d’acqua (KLS68, 136). 1999. Draga (SLV, 15). 2000. Draga 
(TKPNZ, 72). 2005. Draga è una fonte d’acqua presso Costabona ed è la più 
importante per capacità d’acqua (KIP, 8-9). 2010. Draga sorgente d’acqua 
(PKNO). 2012. Draga ad ovest di Costabona ($KZ, 16). ‘Draga’ è una fontana 
sulla Crisiza [strada] che chiamavamo ‘na drago’ (A3; A8). Draga (A9). La 
sorgente si colloca pressappoco all’inizio del Draga [acquaro]. Vedasi anche: 
Na pompi [Costabona]. 


Draga [terreni] — 1822. Draga erano tre gruppi di terreni di cui i primi posti 
all'incirca in confine con Skrile, a Costabona; i secondi partivano dalla chiesa 
dei Santi Cosma e Damiano e si attestavano sul tratto iniziale a monte della 
Crisiza [strada] e a nord con Clanez; gli ultimi erano presso il Draga [acquaro] 
avalle dei terreni soprastanti denominati Fratta (PGPGC, cc. 31v-34v). 2000. 
Draga (TKPNZ, 72). 


Dragogna — 1566. la Dragogna (KGDI, 67). 1682. Appresso la dragogna (IPA, 
c. 23r). 1686. le Piantade, et il Prado vicino la Dragogna (IPA, c. 40v). 
1687. un prado vicino alla Dragogna (IPA, c. 10v). 1693. il prado vicino la 
Dragogna (IPA, c. 76r). 1750 ca. Dragogna (KIP, 27). 1775 e 1798. appo 
la Dragogna e la Dragogna (CAT 1777, 60, 61; CAT 1798, cc. 225v, 226r). 
1818. Torrente Dragogna (DCC, c. 3r). 1818 e 1819. Torrente Dragogna 
(MCO, F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06; MCBO, F.VI, S.49a06). 1819. Torrente 
Dragogna (MCC, F.V, S.142b05; F.VII, S.142b07; MCA, F.IV, S.82a04). 1818 
e 1819. Torr. Dragogna (MCO, F.VIII, S.142a08). 1819. Torrente Dragogna 
(MCC, F.VI, S.142b06; MCBE, F.I, S.127a01). 1819. fiume Dragogna (MCM, 
F.I, S.279a01; F.II, S.279a02). 1843. Torr. Dragogna (GKK). 1894-1903. Trt 
Dragogna (CM). 1921. Dragonja (ZSO). 1922. Dragogna (NLCP, 9-10). 1926. 
T.[orrente] Dragogna (IMG26). 1928. T.[orrente] Dragogna (IMG28). 1929 
e 1933. Torrente Dragogna (MCVGC, 173.F.5; F.6; F.8). 1932. 7. Dragogna 
(IMG32). 1938. Dragogna (GUP, 69). 1953. 7. Dragogna (TLT). 1955. reka 
Dragonja (ZKNKKO). 1973-1975. Dragonja (RKBJ, 366-1-2; 366-2-2). 1995. 
Dragonja (DRA). 2000. Dragonja (TK). 2005. Dragonja che dialettalmente 
viene denominata Rokàva (KIP, 9). 2005. Dragonija (IE, 414). 2014. Dragonja 
(KART). Dragonja (IP) Dragonja (DTK). L’etimo dell’idronimo è stato 
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recentemente fissato dalla professoressa Metka Furlan a cui si rimanda 
(IDD). 


Dragogna Piccola — 1926. T.[orrente] Dragogna Picc.!! (IGM26; IMG28; 
IMG32). 1953. 7.[orrente] Dragogna Picc.° (TLT). 2000. Dragogna Piccolo 
(LVFD, 6). Altro nome de: Rokdva; Pinjevec; Torrente dei Pini; Pignovazzo; 
Boste [torrente]. 


Dragonja - vedasi Dragogna. 


Dubrignach — 1738. /a terra in Dubrignach (RPB, c. 3v). Toponimo non 
localizzato. 


PEVFEVENI 


Puce, sulla sponda sinistra di Brachie [acquaro] e in parte sulla sponda 
sinistra del PiSevec (PGPGC, c. 43v). Il toponimo indica un castagneto 
localizzato su un pendio collinare. 


Dula, Dulla — 1775 e 1778. Bosco in Costiera, che comprende [...] il Coronal in 
Contrada Dula di Ant-o Nemaz, e Greg-o Zadinich (CAT 1777, 61; CAT 1798, 
c. 225v). 1822. Dulla (PGPGC, cc. 38v-39v, 44v). 1822-1839. Dula (GACCC, 
c. 29v). 1818 e 1819. Dulla (MCO, F.III, S.142a03). 1929 e 1933. Dulla 
(MCVGC, 173.F.3). 1938. Dulla (GUP, 69). 1973-1975. Dole (RKBJ, 366-1-2). 
1995. Dole (DRA). 2000. Dole (TK). 2000. Dula (TKPNZ, 72). 2005. Dula nel 
territorio di Costabona (KIP, 8). 2012. Dula a sud ovest di Costabona ($KZ, 
16). Dole (DTK). BraCe (DTK). Ampia zona boschiva in costiera che da sotto 
il versante collinare, supera lo Slivie [acquaro] arrivando sino a Crevatini 
[terreni]. Forma dialettale slovena du! derivante dal letterale sloveno dol 
(SES, 146-147) con il significato di valle laterale (VSIS, 151), avvallamento 
(TAVT, 82; CGF, 183); anche valle, conca (CTA, 73), piccola dolina (ESSZI, 
1106). 


Farnét — vedasi Fernét. 


Farò$ - 2010. Zupnijska hi$a-Faréà (v vasi) (PKNO). ‘Faréò’ è la casa del 
parroco [edificio che si trova a Costabona fronte la chiesa dei Santi Cosmo 
e Damiano, nda] (A2) e significa che i ‘farà’ [nomineranno, nda] un paroco 


, 


[sulla falsa riga del detto ‘dopo un papa se ne farà un altro’, nda] (A2). ‘Faro$ 


xe la parochia ma noi [di Costabona, nda] per paroco disemo ‘guspùt’, no ‘fàr 
(A8). La casa parrocchiale porta il n. 11 di Costabona (GAG). Il toponimo, 


213 


214 


Michele Grison, Toponimi nel territorio di Costabona, Puzzole e del Briz, pp. 172-290 


in Istria, è testimoniato come Farus nella vicina Momiano già nel 1584 
(MK, 161), ripreso nel 1681 quando la casa del parroco è chiamata dalli 
Paesani ‘Farus’ (MSPI, 485) termine, questo, faruS, tutt'ora presente nel 
dialetto sloveno di Corte d’Isola (MEJ, 280). Da una radice far con aggettivo 
in -os (CEIPCI, 17) assumendo il significato di parrocchiale, pievania (TLTC, 
86-88). FdrovZ quale casa del parroco (SES, 176). Nel dialetto sloveno di 
Puzzole il parroco viene definito gosput e, in senso peggiorativo, far (RNGK, 
117) mentre in quello di Costabona far significa parroco (MEJ, 56) anche se 
l’informante A8 conosce la forma gusput. Il sostantivo è conosciuto anche 
nelle parlate slovene del territorio triestino: far, originatosi da un elemento 
germanico pharr, parroco (ERGT, 61). 


Fermov mlin — vedasi Colomba. 
Ferneda - 1938. Ferneda situato sotto Puzzole (GUP, 70). 


Fernedd [acquaro] - 1822. Acquaro deto fernedd (PGPGC, cc. 171v-172r; 
MCO, F.II, S.142a02; F.III, S.142a03). Rivo d’acqua che da sotto il bivio di 
Lukovina [bivio] diventa affluente di sinistra del PiSevec. 


Fernèdo, Fernét — 1818 e 1819. Fernedo (MCO, F.II, S.142a02) sul versante 
destro della strada che conduce a Villanova, localizzazione eliminata nel 
1874. 1819. Fernedo (MCC, F.II, S.142b02). 1822. Fernedo (PGPGC, cc. 72v; 
76v). 1874. Fernedo (MCOR, F.II, S.142a02). 1922. Farnèdo (Farneto) monte 
di 294 m. sopra Costabona [...] (NLCP, 10). 1926. M.[onte] Fernedo (IGM26). 
1929 e 1933. Fernedo (MCVGC, 173.F.2). 1932. M.[onte] Fernedo (IGM32). 
1938. Farnedo (GUP, 69). 1968. Fernét [KLS68, 142). 1973-1975. Fernet 
(RKBI, 366-1-2). 1995. Fernet (DRA). 2000. Fernet (TK; TKPNZ, 72). 2014. 
Farnet (KART). Fernet (DTK). Per noi ‘Farnét’ era sotto e sopra la strada nova 
fino alle Pogliane comprendendo Rete, Mrzla stran, StraZa (A3). ‘Farnét’ al 
bivio tra Carcauze e Villanova (A3). Cima collinare rotondeggiante, coltivata, 
di 322 metri d’altitudine a nord est di Brezzi [insediamento]. [...] tra il nome 
dalla farnia (Quercus peduncolata), una specie di quercia che ivi cresce 
(NLINP, 341). Farnie è un tipo di quercia (CSVI, 435). Fernedo (termine 
che deriva dalla presenza di querce, dette volgarmente ‘farnie’) (LVFD, 29). 
Farnedo da <FARNEUS ‘farnia’ (NLT, 177). Bosco di farnie (RTFTCT, 241). 


Fontana [acquaro] - 1822. Acquaro deto sotto Plegnave alla Fontana (PGPGC, 
cc. 171v-172r; MCO, F.VI, S.142a06). Altro nome di: Ropaca [torrente]; Supot 
[Plagnave]. 
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Fontana [fonte d’acqua] — 1650 ca. Sovra la chiesa di San Cosmo vi è una 
fontana copiosa di acque (CSGPI, 350). 1750 ca. Fontana (KIP, 27). Il 
manufatto potrebbe localizzarsi con quello ancora esistente presso la chiesa 
dei Santi Cosma e Damiano. 


Fratta — 1688. olivari in Fratta (IPA, c. 52v). 1693. un baro d'’olivo in fratta (IPA, 
c. 76v). 1723. un pastene d’Olivi in Frata (RPB, c. 3r). 1738. un pastene Olivi 
sotto il Campo del S. Zorzi Roiaz in Frata (RPB, c. 4r). 1822. Frata (PGPGC, 
cc. 45v-46v; 50v; 54v). 1822-1839. Un pezzo di viti in Fratta (GACCC, c. Svr), 
un pezzo di terra con Olivi in Fratta (GACCC, cc. 15vr), un campo in fratta 
con ollivi (GACCC, cc. 28vr), fratta (GACCC, cc. 30vr). 1847. Fratta sotto 
Costabona (MCOR, F.III, S. 142a03; F.VI, S.142a06). 1922. Fratta-contrada 
di Cost.[bona] (NLCP, 10). 1926. Fratta (IGM26). 1932. Fratta (IMG32). 1938. 
Fratta (GUP, 69). 2000. Frata (TKPNZ, 72). 2009. Pr frata (RVK, 29). 2012. 
Frata a ovest di Costabona ($KZ, 16). ‘Frata’ è da ‘na pompi’ [na pompi 
[Costabona], nda] in giù e finiva prima di arrivare a ‘Savalini’, era tutto a 
baredi ed erba, non coltivato (A1). Frata targa odonomastica che ricorda il 
microtoponimo locale posta sul muro dell’edificio n. 30 di Costabona (OL; 
GAG). Frata (DTK). Terreni a valle del primo tratto della Crisiza [strada] a ovest 
di Costabona e altri a ovest e sud di Costabona, in pertinenza del villaggio. 
Fratta [...] equivale a siepe o macchia naturale. Da noi sorvive però solo 
come nome locale, diffusissimo (NLCP, 10). Frata macchia giovine, in Istria 
in genere appezzamento di bosco ceduo fra campi coltivati (VG, 402). Fratta 
(lat.[ino] fracta), siepe o macchina naturale. Piuttosto è usato nel senso di 
luogo per lo più rotto e scosceso, intricato di pruni ed altri sterpi ed arbusti, 
che lo rendono di difficile accesso e impraticabile. Come termine generico in 
Istria è andato in disuso (NLISC, 370). Fratta nel senso di macchia (CSVI, 
436), siepe (GLMI, 174). Frata appezzamento di bosco ceduo fra campi 
coltivati. È poco usato (TGDI, 235). Frata [con il significato di, nda] abbattere 
un bosco colla scure, in Carnia (NP, 342-343). Frata quale bosco abbattuto 
(TKPNZ, 233). Frdta come radura, sterpaglie tagliate (ESSZI, 135; SES, 
187), località disboscata di recente (TAVT, 86). Fratta [...] selva abbattuta 
[...] che si riferiva all'abbattimento di alberi di alto fusto, verosimilmente con 
la scure (AVRT, 257). Poiché spesso nelle fratte la vegetazione ricresce, sia 
pure irregolare e cespugliosa, mentre le denominazioni tendono a restare le 
stesse, ecco che talvolta ‘fratta’ diventa sinonimo di ‘boscaglia’, ‘macchia’: 
è uno dei pochi casi in cui è la toponomastica a determinare il lessico e non 
viceversa (AVRT, 266). 
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Gaure — 1775 e 1798. Bosco in costiera che comprende la Costieretta in 
Contrada Gaure di And.-a Rasman qm. Ive sotto Puzzole che confina a ovest 
con il territorio di Carcauze e a sud con Aguaretto [si tratta del Cerna Draga 
[acquaro], nda?] (CAT 1777, 61; CAT 1798, c. 225v). Potrebbe trattarsi di 
dentrotoponimo plurale sloveno *gabre, singolare gaber, carpino, inteso 
qui come carpineto (ESSI, I, 114; ESSZI, 137; SES, 192). 2000. Gabrje 
(TKPNZ, 2000). Gabrje, bosco di carpini (TKPNZ, 233) che si trovava sotto 
Puzzole. 


Gavardonca, Gavardovaz, Gavardovizza — 1815. un Pastene con entro 
tre Ulivi posto nelle pertinenze di detta villa [Costabona, nda] in contrada 
Gavardovaz, numero catastale 631 (0ECCO, c. 496v) e che si localizza a 
ridosso dell'abitato di Costabona, a ovest, tra Fratta e la Crisiza [strada] 
(MCO, F.III, S.142a03). 1822-1839. un pezzo di terra [...] in Gavardovizza 
(GACCC, c. 32). 2000. Gavardonca (TKPNZ, 72). Gaiardo xe [è, nda] un nome 
che se ghe dà [che si attribuisce, nda] a una vacca, come Viola o Napoli (A9; 
SKZ, 76). Da un personale Gavardo [anche cognome, nda?] oppure è valida 
l’ipotesi della informante A9? 


Gerognizza —- 1938. vedasi Toronjevca. 


Gianizza — 1819. Gianizza (MCM, F.III, S.279a03). 1876. Giarizze (MCMR, 
F.III, S.279a03). Terreni boscati in forte declivio sulla sponda sinistra dello 
Slabonog [acquaro] sotto l’insediamento di Oscurus, nel comune censuario 
di Merischie, a confine di quello di Costabona. 


Giugono — 1817. un campo con due Piantade di Viti ed alquanti Fruttari posto 
nelle pertinenze di detta villa [Brezzi [insediamento], nda] in contrada 
Giugono, catastali 1065-1066 (OECCO, c. 486v), e che si localizzava tra 
questa località e il toponimo soprastante denominato Verch (MCO, F.II, 
S.142a02). 


Givizza — vedasi Nijvca. 


Gnive — 1821. un campo videgato con entro un Ceresaro posto nelle pertinenze 
di Puzzole in Contrata Gnive, catastale 1150 (OECCO, c. 484v) appresso 
Brezzi [insediamento] (MCO, F.II, S.142a02). Dal letterale sloveno njiva, 
campo coltivato (ESSI, II, 225; VSIS, 625), nel caso specifico vitato. 
Njiva designa il terreno zappativo o arativo, la coltura, il campo chiuso, in 
opposizione all’aperta campagna [...] (AVRT, 82). 
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Gradacz, Gràdec, Gradina —- vedasi Zagradec. 


Gradinje, Gràdnje —- 2000. Gradinje (TKPNZ, 72). ‘Gradnje’ è un bosco pubblico 
oltre la Dragogna sul monte Briz (A3). Era detto anche ‘il bosco dello stato’ sul 
monte di Briz (A3). Era anche un terreno della comunella con una campagna 
enorme sul Briz (A3). Probabilmente comprende anche i toponimi Briz [bosco 
sul monte Briz] e Costabona W.[ald]. Oggi dovrebbe essere compreso in 
Abreg. Da un letterale sloveno grddnja nel senso di costruzione, edificazione 
(ESSI, I, 168; VSIS, 244), campo recintato, corte, costruzione (ESSZI, 149) 
poiché toponimo posto nelle immediate pertinenze di Zagradec? Oppure 
da grdadec/gradnje quale campagna recintata (ESSZI, 149, 151) o Gradnijé, 
Gradinje nel senso di quercia, querceto (PKG, 119)? 


Graje — Graje (DTK). Terreni in forte declivio sulla sponda sinistra del medio 
percorso dello Slabonog [acquaro], localizzati tra Pared e Plane, nel comune 
censuario di Merischie, confinante con quello di Costabona. Dal singolare 
dialettale a Costabona graja, siepe (SDLA-SI, I, 449), sterpaia (PVISI, 167), 
cespuglio, siepe spinosa (VG, 448). Gràia quale groviglio di arbusti, rovi e altre 
piante spontanee, per lo più a formare siepi ai marigini di prati, cavedagne, 
proprietà, sopra fossi e a formare confini [...] la resa con cespuglio è riduttiva 
(DSFC, 94). A Puzzole graja per ‘cespugli’ e ‘cespugli che segnano un confine’ 
(RNGK, 109). Qui il toponimo è alla forma nominativa plurale: graje. 


Grana — 2000. Grana (TKPNZ, 72). A Costabona grana è iltermine dialettale che 
identifica la gramigna (PVISI, 206) nome di varie piante dei generi agropiro 
e cinodonte (TRE). Forse si intendeva un’area ricoperta dalla gramigna dei 
prati (ESSI, I, 170, IV; TKPNZ, 234; VSIS, 761 agropyrum repens)? Locativo: 
v grani (TKPNZ, 75). 


Grapa pod KoStabono - vedasi Slivie [acquaro]. 
Grapa pod Planjavami - vedasi Supot [Plagnave]. 
Grapa pod Putami - vedasi Cerna Draga [acquaro]. 


Grubljica — 2000. Grubljica (TKPNZ, 72). ‘Grubljice’ si trova in valle (A7). Forma 
dialettale slovena che deriva dal letterale groblja (ESSI, I, 160), pietraia, 
mucchi di pietre, ruderi, rovine (VSIS, 251). Luoghi di ... [il punteggiato 
appare nel documento, nda] vengono denominati in vario modo dagli slavi: 
[...] Groble o gruble [per, nda] grumazza, pietre ammonticchiate [RGASI]. 
Groblje (Grublje, Griblje, Grobelce, Grubelce, Grobelno, Grubilca, Grobeljnek, 
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Grobnik) rappresenta di solito un antico luogo di sepolture, un luogo con 
rovine d’epoca romana (KIGGGZ, 106), un cumulo di macerie (DTFVG/I, 69), 
un mucchio di pietre formato durante lo scavo di una fossa o un cumulo di 
pietre coperte dalla campagna coltivata (ESSZI, 155). Ed effettivamente, 
ad esempio, verso la vicina Sicciole/SeCovlje in località Pisine/PiSine, il 
toponimo Grubelce ha restituito fondamenta di antiche costruzioni e resti 
coevi di oggetti minuti (ASG, 129-138; GSD, 481-510). 


Griipe [Costabona] —- vedasi Rupe [Costabona]. 
Griipe [Plagnave] - vedasi Rupe [Plagnave]. 


Gupe - 1775 e 1798. Prato boschivo in contrada Braicovaz sotto Gupe [...] 
Costiera in contrada detta [...] Gupe (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 225r). Gupe 
probabilmente corrisponde al dialettale Gripe [Plagnave]. 


Hrastje [Pribci] — ‘Hrastje' è sotto Pribci che varda [rivolto, nda] verso Crevatini 
[insediamento] (A1). Dendrotoponimo dal letterale sloveno hrast, querceto 
(ESSI, I, 201; SES, 239). 


Hrastje [Pribteva kortina] — ‘Hrastje' è un pezzo di bosco della PribCeva 
kortina (A7). 


Hrbatini — vedasi Crevatini [insediamento]. 


Hrib — 1818 e 1819. Crip collinetta sopra Dolina [insediamento] (MCO, 
F.III, S.142a03) e Crip più in sotto verso lo Slivie [acquaro] poi eliminato, 
quest’ultimo, nellamappa del 1874 (MCOR, F.III, S.142a03. 1819. Crip (MCC, 
F.III, S.142b03) 1822. Crip numerosi terreni che dalla collinetta scendevano 
sino lo Slivie [acquaro] (PGPGC, cc. 64v-68v). 1921. Hrib (ZSO). 1938. Crib 
(GUP, 69). 1995. Hrib (DRA). 2000. Hrib (TK; TKPNZ, 72). 2014. Hrib (KART). 
Hrib (A3). Hrib (DTK). Collinetta rotondeggiante di 282 d’altezza a est di 
Puzzole [insediamento], ampiamente coltivata, le cui balze degradano a est 
verso Slivie [acquaro], a sud in direzione di Dolina [insediamento] e Pribci, 
a ovest verso Puzzole [insediamento]. Recentemente il luogo ha offerto 
alcuni ritrovamenti archelogici (IVP, 63) ed è comunque un toponimo che 
può conservare antichi avamposti d’insedimento (GUNS, 530). Dal letterale 
sloveno e dialettale hrib con il significato di colle, tipo di altura (ESSI, I, 202; 
RNGK, 108; TKPNZ, 235; SES, 239-240), piccolo monte (TAVT, 89), piccolo 
monte di solito ricoperto da alberi (ESSZI, 164). 


Hrvatini — vedasi Crevatini [insediamento]. 
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Invernizzi - 1819. Invernizzi (MCP, F.IV, S.332a04). Ampia area in confine 
catastale di Costabona, ma in territorio di Paugnano, che oggi dovrebbe 
essere compresa in Beta. Il toponimo è stato eliminato dalla mappa nel 
1874 (MCPR, F.IV, 5.332a04). 


Jàma - 2000. Jame (TKPNZ, 72). ‘Jama'’ si trova prima di arrivare a Briz dove 
ci sono gli edifici [Briî [posestvo], nda] e sulla destra ‘fama’ è il bosco che 
scende in valle [pendio che continua sino alla sottostante, nda] dove che 
iera un patoc [Slabonog [acquaro], nda] che coreva d’inverno acqua [che 
aveva molta acqua in inverno, nda] e te rivi [e arrivi, nda] in Croazia [poiché 
è confine di stato tra Slovenia e Croazia, nda] (A3). Di ‘ama’ ho sentito il 
nome ma non so se si trovi tra il bosco di Oscurus o il Posestvo o il Dragogna 
(A5). Terreni boschivi del Briz [monte] rivolti verso il sottostante Slabonog 
[torrente] anche detti Punta. Nel dialetto di Costabona e Puzzole jama con il 
significato di caverna (SDLA-SI, I, 86; RNGK, 108; SES, 261) ad andamento 
orizzontale (CTA, 67), anche avvallamento, fossa, buca, grotta (TAVT, 91). [...] 
la parola grotta ha [...] doppio significato: quello attribuitole dal vocabolario, 
nel singolare, e quello del luogo, usato quasi sempre al plurale, e che accenna 
a siti irti di pietre erose dalle meteore acque [...] (FDP, 9) ed è forse questo il 
caso specifico. 


Jamiach —- 1819. Jamiach (MCA, F.IV, S.82a04). Ampio bosco in confine castale 
di Costabona con Carcauze sulla sponda sinistra della Dragogna lungo il 
tratto finale dello Slabonog [acquaro] che origina forse per la presenza di una 
jdma, grotta, caverna. Nel 1874 viene denominato Ossujach (MCAR, F.IV, 
S.82a04). Vedasi voce Suje. 


Jamosca — 1999. Jamosca terreno della comunella di Costabona ($LV, 16). 
‘Jamorséa'’ xe [è, nda] oltre la Dragogna dopo Mohorica (A9). 


Jazbine — 2000. Jazbine (TKPNZ, 72). ‘Jazbine’ è verso Certine (A9); ‘Tazbine’ 
è un posto lontano dove non ci va nessuno, ci va solo il tasso, nello sloveno 
[nella lingua slovena, nda] detto jazbec (A9). Jazbine (DTK). Jazbine come 
tana e nascondiglio del tasso (TKPNZ, 235; TAVT, 93; ESSZI, 173; SES 264- 
265). Terreni boschivi e in pendenza sotto Ceréine in confine con Paugnano. 
Non si esclude un dendrotoponimo dall'eventuale presenza di alcuni alberi 
di tasso (Taxus baccata L.) passato direttamente nello sloveno dialettale 
jazbine e nel tempo inteso come l'animale del bosco (Meles taxus) (ESSI, I, 
223; SES, 264-265) perdendo la memoria dell'originale toponimo. 
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Junja - 2000. Junja (TKPNZ, 72) tavolato per il ballo (SDLA-SI, I, 440), balera 
(RNGK, 122). Junja, il luogo dove si ballava all'aperto (MDI, 168). 


Kal [Hrib] - 2000. Ka! (TKPNZ, 73). ‘Na Kal’ era un pozzo d’acqua, ora chiuso 
[prosciugato, nda] che serviva per abbeverare le bestie e raccogliere l’acqua 
piovana quando durante le piogge finiva nei fossati della strada, non 
asfaltata, e fungeva da scolatoio così l’acqua non rimaneva in strada; si 
trova sulla strada per Puzzole, prima del bivio per Hrib, a sinistra della strada 
(A3). Na kal (A7). Na Kalu (DTK) che conferma i due informanti. Kal con il 
significato di stagno naturale, pozza, pantano (ESSI, II, 10; SES, 277; TAVT, 
98; VSIS, 512, voce mlaka), buca d’acqua ferma poco profonda utilizzata per 
abbeverare le bestie (TKPNZ, 236). 


Kal [Pribci] — ‘Kal’ era così detto lo stagno di Pribci che serviva per abbeverare 
le bestie ed è stato prosciugato circa trenta anni fa (A7). 


Kanton — 1968. Kanton (KLS68, 142). 2000. Kanton (TKPNZ, 72-73). Kanton 
(DTK). Sorgente d’acqua in valle in sponda sinistra del Dragogna ai piedi del 
Briz [monte] fronte Petrinjevca. Vedasi Punta [sorgente]. 


Kapele — Kapéle (A7). Pr Kapele (IZI). Kapeli (DTK). Terreni a ovest di Kapeli. 
Forse terreni già appartenenti ad una famiglia dal cognome Capel/Kapel. 


Kapeli — 1874. Capeli (MCOR, F.VI, S.142a06). 1922. Capelli-fraz.[ione] di Cost. 
[bona], dal cognome Capél (NLCP, 7). 1926. Capelli (IMG26). 1932. Capelli 
(IMG32). 1929 e 1933. Capeli (MCVGC, 173.F.6). 1945. Kapeli (CAD, 447). 
1949. Kapeli (RNC), tre edifici, di cui due abitati da famiglie Kape/ (RNC). 1954. 
Kapeli (PHKLS, 20). 1968. Kapéli (KLS68, 136). 1973-1975. Kapeli (RKBJ, 
366-1-2). 1995. Kapeli (DRA). 2000. Kapeli (TKPNZ, 72). 2005. Kapeli (KIP, 
8). 2005. Kapeli insediamento lungo il pendio, sotto Costabona (IE, 414). 
2012. Kapeli si trova a sud di Costabona ($KZ, 16). 2014. Kapeli (KART). 
Cdpeli (A1). ‘Capél’ dal cognome Capelli, che lì vi abitava una famiglia (A3). 
Non conosco il significato di Cappélli, ma i Capéli [famiglie con cognome 
Capéli, nda] avevano campagne lì vicino (A3). I miei parenti mi parlavano 
a volte di un signor ‘tonìn capel’, dal che desumo che [Kapel, nda] sia un 
cognome (A4). Kapél (A7). Kapeli (DTK). Poche case sparse e ruderi di edifici 
sotto Crevatini [insediamento]. Antropotoponimo dal cognome Capel/Kapel. 


Kargiste — 2000. KargiSée (TKPNZ, 73). KargiSce significa bivio (A9). 
Evidentemente un incrocio. Toponimo non localizzato. 
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Klanac, Klanec — 1822. Clanacz terreni sotto Merischie, vicino Draga [terreni] 
e la chiesa dei Santi Cosma e Damiano (PGPGC, c. 34v). 1822-1839. Un 
pezzo di terra in Contrada Clanaz (GCCC, cc. 6vr). 1822-1839. Un pezzo di 
Baretto in Contrada Clanaz (GCCC, cc. 7vr, 26vr). 2000. Klanec (TKPNZ, 73). 
2005. Klanac nel territorio di Costabona (KIP, 8). 2012. Klanec a ovest di 
Costabona (S$KZ, 16). ‘Clanez’ è attaccato [confinante, nda] alla chiesa di 
San Cosmo (A1). ‘Clanaz’ era una campagna verso Costabona con numerosi 
alberi di ciliegie (A4). Klanac targa che ricorda il microtoponimo locale posta 
sulla recinzione del cortile del vecchio edificio scolastico n. 14 di Costabona 
[Sola [Kotabona], nda] (OL). Dal letterale sloveno k/dnec inteso come ripido 
viottolo campestre (ESSI, II, 36) che qui indica la parte finale della Crisiza 
[strada], in arrivo a Costabona, includendo inoltre piccoli fondi finitimi. 
Kldanec anche con il significato di sentiero collinare nel bosco (SES, 302), 
sentiero in salita (ESSZI, 188; TAVT, 32) anche erta (TAVT, 32, 101). 


Kolomba - vedasi Colomba. 


Komi$stica — 2005. KomiSCica nel territorio di Costabona (KIP, 8). Kom$cica 
(DTK). Terreni sulla sponda destra della Dragogna, confinanti con Dobrave. 


Komunska njiva — ‘{Xomunska njiva’ sono terreni comunali boscati sulle Poljane 
(A7). 


Komun$Scica —- 2000. KomunSCica (TKPNZ, 73). ‘KomunSCica'? è un terreno delle 
comunelle (A9). 

Kopiste — 2000. Kopiste (TKPNZ, 73). ‘Kopi$te’ era un pezzo di terreno a Hrib 
dove c’era la ‘kopa’ del fieno e per questo il terreno si chiamava ‘Kopi$te’ 
(A7). Di ‘Kopi$Ce’ ve ne erano tanti (A7). Dal letterale sloveno képa (ESS), II, 
63) e formante locativa slovena -iSCe con il significato di bica (VSIS, 1173) 
ovvero mucchio di covoni di frumento o di altri cereali o foraggi che viene fatto 
all’aperto, in forme e dimensioni diverse, per facilitarne la conservazione e 
completarne la maturazione e l’essicamento prima della trebbiatura (TRE), 
ma anche catasta, mucchio (VSIS, 1103; 426); nel passato inteso anche luogo 
in cui si produceva il carbone con la carbonaia (ESSI, II, 63). Nel dialettale 
sloveno a Costabona kopa quale grande mucchio di fieno sul prato (SDLA- 
SI, II, 111; PVISI, 90), pagliaio (PVISI, 104), fienile o covone (AVRT, 312). 
Il fieno [...] più spesso viene raccolto intorno ad una lunga stanga conficcata 
verticalmente in terra in un grande pagliaio conico [denominato, nda] 
‘meda’/‘kopiste’ (MPI, 185). Sul tema anche: 1719. il piazzale sive Postisia 
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ove si fa la mielede [meda, nda] (IPA, c. 103r). In questo caso Postisia con 
il significato di cortile, cortile rustico, terreno libero davanti alla casa di 
campagna, come sfogo della casa (VG, 823; ACRI, 363). Mentre Meda quale 
pagliaio ovvero una alta piramide di fieno o paglia (VG, 613), bica, dialettale 
medievale istriano quale mieda di fieno (GLMI, 242). 


Kortina — 2000. Kortina (TKPNZ, 73). ‘Kortina’ erano [genericamente, nda] i 


terreni dove le bestie pascolavano e c’era anche una casetta dove le bestie 
si rifugiavano quando pioveva; di mattina le bestie venivano condotte 
al pascolo e di giorno quando faceva caldo le portavano al coperto nella 
kortina; poi riuscivano quando faceva un po’ più fresco e dopo, alla sera, le 
riportavano alla stalla (A7; A9). ‘Kortina’ erano anche le campagne coltivate 
con la casetta rifugio per il contadino (A7; A9). ‘Kortina’ erano terre a pascolo 
e coltivate (A7). ‘Kortina’ erano anche le case in periferia del paese come a 
Villanova (A10). Dal latino medievale istriano cortina quale cinta muraria 
di piccola dimensione o di scarso spessore (GLMI, 116) al cui interno, 
evidentemente, si coltivava o si raggruppavano le bestie. 


Kortina [Costabona] - 2010. Na kortini a est di Costabona (PKNO). 2010. 


Vinogradni vinakoper na kortini (PKNO) che comprende sia la Ko$tabonska 
kortina che la Pomjanska kortina. 2012. Kortina in basso sotto Costabona 
(S$KZ, 16). ‘Kortina’ andava da Costabona fino alla Dragogna e riguarda il 
complesso fatto dalla cooperativa e la chiamavamo “kurtine’ (A3). 


Kortina [Puzzole] —- 1968. Na kortini sotto Puzzole (KLS68, 142). Kortina è 


la campagna sotto Puzzole (A3). ‘Kortina’ sono anche campagne che da 
Dolina scendono fino a quasi in Dragogna, hanno anche un pozzo d’acqua 
e finiscono in Gripe [Puzzole] (A3). Kortina (DTK). Ampi terreni coltivati e 
in parte boscati che da Puzzole [insediamento] scendono verso la valle e 
il toponimo probabilmente si unisce con la Kortina [Puzzole]. Nelle mappe 
catastali afferibili a sotto Puzzole. 


Kosiste - 2000. KozisCe (TKPNZ, 73). Kosi$Ce (DTK). Terreni coltivati sopra 


Rebrice, già rientrante nelle mappe catastali nei cortivi Bonazza. Dal verbo 
kositi, falciare, dialettale koset (SDLA-SI, II, 123; PVISI, 93), qui con 
formante locativa -i$ce; falciato con la falce fienaia, letterale e dialettale 
kosa (PVISI, 75). 


Kostanjata, Kostanjca, Kostanjevec, Kostanjca - 2005. Kostanjca è una fonte 


d’acqua nel territorio di Puzzole posta sulla strada principale prima di arrivare 
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al paese, sulla destra (KIP, 56). 2007. KoStanjca (CKMB, 30). Kostanjevec 
(A1). KostanjdCa (A7). Kostanjevec (DTK; A7). Fonte d’acqua lungo la strada 
che porta a Brezzi [insediamento]. Il manufatto si trova attualmente in cattive 
condizioni manutentive. Dendrotoponimo da késtanj, castagno europeo 
(Castanea sativa) o ippocastano (Aesculus hippocastanum) (ESSI, II, 71; 
SES, 338; SDLA-SI, I, 89-90, PVISI, 212). 


Kostabona - vedasi Costabona. 


KoSstabonska kortina — KoStabonska kortina (DTK). Ampi terreni vitati a est di 
Costabona che assieme alla Pomjanska kortina formano Kortina [Costabona]. 


Kostabonske poljane —- Kos$tabonske poljane (DTK). La parte più elevata, nel 
comune censuario di Costabona, del sistema collinare delle Pogliane. 


Koziste — vedasi KosisCe. 
Kozera — ‘KoZera’ è l’incrocio in valle tra la strada che scende da Puòe e la 


strada bianca lungo la Dragogna (A7). KorZera nel dialettale a Puzzole 
(RNGK, 110), KorZere a Costabona (MEJ, 57). 


Krisce [strada] — vedasi Crisiza [strada]. 


Kriscah — 2010. Na Kri$cah è una sorgente d’acqua (PKNO). ‘Na Kriscah' è 
sorgente d’acqua utilizzata come fonte d’acqua per la popolazione e per 
lavare il bucato posta nel territorio di Puzzole (A2). Si trova lungo la Crisiza 
[strada] a monte di Crevatini [insediamento]. 


AVEVA 


AVEVA 


(VSIS, 416) di più strade posto sopra Brezzi [insediamento] dove nel 1952 
è stato costruito il mulino di Puzzole, il frantoio, la trattoria e alcuni nuovi 


AVEVA 


all’incrocio tra le strade che arrivano da Monte di Capodistria, da Carcauze, 
da Brezzi, da Puzzole, da Costabona e da Plasiuze e lì c’era il mulino per 
macinare il grano, la trattoria, la pista da ballo e il frantoio (A4). Dialettale 
sloveno: pr’ malna (PN3), pri Malne (A6). Dialettale romanzo: crocevia del 
Mulin (A4). 
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Krnjak — ‘Krnjak' è una fonte d’acqua vicina a Plagnave, composta da due 
vasche, una per le bestie e una, coperta, per le persone; aveva acqua solo 
d'inverno (A3). La seconda fonte d’acqua di Plagnave era ‘Ropdîa’ [sorgente] 
(A3). Kùrnjak (A7). Krnjak si trova a ovest di Plagnave [insediamento] a pochi 
passi dalle case ed è composta, oggi, da un piccolo muro di contenimento 
in pietra con una vaschetta sottostante in pessime condizioni manutentive. 


Krog — 2000. Krog (TKPNZ, 73). Vedasi Croh [Costabona; Puzzole]. 


Krovljek — 2000. Kravljek (TKPNZ, 73). Krovljek (DTK). Sono terreni boscati in 
pendenza che dal Briz [monte] scendono sulla sponda sinistra del Dragogna 
posizionati tra Abreg e Mrtvec e sembrano raggiungere la Dragogna stessa. 


Kugla — 2000. Kugla (TKPNZ, 73). Dalla voce tedesca kogel, kugel con il 
significato di cima arrotondata (SES, 353; TCA, 70), cima (di monte) a cupola, 
sferica (DS, 386; 411). Toponimo non localizzato. 


Laberca — 2000. Laberca (TKNPZ, 73). A Costabona forse dal dialettale laberca, 
ordigni per catturare gli uccelli (SDLA-SI, I, 285; A10) figurativamente 
un’area dedita alla uccellagione oppure da laverka, letterale lovor, alloro 
(laurus nobilis) (PVISI, 208; A9). Toponimo non localizzato. 


Labor — 1839. Na Labori [per la parte in territorio di Paugnano, SAP, nda]. 2000. 
Labor (TKPNZ, 72). 


Laborska dolina — Laborska dolina è la sponda destra del Dragogna 
pressappoco nel tratto fronte Mrtvec, ma nel territorio di Labor (DTK). 


Labor$Stina — LaborsCina è un toponimo dialettale che identifica la Laborska 
dolina (IP; A9). 


Lastre — 1822. Sulle lastre quindici particelle catastali a Costabona che dalla 
Torre, odierno edificio n. 16 (GAG), arrivano fino al prospettante edificio n. 
15 (GAG), ubicato, questo, presso l’imbocco della Crisiza [strada] (PGPGC, 
c. 47v). Il toponimo ottocentesco corrisponde all’odierno dialettale sloveno 
Skrile. Lastre qui indica banchi di rocce flyscioidi a forma regolare e affioranti; 
piastre di pietra (CTA, 68). 


Lastre bianche — 2000. Lastre bianche ($krline) (LVFD, 24). Si tratta del tratto 
finale della Rokdva prima nell’immissione nel Dragogna dove nell’alveo 
sono presenti bancali di arenaria i quali, con poca portata idrica, sono anche 
affioranti permettando il guado e la salita verso il Brié [monte] e che danno 
vita anche anche ad una cascatella, denominata anche Skrline [slap] (PKNO). 
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Il toponimo indica la presenza di banchi, piastre affioranti di rocce flyscioidi, 
decoloratesi a seguito della prolungata esposizione all’irraggiamento solare 
e alla corrente idrica. Piastre di pietra (CTA, 68; TAVT, 122). 


Loquina [strada] —- vedasi Lukovina [strada]. 


Lovska kota — 2010. Lovska koca [casa di caccia, nda] in KoStabonska kortina 
(PKNO). 


Lucarini — 1938. Lucarini (GUP, 70), prato, particella catastale numero 855, 
posizionata sotto Plagnave [insediamento] (GAG). 


Lukovina [bivio] - biforcazione della Lukovina [strada] che da una parte mena 
verso Carcauze [Carcauze [strada I°], nda] e dell’altra in direzione di Villanova 
[Carcauze [strada II°], nda]. 


Lukovina [strada] - 1818. Strada Comunale [...] denominato Locquina 
(DCCC, c. 2v). 1822. Strada D'“ Loquina che conduce Carcauce (PGPGC, cc. 
169r-170v; MCO, F.II, S.142a02; F.III, S.142a03). ‘Strada Lukovina’ è quel 
pezzo di strada che inizia là del [presso il, nda] mulin [Molino di Puzzole (Pri 
mlinu), nda] e finisce al bivio Lukovina [bivio] (A3). La strada è oggi formata 
da più diramazioni. Asfaltata a doppio senso di marcia principia al bivio dopo 
a sinistra fino ad arrivare presso l’edificio ex Agraria Koper sotto Brezzi 
[insediamento], superandolo per alcune decine di metri e poi svoltando a 
sinistra lungo Hrib per alcune centinaia di metri. Dopo l’ex agraria la strada 
continua arrivando a Puzzole [insediamento] con il nome di Da Rupe a Bric 
[Rupe [da] a Briz [strada], nda].La Lukovina [strada] ha poi diverse diramazioni: 
la prima entra in Brezzi [insediamento], si biforca nell’abitato e poi si dirama 
in alcuni viottoli intrapoderali di cui uno risale il pendio e raggiunge Lukovina 
[bivio] sopra Fernét, superandolo e tagliando la Rovischie [strada] e in quel 
punto divenendo asfaltata e carrabile e soffermandosi al confine catastale 
di Costabona; quest’ultimo tratto di strada è anche denominato Carcauze 
[strada I°]; gli altri due tratti della Lukovina [strada], interpoderali, iniziano a 
sud dell’edificio ex agraria [Agraria (mlin), nda] e, il primo, tenendosi a mezza 
costa raggiunge attraverso campagne e boschi in Korona il confine catastale 
di Carcauze mentre il secondo giunge su altri terreni in Dolina [Puzzole]. Il 
tratto che dal Molino di Puzzole (Pri mlinu) porta a Brezzi [insediamento] è 
anche detto Na Sulnah (A3); sul punto vedasi Sulnah. La prima attestazione 
del 1818, Locquina, potrebbe forse afferirsi al dialettale /okva, pozza, 
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pozzanghera dove si abbeverano gli animali (TKPNZ, 238; VSIS, 512), 
ma anche luogo dove si deposita l’acqua piovana (NLTSLD, 296) letterale 
sloveno mlaka (MDI, 169; ESSZI, 244). 


Lukovina [terreni] — ‘Lukovina’ è quel terreno che dalla Lukovina [strada] 
degrada verso Brezzi (A3). Lo chiamavamo anche ‘na Lukovice’ (A3). Lukovina 
(A7; A8; A9). Lukovina (DTK). Terreni coltivati sotto l'omonima strada nelle 
mappe catastali identificati in parte come Verch. 


Marinc - ‘Marinc’ deriva da un un uomo che porta il cognone Marinac di San 
Pietro della Matta che si è sposato con una donna di Costabona e lì si sono 
costruiti la casa in cui vivono (A2; A8). Marinc a est di MarisCe (DTK). 


Marischie, Mari$te — 1728. un Olivo in Marischie vicino al Sorber di Zuanne 
Roiaz (RPB, c. 3v). 1818 e 1819. Merischie sopra Costabona (MCO, F.III, 
S.142a03). 1819. Merischie (MCC, F.III, S.142b03). 1822. Merischie (PGPGC, 
cc. 35v-37v) a nord di Costabona. 1822. Merischie altri terreni, circa trenta 
particelle, localizzabili sia a valle che a monte del tratto finale della strada 
sinistra del Picavaz Grande, a monte Rovischie [strada] (PGPGC, cc. 41v-42v) 
1822-1839. Un pezzo di terra nuda in Contrada Merischie (GACCC, cc. 21vr). 
1940. Merischie (GUP, 69). 2000. Meri5te (TKPNZ, 73). 2005. MariSCe nel 
territorio di Costabona (KIP, 8). 2012. Mari$îe a nord ovest di Costabona 
($KZ, 16; 71). ‘Mariste’ sono terreni coltivati sul versante che portava in paese 
[a Costabona, scendendo da PléSivica [insediamento], nda] (A4). ‘Meri$te’ è 
sopra Costabona (A7). MariSCe (DTK). Terreni e recenti edifici residenziali a 
nord di Costabona. Da un remoto prestito dal latino murus ‘muro’, qui mir, 
nel letterale sloveno, con formante locativa -i5Ce (ESJ, 92, 141; TAVT, 143; 
KISZ, 131; DNDL, 176). 


Mati bo2ja — 2014. Mati boZja (KART). Così denominato e identificato l’edificio 
di culto cattolico in Puzzole. 


Merigojca — 2000. Merigojca (TKPNZ, 72). ‘Merigòjca’ è un piccolo campo 
vicino Puzzole (A7). 
Merischie, Meri$te — vedasi MariSCe. 


Mohòrica - 1999. Mohorica ($LV, 15). 2005. Mohorica. Sorgente, fonte d’acqua 
nel territorio di Costabona (KIP, 10). 2010. Mugorica (PKNO). A ‘Mohòrica’, 
seppur fuori dalla zona di Costabona l’acqua era una cascatella con lo stagno 
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sottostante e la si andava a prelevare con il carro e le botti. È [di, nda] fronte 
[a, nda] Skrline [insediamento, nda] (A1). Muhurica (A9). La sorgente si trova 
nel territorio di Bor$t, a fianco del Molino Scarline (Skrline/Mohorica), lungo 
la Rokdva. Dal personale sloveno Mohor, romanzo Ermacora (LI, 301-302; 
DNDL, 136). 


Molini — L'attività molinatoria è storicamente attestata lungo la Dragogna, 
la Rokdva e alcuni loro affluenti. Si trattava di fabbricati appositamente 
realizzati per sfruttare gli apporti del sistema idrico. Solamente negli anni 
che, di fatto, ha soppiantato i precedenti tanto che sono stati abbandonati. 
Sono ancora esistenti il Molino Scarline (Skrline/Mohorica), ma non sembra 
più operativo e il Molino dei Miclaucich (Retekljanov mlin/Kodarinov mlin) 
attualmente in fase di recupero; del Molino Nemaz (Nemcev mlin) esistono 
solamente le murature perimetrali e il solco dell’ara parzialmente interrata; 
del Molino Baruzza (KoSolanov mlin) non sono stati individuati dei resti e 
forse potrebbe esistere qualche tronco di muratura, ma è parzialmente 
visibile il solco dell’ara quasi del tutto interrata; del Molino di Costabona 
(KoStabonski mlin) e del Molino di Plagnave (Planjavski mlin) non si sono 
recuperate notizie specifiche e ci si affida unicamente alla memoria delle 
informanti e alla bibliografia che li segnala. 


- Molino Baruzza (KoSolanov mlin) — Il molino è identificato con il numero 
183 nelle mappe del catasto franceschino riferite al comune di Costabona 
(MCO, F.VI, S.142a06) risultando, negli anni 1818-1822, in proprietà di tale 
Puzar Giovanni Maria qm. Simone residente a Slatine [insediamento] n. 2; 
era composto da una casa murata d’un Piano ad uso Molino da Grano con 4 
mole (SCEC, c. 301v). Riceveva acqua utilizzando un condotto d’acqua [che la 
portava, nda] al Molino Puczer, particella 2708 (PGPGC, c. 192v), pescandola 
e scaricandola nella Dragogna (MCO, F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06). Nel 
tempo, probabilmente, passò ad una famiglia Baruzza da cui prese il nome: 
Molino Baruzza (A1; A3). Localmente è conosciuto anche attraverso il loro 
soprannome: KoSolan ($KZ, 15). [...] mlin Ko$olana na Dragoni [il mulino dei 
KoSolan sul Dragogna, nda] (VMMSI, 43). KoSolàn (A2). KoSolanov min [il 
mulino dei KoSolan nda] (IP). KoSolanov mlin proti Puce [il mulino dei KoSolan 
fronte Puzzole [insediamento], nda] (A8). KoSolana che risultava in funzione 
sino al 1945 all’incirca (VMMSI, 130-131). 
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- Molino dei Miclaucich (Retekljanov mlin/Kodarinov mlin) — Il molino è già 


presente nel 1758 quando in condizioni di abbandono venne acquistato da 
Iseppo Vigini, da Berda, e da lui ripristinato (SVSM, 109). Nell'anno 1795 
i suoi figli lo vendettero, previa estimazione, allo zio paterno, don Pietro 
Vigini (MAIS, 492-494; SVSM, 108). Il fabbricato nelle mappe del catasto 
franceschino riferite al comune di Costabona è identificato con il numero 
188 (MCO, F.V, S.142a05) risultando, negli anni 1818-1822, in proprietà 
di Vigini don Pietro e fratelli qm. Pietro e Pietro qm. Giacomo Zij, e Nipote, 
possidenti, residenti a Berda; era composto da una casa Murata ad un Piano 
ad uso Molino da Grano con tre Rote (SCEC, c. 302v) e riceveva acqua da un 
Canalle deto Roja che conduce l’acqua al Molino (PGPGC, c. 172v) il quale 
la prendeva dalla Rokdva e dalla Dragogna e la scaricava in quest’ultima 
(MCO, F.V, S.142a05). Nel tempo, probabilmente, la proprietà arrivò ai 
Miclaucich e il molino venne identificato con il loro soprannome: Ratikljan 
($KZ, 15) poiché originari dal paese istriano di Rakitovec (SKZ, 14). Molino 
sotto Savalini dei Miclaucich detti Reteklian perché provenienti da Rachitole 
[Rakitovec, nda] (A1). Il molino dei Miclaucich sul Dragogna prendeva acqua 
anche dal Supot [Costabona] (A1). Mulino Ratikljan (A3). Retekljanov mlin 
pod vasjo [molino dei Retekljan sotto il paese, nda] (KIP, 51). Ratikljanov 
mlin pod KoStabono [il mulino dei Ratikljan sotto Costabona, nda] (MOD, 
228). Retikljanov malen [il molino dei Retikljan, nda] (IP). Ratikljan (VMMSI, 
130). Ratokljan (LVFD, 71). Nel 1949 il molino era composto da due edifici, 
il numero 76 di Anton Miklauciù e il 77 di Antonija Bordon (RNC). Dopo la 
seconda guerra mondiale i Miclaucich si trasferirono prima a Trieste e poi 
in Canada (IP). Cessò la produzione tra il 1954 (VMMSI, 131) ed il 1956 
(PN1). Poi è stato nazionalizzato e abbandonato al suo destino (PN1). Oggi 
è in fase di recupero ed è di proprietà della famiglia Kodarin cosicché viene 
detto Kodarinov min [il mulino di Kodarin, nda] (IP; PN1) anche kodarinov 
malen (IP). Kodarinov mlin ob reki Dragoniji [il mulino di Kodarin sul fiume 
Dragogna, nda]. (PKNO). 


Molino Nemaz (Nemîev mlin) — La prima attestazione del fabbricato è 
riferita all'anno 1874 dove è segnato con il numero particellare 178/1 
(MCOR, F.VI, S.142a06). 1926. M[olinlo Nemalz] (IMG26). 1932. Mfolin] 
o Nemalz] (IMG32). 1968. Nancevega mlina [il mulino dei Nemaz, nda] 
(KLS68, 142). 2000. Nemec (LVFD, 71). 2000. Nemcev mlin pod Pucami [il 
molino dei Nemaz sotto Puzzole [insediamento], nda] (VMMSI, 43, 130- 
131) particella catastale 178/1. 2005. pod Planjavami je bil NemCev [sotto 
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Plagnave [insediamento] c’era il mulino dei Nemaz, nda] (KIP, 51). Mulino dei 
Nemaz sotto Plagnave (A1). Il molino Nemaz sul Dragogna prendeva acqua 
anche dallo Slivje [acquaro] (A1). Il mulino dei Nemaz era detto anche ‘el 
mulin soto Puzzole’ (A5). Nintevem mlin pod Pucami [il mulino dei Nemaz 
sotto Puzzole [insediamento], nda] (IP). NemCev malen pod Planjavami [il 
mulino dei Nemaz sotto Plagnave [insediamento], nda] (IP). Mugnaio era tale 
Joze Nemac e dopo la seconda guerra mondiale il molino andò a fuoco (IP). 
Il molino smise la sua attività nel 1948 (VMMSI, 130-131). Nel 1949 portava 
il numero 71 di Planjave in proprietà di JoZef Nemac (RNC). Dopo il conflitto 
il Nemaz si trasferì a Trieste (IP). Presso il molino vi era anche un ponte in 
legno per attraversare la Dragogna (A5). 


Molino Scarline ($krline/Mohorica) —- Il mulino è identificato con il numero 
158 nelle mappe del catasto franceschino riferite al comune di Borst 
(MCBO, F.VI, S.49a06) risultando negli anni 1818-1822 e 1839 in proprietà 
di Vigini Giuseppe q. Matteo, residente a Berda; era composto da un Molino 
a due ruote (PBPGB, c. 364v). Negli anni Venti dell'Ottocento si segnala una 
vertenza tra i Vigini e il comune di Labor per la proprietà del terreno su cui 
sorge l’edificio e il Commissario Distrettuale di Capodistria (SVSM, 109-110). 
1926. M.° Scarline (IMG26). 1932. M.° Scarline (IMG32). 1945. Skrlini abitato 
dalla famiglia Glavina (CAD, 447). 1968. Skrline (KLS68, 136). 2000. Skrline 
(LVFD, 71). 2005. Skrline (KIP, 8). 2005. Skrline insediamento lungo il fiume 
(IE, 414). Molino Scherline dei Glavina (A1). Il molino Scarline no faseva parte 
della Dragogna [non riceveva acqua dalla Dragogna, nda] quela che vigniva 
[scendeva, nda] da Topolévaz, ma dall’altra Dragogna [Rokàva, nda] (A5). 
Quei de Costabona e Paumidn [Paugnano/Pomijan, nda] i lo ciama Mocòrica 
el mulin perché i parla tuti sloven [parlano utilizzando la lingua slovena, nda] 
(A5). Mohorica na Skrlinah (A8). Skrline sul Rokdva, nel territorio di Borst, 
particella 158, ha funzionato sino al 1950 (VMMSI, 97; 132-133). Mohorica 
(DTK). 


Molino di Costabona (Kostabonski mlin) — KoStabonski mlin [il molino di 
Costabona, nda], particella catastale 207, operò sul Supot [Costabona] tra il 
1920 e il 1945 (VMMSI, 132-133). Muliîn sul Sùpot (A1). El mulin de Costabona 
si trovava sul Supot [Costabona] sotto la seconda cascatella [Supot, nda], un 
paio di metri prima e di lui non ci sono più tracce (A9). 


Molino di Plagnave (Planjavski mlin) — Planjavski mlin.Il molino di Plagnave 
operò tra il 1882 e il 1920 sul torrente vicino all’abitato (V/MMSI, 132-133) 
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da identificarsi probabilmente nel Supot [Plagnave]. A Plagnave non c’erano 
mulini e alcuni [abitanti, nda] si macinavano la farina in casa, a mano, con il 
macinino (A3). A Plagnave mi me par [mi sembra, nda] de ricordar che iera 
un mulin lassù [lassù nel senso che Plagnave è posta più in altro rispetto la 
Dragogna]; el mulin iera nel grupo de case [di Plagnave, nda]. Podevo aver 
10-12 ani [quando sono andata, nda]. Scendevo per la Punta, andavo a pie 
[piedi, nda] oltre el ponte de legno [ponte che attraversava la Dragogna, nda] 
e mandavo el mus [l’asino, nda] in acqua del fiume, colsaco de gran sul dorso 
messo in alto che non se bagni [con il sacco di grano posizionato in alto, 
sul dorso della bestia, affinché non si bagni mentre attraversava il corso 
d’acqua, nda] perché mi no rivavo che iero picia [nel senso che essendo 
piccola di statura non riusciva ad attraversare il fiume, nda] e el mus, co una 
zigada [un grido, nda] o una bastonada andava [guadava la Dragogna, nda] e 
mi lo spetavo [aspettavo, nda] dalla altra parte [sulla sponda opposta dopo 
aver attraversato il ponte, nda] (A5). La testimonianza dell’informante A5 
probabilmente conferma la presenza di una macina (a mano?) nell’abitato, 
come peraltro presente nelle memorie dell’informante A3. Non ricordo 
mulini a Plagnave (A7). 


Molino di Puzzole (Pri mlinu) — 1968. Pri mlinu è il molino elettrico costruito 
nel 1952 in località Krizi$te-Pute assieme al frantoio (KLS68, 142). 2005. Pri 
Mlinu nuovi casali con il molino rinnovato nel 1991 (KIP, 56). 2012. Malna 
($KZ, 71). Par malna forma dialettale conosciuta a Puzzole (RNGK, 110). 
Molin (A3) Mulîn (A4); Iero anche mi [c'ero anche io, nda] in quel mulin col 
mus [asino, nda] e col sacco [di chicchi di grano per farlo macinare, nda] (A5). 
Pri malne (A6). Malna (A7). 


Moràva — 2000. Morava (TKPNZ, 73). ‘Mordva’ è una campagna sovrastante 


la buza nella quale c’era un avvallamento con una sorgente d’acqua che in 
passato veniva utilizzata anche per lavare i panni (A4). Forse da intendersi 
come una ‘zona d’erba fresca’, un ‘appezzamento d’erba umido’ (ESJ, 151) 
[considerata la vicina sorgente idrica, nda]. Nell’Istria slovena morava con 
il significato di ‘acqua corrente’ (TKPNZ, 239). Morava anche fitotoponimo 
delle piante denominate poligono (Polygonum terrestre) (VBLS, 184). Morava 
quale ‘prato di buona qualità’ (DNDL, 114), prato con erba giovane (ESSZI, 
269). 


Moseglie — 1496. contratam meselie [...] contrata Meselie ultra qddam acquare 


correndo (CMCC, cc. 437v; 438v). 1874. Moseglie. Terreni boschivi a confine 
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catastale di Costabona, ma in territorio di Monte di Capodistria, localizzati 
presso l’omonimotorrente (MCPR, F.V,S.332a05).Perl’idronimo undiminutivo 
dal longobardo mésa ‘acquitrino, palude’ [...] rivelatore di una certa vitalità, 
su suolo istriano, di elementi lessicali dialettali longobardeggianti piuttosto 
tipici, quindi indicativi nei riguardi di una pressione particolare dell’elemento 
longobardo nell’area in questione (TLTC, 88-89). 


Mrtvec — 1995. Mrtvec (POM). 2000. Mrtvec (TK; TKPNZ, 73). ‘Mrtvec’ conosco, 
ma non ricordo di aver visto mai acqua (A1). Sono terreni verso la Dragogna 
(A5). Mdrkavec (A5). Me par che iera [mi sembra fosse, nda] un posto che 
faseva come un poco del canal [dove c’era una vena d’acqua, nda] e in 
fondo [e verso la foce ovvero verso la affluenza con la Dragogna, nda] se 
ga depositado acqua e poco dopo faseva altri canaleti con sta acqua (A5). 
Mrtvec (A8). Mrtvec (PKNO). Sono terreni boschivi in forte pendenza che dal 
Briz [monte] scendono lungo la sponda sinistra della Dragogna. Posizionati 
sul confine comunale di Berda partono più o meno dal Cérje, arrivano sino 
ai confinanti Krovljek e sono attraversati dal corso d’acqua. Dal letterale 
sloveno mrtev (ESSI, II, 203; VSIS, 532-533; SES, 447) nel senso di deposito 
marcilento di fogliami trasportato dall’acqua e formante slovena -ec. 


Mrzla stran — 1496. In contrata Mersli Stram (CMCC, c. 437r). 1814. Un campo 
di Piantade posto nelle pertinenze della sud.'° [Puzzole [insediamento], nda] 
in contrada Marsestran catastale 535 (OECCO, c. 488v) localizzato tra i due 
rami iniziali del PiSevec (MCO, F.II, S.142a02). 2000. Mrzla stran (TKPNZ, 
73). 2012. Mrzla stran ($kz, 71). Mrzla stran (DTK). ‘Mrzla stran’ vuole dire a 
nord (A7). Terreni sopra Rete rivolti verso Monte di Capodistria. Il toponimo 
va sciolto nel senso di rivolto a nord, privo o con poco irraggiamento solare 
durante la giornata e pertanto un lato, fianco di un rilievo, letterale sloveno 
stran (ESSI, III, 323; VSIS, 1178) e letterale sloveno mrzel, freddo (ESSI, II, 
204; VSIS, 533; SES, 447). 


Mrzla, Mrzla voda, Mrzli studenec — 1968. Mrzli vodi a Pehavec (KLS68, 
142). 1999. Mrzla (S$LP, 16). 2000. Mrzla voda (TKPNZ, 72). 2005. na 
mrzli a Pahovec (KIP, 57). 2014. Mrzli studenec (KART). ‘Èrni mrzek’ è una 
fonte d’acqua fresca perché sempre in ombra (A1). ‘Mrzla voda'’ si trova in 
Pahévec, ma non so dove di preciso perché lì non ci sono mai stato (A7). 
Crni vroèek (Mrzli studenec) (DTK). Si ipotizza che Mrzli studenec sia la fonte 
d’acqua intermittente adiacente a Crni vrotek ed è forse questo il motivo 
per il quale DRA, TK, DTK le segnano assieme: Crni vrotek (mrzli studenec). 
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Non si esclude, tuttavia, una doppia voce per lo stesso idronimo, in questo 
con il significato di sorgente d’acqua fredda a bacio, conosciuto anche nella 
toponomastica istriana croata: mrzlak, mrzle vode (HHI, 16). 


Mugorica — vedasi Mohorica. 


Nabiî — 2005. Nabiù è una fonte d’acqua nel territorio di Puzzole (KIP, 57). 
‘Nabiè’ è una fontana verso valle sotto Griipe [Plagnave] prima di arrivare 
in valle (A3). ‘Na biè’ è vicina PribCeva kortina e l’acqua serviva per far 
abbeverare gli animali (A7). Da un ricostruito nad bièje ovvero una fonte 
d’acqua posta a monte di una giuncaia. 


Nadréhavca —- 2005. Nadrhavca è una fonte d’acqua nel territorio di Puzzole 
(KIP, 56). Na dréhouca è una fonte d’acqua a metà del monte di Briz ma io 
lì non ci sono mai andato (A7). Da un ricostruito nad orehovica, ovvero una 
fonte d’acqua posta a monte di un piccolo noceto. 


Nabolose — Passate le case di Plagnave, imboccata la carrareccia che scende 
in valle, superato ‘na voda’, c'era ‘NaboléSe’, anche detto ‘Nambold$’, 
che dava il nome alle vicine campagne e non c’erano pozzi d’acqua (A3). 
Probabilmente da un ricostruito nad bola$. Dal latino medievale istriano 
bollasium con il significato di terreno o spianata in mezzo al bosco (GLMI, 
51) motivando il fatto che la informante rileva l'assenza d’acqua. 


Na gnjivah — 2000. Na gnjivah (TKPNZ, 73). 2000. Pri gnjivah (TKPNZ, 74). 
‘Na gnjivah' si trova lungo la strada che da Puîe scende verso il Dragogna. 
A destra c'è ‘na gnjivah’ a sinistra ‘Vodice’ (A7). Dal letterale sloveno njiva, 
campo coltivato (ESSI, II, 225; VSIS, 625). 


Na jugni, na junji — 1999. Jugni (SLV, 16). 2000. Na junji (TKPNZ, 73). ‘Na jugni” 
identificava i luoghi dove si batteva il grano; a Puîe ce ne erano divesi: in 
centro del paese dove oggi c’è il piazzale; tra Breùi [Brezzi [insediamento], 
nda] e PuCe [Puzzole [insediamento], nda] dove c’era l’agraria [Agraria (mlin), 
nda] fronte il kal [Kal [Hrib], nda]; [un altro si trovava, nda] dietro la chiesa di 
Pude (A7). ‘Jugna’ a Costabona è il luogo dove si batte il grano (A9). 


Na Perili - 1750 ca. Fontana (KIP, 27). 2005. Na Perili è una fonte d’acqua 
sotto Puzzole presso l’incrocio della strada tra Puzzole e Dolina (KIP, 56). 
2007. Na Perili (CKMB, 30). Pr’ perila (IP). Na Perile (IP). Na Perilu (DTK). Il 


PEVZEVAVI 


da Dolina [insediamento], ed è composto da alcune vasche in pietra che 
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intercettano la sgorgante acqua di falda. Era utilizzata come rifornimento 
d’acqua per gli abitanti e per gli animali, ma anche come luogo per la lavatura 
del bucato. 


Na Slape — Na Sldpe nel dialetto locale identifica la cascata principale del 
Supot [Costabona] (A7; A10). Vedasi Pr’ raka [slap]. 


Nad malinom, Nad malnom - 2000. Nad malinom (TKPNZ, 73). ‘Nad malnom’ 
è sopra ‘malna’ [Mulino di Puzzole (Pri mlinu), nda] (A7). 


Njivca — 1822-1839. Due pezzi di terra in Givizza (GACCC, 31vr). 2000. Njivca 
(TKPNZ, 73). 2005. Njivca posta nel territorio di Costabona (KIP, 8). Njivca 
(DTK). Terreni coltivati sotto Mari$ce. Dal letterale sloveno njiva, campo 
coltivato (ESSI, II, 225; VSIS, 625; TAVT, 150), nel documento vitato. Forma 
dialettale slovena njivca, letterale diminutiva njivica, con il significato di 
campetto, campicello (VSIS, 625). A Costabona il dialettale sloveno njiva 
identifica un campo [coltivato, nda] (VPISI, 197). 


Na pompi [Puzzole] — 1697. [...] vicino al pozzo [di Puzzole, nda] (RPB, c. 
68r). 2005. Na pompi è un pozzo che si trova approssimativamente a circa 
centocinquanta metri dalla strada (KIP, 56). 2007. Na pompi che, prima della 
Grande Guerra, forniva acqua a tutto il villaggio (CKMB, 30). ‘Na pompi’ a 
Puzzole era il cosiddetto pozzo comunale (A3). ‘Na Pompi’ è un pozzo con la 
pompa [a mano, nda] a Puce (A7). 


Na pompi [Costabona] - ‘Na Pompi'’ è sopra ‘Fratta’ (A1). Noi dicevano anche 
‘gremo na pompo’ [noi andiamo a na pompi, nda] ovvero andiamo alla 
fontana, quella in ‘Draga’ [sorgente Costabona], dove c’era la pompa a mano 
per l’acqua (A1; A8). 


Na voda — 2000. Voda (TKPNZ, 75). Appena passate le case di Plagnave 
[insediamento], subito dopo le ultime, lìile prime campagne erano denominate 
‘na voda’ ove c’era un pozzo d’acqua per lavare i panni, posto accanto alla 
stradina che scende verso la valle ed aveva acqua solamente in primavera 
ed estate (A3). 


Nogometno igriste — 2005. Nogometno igri5Ce è il campo di calcio con relative 
strutture in località PléSivica (KIP, 53). 2010. Nogometno igriSte na Plasivici 
(PKNO). 


Orti — 1922. Orti [...] campagna presso Cost.[bona] (NLCP, 11). 1938. Orti (GUP, 69). 
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Ossogne, Osoje [acquaro] — 1818. Acquaro detto Ossogne (DCCC, c. 2v). 1822. 
Acquaro di confine con Carcauze deto Osoje (PGPGC, cc. 170v-171r; MCO, 
F.VIII, S.142a08). Breve rivo d’acqua sulla sponda sinistra del Dragogna 
presso l’omonimo bosco denominato Ossovje che si trova nel territorio di 
Carcauze. 


Ossovje, Ossujach — vedasi Su/je. 


Paguazze — 1693. Contrada chiamata appresso Paguazze (IPA, c. 77v). 
Toponimo non localizzato. 


Pahovac, Pahovec — vedasi Pihavec. 


Paradische — ‘Paradische’ è un piccola campagna sotto Crevatini che scende 
verso il Dragogna (A3). Dalla voce pared con formante locativa -i$Ce (KISZ, 150) 
oppure paradiòce con il significato di terreno buono e fertile (ESSZI, 301). 


Pared - 1819. Pared (MCM, F.III, S. 279a03). Pared (DTK). Terreni boschivi in 
declivio sulla sponda sinistra del tratto iniziale del percorso dello Slabonog 
[torrente] nel comune censuario di Merischie e confinante con quello di 
Costabona. A Costabona dal dialettale paret, filare di viti (SDLA-SI, II, 241; 
PVISI, 171; RTFTCT, 247; AVRT, 96-97) e tralciaia (PVISI, 169). Trattasi 
probabilmente di terreni già adibiti a viticoltura e ora inselvatichiti. 


Pascuzze — 1809. Campo in Pascuzze con olivi e vide (NBS). 1822-1839. Pezzo 
di terra con viti in Poscuzze (GACCC, cc. 12vr). 1822-1839. [...] Pezzo di terra 
in Pascuzze (CAGGG, cc. 14rv). 2000. Paskuci (TKPNZ, 73). Toponimo non 
localizzato. 


Paskovaz, PaSkovec — 1775 e 1798. Costieretta in Contrada Pescovaz di 
Steffano Sibar (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 224v). 1809. Campo in Pascovaz 
con olivi e vide (NBS). 2000. Paskovec, Peskovec, Poskovec (TKPNZ, 73). 
2005. PaSkovec nel territorio di Puzzole (KIP, 58). ‘Pa$kovec’ è un terreno 
sotto Puzzole, verso Carcauze, verso lo Zleb [Cerna Draga [acquaro], nda], 
che noi chiamavamo ‘Paskùac’ (A3). ‘PaS$kovec’ non è proprio sul torrente, 
ma circa trecento metri a monte e lo chiamiamo ‘Paskòduce’ (A7). ‘PaSkovec’ 
deriva da pascolo (A7). PaSkovec (DTK) Dal letterare pasti, pascolare le 
vacche, a Costabona dialettale sloveno pas (PVISI, 254). 


Pasova — 1809. [...] campo in Pasova con ilivi [ulivi, nda] e vide [viti, nda] (NSB). 
Toponimo non localizzato. 
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PaSsten - 2000. PaSten (TKPNZ, 73). ’PaSten’ è un terreno terrazzato, ce ne 
sono tanti in giro (A7). A Costabona esiste pure il dialettale sloveno t[e] 
raca per coltura a terrazzi (vitigno a terrazzi) (PVISI, 175). Pdsteno [è una, 
nda] parola molto usata nell’Istria, ed indica un campo su terreno collinoso, 
sostenuto da muri o da rampe erbose (coronazzi) (TGDI, 236). Campo di 
nuova coltivazione e pàsteno con il significato di terrazzamento coltivato di 
un colle (SIR, II, 424). Pasten, vigneto terrazzato (VSIS, 744). 


PaStnanje - 2000. PaStnanje (TKPNZ, 73). ‘Pa$tnanje’ era un campo dove si 
andava a pascolare le bestie (A7). A Costabona il dialettale pastinat indica lo 
scasso del terreno (PVISI, 112) nel significato di dissodare, rompere a fondo 
il terreno ripulendolo da ceppi e sassi per renderlo coltivabile e pronto per la 
semina (TRE). Preparare la terra per le viti con uno scasso in profondità (SIR, 
II, 424). Pa$nanje, terreno scassato (TKPNZ, 239). 


Patrinjca — vedasi Petrinjevca. 


Paugnano — 1819 e 1819. per Paugnano tronco di strada sopra Costabona 
in confine con Paugnano che passa a monte di Supotski slap (MCO, F.I, 
S.142a01; MCC, F.I, 1819). 1929 e 1933. per Paugnano (MCVGC, 173.F.1). 
Vedasi anche Pogliane [strada] e Bétac. 


Pecugnaz - 1775 e 1798. Costieretta di Biasio, e FIli Brez in Contrada Pecugnaz 
(CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 224v). Forse da un ricostruito dialettale sloveno 
pr’cunja o pr’gugnaz dai due cognomi Zugna/Cunja e Gugnaz/Gunjac. 
Toponimo non localizzato. 


Petit [Costabona] - 2012. Pecié a sud di Costabona (SKZ, 16). Petié iera fata 
una vasca [c'era una vasca in pietra con una piccola risorgiva utilizzata, nda] 
per bever [per abbeverare, nda] le bestie [che si trovava, nda] soto Costabona 
(A8). Na Pécice (A8; A9). Probabilmente si tratta del diminutivo della voce 
dialettale slovena peî, che assume il significato diminutivo di piccolo 
stagnetto la cui acqua forse sgorgava da una pecina, ovvero una piccola 
‘cavità nella roccia’ (CGF, 185). 


Petit [Plagnave] - ‘Peciò’ iera [era, nda] una piccola campagna prima di Griipa 
[Plagnave] (A3). 


Petit [Stadénac insediamento] - ‘Pécié’ è sopra Costabona (A7). ‘Na Pécice’ 
(AD). 


Pehavec — vedasi Pihavec. 
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Peladischie [strada] — 1822. Strada deta Peladischie e Supod [strada] che 
conduce in valle (PGPGC, cc. 170v-171r). 2000. Paladisîe (TKPNZ, 73). La 
strada era composta da due rami che scendevano da Slatine [insediamento] 
e confluivano nella Supod [strada] (MCO, F.III, S.142a03; F.VI, S.142a06). 
Oggi questa strada non è più esistente e il suo sedime coincide in parte con 
l’odierna strada sterrata, recentemente asfaltata, che fiancheggia la sponda 
destra del Dragogna presso Brskulja. Forse dalla voce friulana pala con 
il significato di pendio erboso ove non si conduce a pascolare il bestiame, 
ma il cui prodotto si utilizza mediante sfalcio (NP, 684; AVRT, 298), con 
formante slovena locativa -i$fe oppure, data la localizzazione in fregio al 
corso d’acqua, dalla voce palada con il significato di palafitta, stecconata, 
palizzata (RTFTCT, 236). 


Perognevizza — vedasi Toronjevca. 
Pescovaz - vedasi PaSkovec. 


Peskònje - 2000. Peskovje (TKPNZ, 73). 2018. Peskuje (?) (RNGK, 107). 
‘na Peskònje’ è un bosco a sinistra della strada che scende da Plagnave 
[insediamento] verso il Dragogna, prima di ‘NaboléSe’ (A3). ‘Na Paskovce' è a 
destra della strada che vien zò [scende, nda] da Planjave (A7). Evidentemente 
iltoponimo è localizzato sia a destra che sinistra della strada, e assume due 
diverse forme dialettali testimoniate da A3 e A7. Peskovje con il significato 
di terreno arenaceo (TKPNZ, 240), sabbioniccio, nel senso di arenaria 
infinite volte zappata e lavorata tanto da ridurla in piccolissimi frantumi, 
figurativamente come la sabbia [nda]. 


Petrigne, Petrini, Petrinja — 1743. Costabona dalli S" Pedrini (RPB, c. 4r). 
1750 ca. Ca Petrini (KIP, 27). 1775 e 1798. Bosco alla Stanzia degli Eredi 
Pietro Petrini e Costieretta in Contrada Pogliane degli Eredi qm. Pietro Petrini, 
Simon Glavina, ecc. (CAT 1777, 61; CAT 1798, c. 226r). 1874. Cortivo Petrigne 
(MCOR, F.I, S.142a01; F.III, S.142a03). 1929 e 1933. Petrigne (MCVGC, 
173.F.3). 1938. Cortivo Petrigne (GUP, 69). 1940. Cortivo Petrignaz (GUP, 
70). 2000. Petrinja (TKPNZ, 73). Antropotoponimo dal cognome Petrini e 
localizzato a nord di Costabona. 


Petrinjevca, Petrinjevica, Petrnjevica — 1973-1975. Petrinjevica (RKBI, 366- 
1-2). 1995. Petrinjevica (DRA). 2000. Petrnjevica (TK). 2000. Petrinjevica 
(TKPNZ, 73). 2005. Patrinjca nel territorio di Puzzole (KIP, 58). Non ho mai 
sentito ‘Patrinjca’ ma potrebbe essere ‘Patrinjevica’ giù in valle (A1). Patrinjca 
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(A7). Petrinjevca (DTK). Terreni pianeggianti in parte coltivati che si trovano 
in valle tra Vilaka e Verîevca, in sponda destra del Dragogna. Tranne che per 
DTK per le rimanenti mappe Petrinjevca ingloba anche Vilaka. 


Picàvaz —- vedasi Pihavec, PiSevec. 
Picavaz Grande [acquaro], Picheva [acquaro] — vedasi PiSevec. 


Picovaz [acquaro] - 1818. Piccolo acquaro denominato pure picovaz (DCCC, 
c. 2r). 1822. Acquaro in Confine con San Piero della Mata deto Picovacz e 
Noglisine (PGPGC, cc. 171v-172r; MCO, F.II, S.142a02). Rivo che da sotto Pilj 
[Farnet] si immette in sponda sinistra nel PiSevec. 


Pigniovaz, Pignovazzo — 1895. Pignovazzo (FDP, 5). 1898. Pigniovaz (TCA). 
1922. Pignovazzo affluente del Dragogna (NLCP, 10). 2000. Pignovazzo 
(LVFD, 6). Altro nome de: Boste [torrente]; Dragogna Piccolo; Pinjevec; 
Rokdva; Torrente dei Pini. Probabilmente dal dialettale pin, pino (SDLA-SI, 
1,177). 


Pihavec — 1818 e 1819. Puchavaz (MCO, F.II, S.142a02; F.III, S.142a03). 
1819. Puhavaz (MCC, F.II, S.142b02). 1822. Puhavacz (PGPGC, c. 71v). 
1919. Puchavaz (MCC, F.III, S.142b03). 1922. Picdvaz-valle profonda 
[identifica la stretta vallata del torrente che inizia a Pihavec e poi prosegue 
verso il Derniga solcando il comune censuario di Monte di Capodistria, nda] 
e torrente [PiSevec, nda] a S[ud] O[vest] di Monte (NLCP, 12). 1938. Puhavaz 
(GUP, 69). 1968. Pehavec (KLS68, 142). 1999. Pahovec ($LP, 16). 2000. 
Pehavec (TKPNZ, 72) e Pohovec, Puhovec (TKPNZ, 73). 2005. Pahovac 
presso Crni vroéek (KIP, 57). Noi lo chiamavamo ‘Pohévac’ ed è un grande 
bosco a destra della strada Lukovina verso Villanova ed era delle comunelle 
(A3). ‘Pohòvac’ è un terreno in pendio con un bosco di castagni (A3). In 
fondo al pendio c'è il torrente ‘Pohévac’ [PiSevec, nda] dove si andava a 
prendere acqua d’estate ed era acqua fresca e limpida (A3). Pahévec (A7). 
Ghe disemo [lo chiamiamo, nda] Pihdvec altro no so; disevimo: andemo a 
cior [a raccogliere, nda] acqua a Pihdvec (A8). Pihavec (IP). Pihavec (TDK). 
Terreni completamente boschivi e in pendio sotto la Lukovina [strada] e la 
strada da Carcauze [strada I°], che raggiungono il fondo valle, sulla sponda 
sinistra del Brachie [acquaro] e PiSevec, fino alla sponda destra del Fernedd 
[acquaro]. Veli Pihavec (DTK) sono invece i boschi confinanti e continui con 
Pihavec che dalla soprastante strada di Villanova e Pilj [Farnet] scendono 
tra i rivi Picovacz [acquaro] e Fernedd [acquaro] arrivando fino al fondo valle 
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alla sponda sinistra del PiSevec. Il toponimo è abbastanza raro è trarrebbe 
origine dal verbo sloveno pihati con il significato di respirare pesantemente, 
soffiare (SVI, 90) riferito fisurativamente alle piene dei corsi d’acqua PiSevec, 
Brachie [acquaro] e Fernedd [acquaro] che scorrono impetuose, rumorose, 
ribolliscono, gorgogliano nello stretto solco vallivo e, unitamente all’acqua 
che sgorga da Crni vrotek e mrzla voda, affrontano dopo queste una cascata 
di una decina di metri e assorbono anche il Picovaz [acquaro] [nda]. 


Pilj [Farnet] — ‘Na Pilie’ sono boschetti e pochi terreni sulla destra, sopra Brezzi 


[insediamento] verso Farnét prima del bivio per Carcauze e Villanova (A3). 
Lo chiamavamo anche ‘a Pilie’ (A3). Pri Pilju (DTK). Pochi terreni lungo la 
strada che porta a Villanova. Pil con il significato di ‘cippo’ (VSIS, 759) ed 
effettivamente ilsuo posizionamento ricade proprio sul confine tra il territorio 
di Costabona e quello di Villanova. Perché non pensare alla presenza, nel 
passato, di un cippo confinario di delimitazione tra le due unità catastali? 


Pilj [Puzzole] — 2005. Pilj nel territorio di Puzzole (KIP, 58). ’Pilj’ si trova sotto 


Skok [Puzzole] e vuol dire cappella [edicola votiva, nda] anche se lì non c'è 
alcuna cappella (A7). L’informante intende lo sloveno pil, pil come derivante 
daltedesco bild, immagine sacra, usato intutta l’area slovena per denominare 
ogni tipo di icona o immagine sacra posta all’esterno di fabbricati o costruita 
all’aperto (TCS, 13; SES, 537). Anche in questo caso probabilmente pil con il 
significato di ‘cippo’ a delimitazione di proprietà. 


Pilo Roveredo — 1186. Pillo Roveredo (DCSGPI, 341). 1700. Grandi, e folti 


Boschi rachiudonsi nel suo Territorio [di Costabona, nda] ne’ quali talora si 
viddero Orsi, Cinghiali e Gatti pardi. A canto di questi Boschi v'e il Pilo di 
Roveredo, ò sia Monte di Briz [Briz [monte], nda] spettante à questa Mensa 
Episcopale, che và riducendosi in fruttiferi campi, e prati (CEDG, 431-432). 
(Pilo di) Roveredo [...] interessante il riscontro con il toponimo friulano 
Roveredo (in Piano), presso Aviano in provincia di Pordenone, nonché con il 
trentino Rovereto < ROBUR (NLT, 177). Su Pilo: se d’antica datazione potrebbe 
afferire a un *pylum (dal greco latinizzato pylae) con il significato di passo 
(TPRTA, 139) in questo caso un passo in cima al colle che dalla sottostante 
valle del Dragogna attraverso il vecchio percorso della Punta [strada] saliva 
il pendio e arrivava all’altipiano soprastante attraversando un folto bosco 
di roveri? Oppure pilo potrebbe derivare dal latino medievale istriano nel 
significato di pilone confinario, colonna con segni di misura (GLMI, 295), 
segnando quindi una sorta di confine? Pilo Roveredo lo go sentido [ne ho 
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sentito parlare, nda] dai veci [anziani, nda] del paese che i parlava sloven 
[che parlavano utilizzando la lingua slovena, nda] dal papà de mio papà 
[dal nonno, nda]; no so cossa iera ma ierà parlà [non so cosa fosse ma era 
conosciuto nel paese, nda]; forse iera [forse era, nda] quel rovere cussì grande 
che iera in confin al cimitero [di Briz [insediamento], nda] che i diseva [che i 
popolani dicevano, nda] che ghe voleva [che erano necessari, nda] sei omini 
per girarlo [sei uomini per abbracciarne tutta la circonferenza, nda]; almeno 
penso [ipotizzo, nda] che sia stà l’albero [che l’albero fosse detto ‘pilo’, nda] 
e che xe vignudo zò [che è stato abbattuto da un fortunale, nda] un poco de 
tempo fa (A5). Pil xe un grande rovere (A5). Fino alla primavera del 2015, 
davanti all’entrata del cimitero, c’era un grosso rovere centenario, che però è 
stato stroncato da uno stratempo ed è caduto rovinosamente sul muretto di 
cinta (CRM, 90). La testimonianza della informante è utile solo ad attestare il 
toponimo in bocca ai paesani per lo meno fino alla metà degli anni Cinquanta 
del Novecento ma il dialettale pil, nel suo intendimento, indica un albero 
particolarmente alto che sovrasta gli altri circostanti, figurativamente alto e 
slanciato come un pennone. 


Pinjevec — 1894-1903. Trt Pigniovac (CM). 1973-1975. Pinjevec (RKBI, 366-2- 
1). 2000. Pinjevec (LVFD, 11). 2000. Pinfevac (Rokava) (TK). Altro nome de 
Boste [torrente]; Dragogna Piccolo; Pignovazzo; Rokdva; Torrente dei Pini. 


Pirva — Pirva xe la strada del paese [strada principale di Costabona, nda] ma 
non so cossa vol dir [ma non conosco il significato del suo nome, nda] (A8). 
Pirva targa odonomastica che ricorda il microtoponimo locale posta sul 
muro dell’edificio n. 60 di Costabona (OL; GAG). Altro nome de Studenaz 
[strada] per il tratto posto nell’abitato. 


Pi$evec —- 1775. Aguar Picavaz [nel tratto che scorre nel territorio di Padena, 
nda] (CAT 1777, 52). 1818. Acquaro denominato sotto Picavaz (DCCC, c. 2r). 
1818 e 1819. Aquaro Picavaz grande (MCO, F.III, S.142a03). 1819. Acquaro 
Picavaz grande (MCC, F.III, S.142b03). 1822. Acquaro di confine con Monte 
deto Picavaz grande (PGPGC, cc. 171v-172r; MCO, F.II, S.142a02). 1922. 
Picdvaz-valle profonda e torrente [PiSevec, nda] a S[ud] O[vest] di Monte 
(NLCP, 12). 1926. 7.[orrente] Picheva (IGM26). 1928. T.[orrente] Pichevaz 
(IMG28). 1929 e 1933. Acquaro Picavaz grande (MCVGC, 173.F.3). 1932. 
T.[orrente] Picheva (IGM32). 1938. Picavaz (GUP, 69). 1973-1975. PiSevec 
(RKBI, 366-2-1). 1995. PiSevec (DRA). 2000. PiSevec [...] la valle del torrente 
Pichevaz (LVFD, 11; 29). 2000. PiSevec (TK; TKPNZ, 73). 2014. PiSevec 
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(KART). Il torrente PiSevec noi lo chiamavamo ‘Pohévac’ (A3). Potok (IP). Il 
torrente scorre da est a ovest in un ripido solco vallivo e diventa affluente 
di destra del Derniga/Drnica presso la radice del colle di Padena/Padna. 
Sul significato dell’idronimo si rimanda alla voce Pihavec, poiché l’idronimo 
nella forma PiSevec pare recente. 


Plagnave [insediamento] - 1650 ca. Plagnave (CSGPI, 349). 1673. Plagnave 


(IPA, c. 14r). 1674. Plagnave (IPA, c. 16v). 1681. Plagnave (IPA, c. 221). 
1684. Plagnave (IPA, cc. 34v; 35r; 37v). 1686. Plagnave (IPA, c. 40v). 1688. 
Plagnave (IPA, c. 40r). 1700. Plagnave (IPA, c. 69r; DH, 204; CEDG, 432, 
435). 1702. Plagnave (IPA, c. 70v). 1705. Plagnave (IPA, c. 10r). 1721. 
Plagnave (RPB, c. 2r). 1723. Plagnave (RPB, c. 3r). 1726. Plagnave (IPA, 
c. 94v). 1727. Plagnave (RPB, c. 3r). 1729. Plagnave (RPB, c. 5v). 1746. 
Plagnave (RPB, c. 7r). 1753. V.[illa] Plagnave (DH, 234). 1753. Plagnave 
(DH, 236). 1775. Costieretta sotto Plagnave (CAT 1777, 60). 1780. V.[illa] 
Plagnave (DH, 238). 1798. Costieretta sotto Plagnave (CAT 1798, c. 225r). 
1818 e 1819. Plegna ve [sic.] (MCO, F.VI, S.142a06). 1819 Plegnave (MCC, 
F.VI, S.142b06). 1830. Plagnave (SGA). 1866. Plagnave (Planjave) (TPL, 
69). 1869. Planjave (BLO, 251). 1894-1903. Planjave (CM). 1921. Planjave 
(ZSO). 1922. Plagndve-fraz.[ione] di Cost.[abona] (NLCP, 12). 1926. Plagnave 
(IGM26). 1928. Plagnave (IMG28). 1929. Plagnave (MCVGC, 173.F.6; F.10). 
1930. Plagnave (MCO, F.XIII, S.142a-all.08). 1932. Plagnave (IMG32). 1933. 
Plagnave (MCVGC, 173.F.6; F.10). 1938. Plegnave (GUP, 69). 1944. Plagnave 
(GUP, 69). 1949. Planjave (RNC). 1946. Planjave (Plagnave) (CAD, 453). 1954. 
Planjave (PHKLS, 22). 1955. Planjave (ZKNKKR). 1968. Planjdve (KLS68, 
142). 1973-1975. Planjave (RKBJ, 366-1-2). 1995. Planjave (DRA). 1999. 
Planjave ($LV, 16). 2000. Planjave (TK; TKPNZ, 72). 2005. Planjave (KIP, 
56). 2012. Planjave a ovest di Costabona ($KZ, 16). 2014. Planjave (KART). 
Planjave (DTK). Dialettale sloveno (Puzzole) Planjava (RNGK, 110). Etnico 
dialettale (Puzzole) Planjdvce (A7). L'insediamento di poche case si trova 
lungo il pendio collinare che da Puzzole [insediamento] scende verso la valle 
a quota 200 metri circa. Plagndve-fraz.[ione] di Cost.[abona] [...] Se dovesse 
derivare dallo slavo significherebbe terreno spoglio d'’alberi [...] (NLCP, 12). 
Probabilmente dal letterale sloveno plan con il significato di terreno privo 
d’alberi ma anche piano, pianeggiante, aperto (ESSI, III, 47; VSIS, 765; 
ESSZI, 309; SES, 544), radura priva di alberi in mezzo al bosco (TAVT, 165), 
plurale planjave, terreni brulli (VSIS, 766). l'attestazione primo ottocentesca 


Michele Grison, Toponimi nel territorio di Costabona, Puzzole e del Briz, pp. 172-290 


del catasto, Plegnave, potrebbe invece indicare il terreno friabile (VSIS, 770) 
su cui sorge l’abitato e caratteristico degli strati flyscioidi del luogo. 


Plagnave [terreni] 1822. Plegnave (PGPGC,cc.108v-109v;113v; 124v-130v). 
1938. Plagnave (GUP, 69). 


Plane — 1819. Plane (MCM, F.III, S.279a03; F.IV, S.279a04). 1876. Plana 
(MCMR, F.III, S.279a03; F.IV, S.279a04). Plana (DTK). Terreni boschivi 
in forte pendenza in sponda sinistra nel medio percorso dello Slabonog 
[acquaro] nel comune censuario di Merischie in confine catastale con quello 
di Costabona. 


Planet 47 - 2010. Planet 47 è una struttura in Crevatini [insediamento] adibita 
all'assistenza a persone diversamente abili (PKNO; PL). 


Planjàve - vedasi Plagnave [insediamento; terreni]. 


Plaschuzze [Crevatini/Crisizze - sotto Costabona] — 1682. il campo nella 
Contrada Plaschule con la sua casa coperta [con il tetto di, nda] paglia 
[testamento di Cusma Crevatin in Chrisizze, nda] (IPA, c. 23v). 1683. 
Contrada Plaschuzze sotto il campo di Cosmo Crevatin [testamento di 
Lunardo Portolan in Costabona, nda] (IPA, c. 26v). 1687. un campo chiamato 
plaschuzze (IPA, c. 77r). 1688. li horti et Olivari in Plaschuzze [testamento 
di Mistro Simon de Giorgis Cargnielo in Costabona, nda] (IPA, c. 52v). 1693. 
il campo in Plaschuzze con sei fille di piantade et alquanti olivari giovenni 
et vecchi (IPA, c. 76r). 1702. Le Piantade con olivari nella Contrada Crisizze 
et Plaschuzze sotto Potoqua [che qui è inteso come il Draga [acquaro], nda] 
(IPA, c. 70r). 1706. beni posti nelle Pertinenze di Plaschuzze (IPA, c. 74r). 
1818 e 1819. Plescuccie a est di Crevatini [insediamento] e Plescuccie sopra 
la Topolovaz [strada] (MCO, F.III, S.142a03; MCC, F.III, S.142b03), oggi in 
Dobrave, toponimi ambedue eliminati dalla mappa del 1874 (MCOR, F.III, 
S.142a03). 1822. Plescuchie terreni a monte di Crevatini [insediamento] in 
sponda destra di Crisiza [strada], in direzione di Costabona, e altri a est del 
medesimo insediamento, sotto Strane (PGPGC, cc. 53v; 61v). Plaschuzze 
probabile forma dialettale slovena di Plesivec con il significato di zona 
spoglia d’alberi, nuda (ESI, 146), superficie brulla, radura incolta (VSIS, 
771), campagna spoglia (AVRT, 322), spoglio, non cresciuto, zona spoglia in 
mezzo al bosco (ESSZI, 310). 


Plasiuze, PlaSiurca — vedasi PléSivica [insediamento]. 
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Pletar — 1999. Na pleCarjih dove gli abitanti del villaggio [di Costabona, 
nda] si riunivano e la gioventù cantava nelle sere d’estate (SLV, 16). 2005. 
A Costabona, verso la fine del villaggio, vicino la chiesa di Sant'Andrea, 
la strada si allarga in una piazzetta denominata Pledar (KIP, 8). 2010. Na 
Placarju (locativo) (PKNO). Placar, targa che ricorda il microtoponimo locale 
posta sul muro della casa fronte l’edificio n. 47 di Costabona (OL). Na placdrje 
(A9). A Puzzole il dialettale plaCar identifica un piazzale (RNGK, 111). 


Plescuchie, Plesuccie — vedasi Plaschuzze [Crevatini/Crisizze - sotto 
Costabonal]. 


Plesivec —- vedasi Plésivica [terreni]. 


PléSsivica [insediamento] - 1949. Pla$iurca (RNC). 1954. PleSevica (PHKLS, 22). 
1968. PléSivica (KLS68, 136). 1973-1975. PléSivica (RKBI, 366-1-2). 2000. 
PleSivica (TK; TKPNZ, 72). 1995. PleSivica (DRA). 2005. PléSivec nel territorio 
di Costabona (KIP, 8). 2005. PleSevica insediamento sopra Costabona (IE, 
414). 2009. PleSivca (RVK, 29). 2012. PlaSivca a nord di Costabona ($KZ, 
16). 2014. PléSivica (KART). PléSivec (A1). Noi la chiamavamo ‘Plasiùze’ ed 
era la collina in cima alla quale mio nonno e suo fratello avevano costruito la 
casa per le loro due famiglie (A4). PleSivica (DTK). Edifici posti nella zona del 
campo da calcio, sopra Costabona. 


Plésivica [terreni] - 2000. PleSivica (TKPNZ, 73). PleSivec (DTK). Terreni 
a nord di Costabona con il significato di zona spoglia d’alberi, nuda (ESI, 
146), superficie brulla, radura incolta (VSIS, 771), campagna spoglia [vista 
anche come ‘calva’, nda] (AVRT, 322; ESSI, III, 56; SES, 550), spoglio, non 
cresciuto, zona spoglia in mezzo al bosco (ESSZI, 310) ed è comunque un 
toponimo che può conservare antichi avamposti d’insedimento (GUNS, 530). 


Plissiviza — 1750 ca. M.'° Plissivizza (KIP, 27) forse corrisponte a Pogliane 
[PleSivec] localizzato nelle Pogliane. 


Pocognaz — 1819. Pocognaz. Terreni in forte pendenza che da Hrib di Carcauze 
scendono fino alla sponda destra del Cerna Draga [acquaro] sul confine 
catastale di Costabona (MCA, F.II, S.82a02). 1926. Pocognazze (IMG26). 


Pod bastijo —- 2000. Pod bastijo (TKPNZ, 74). Terreni a valle di Bastija. 


Pod Breti- 2000. Pod Breci (TKPNZ, 74). Terreni a valle di Brezzi [insediamento]. 
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Podgabrom — 2005. Podgabrom fonte d’acqua nel territorio di Puzzole (KIP, 
57). Pod gabrom è il pozzo d’acqua di Plagnave [insediamento] (A3; A7). 
Podgabrom con il significato di fonte d’acqua posta a valle di un carpineto. 


Pod gradinom - Vedasi Zagradec. 


Podhrastje - 2000. Pod hrastom (TKPNZ, 74). 2005. Podhrastje nel territorio 
di Puzzole (KIP, 58). 2007. Podhrastje (CKMB, 31). ‘Podhrastje’ stà sotto 
Hrastje [Hrastje [Pribéeva kortina], nda] (A7). Letteralmente luogo a valle di 
un querceto. 


Pod Hrvatini — 2000. Pod Hrvatini (TKPNZ, 74) localizzato a valle di Crevatini 
[insediamento]. Vedasi anche Sotto Crevatini. 


Podhrib — 2005. Podhrib nel territorio di Puzzole (KIP, 58). Podhrib è sotto Hrib 
(A1). 


yi 


Podjuverca - 2005. Podjuverca nel territorio di Puzzole (KIP, 58). ‘Podjuverca 
é sopra ‘AmbroZeva kortina’ (A7). 


Pod Rupe — Dopo [terminata, a valle di, nda] ‘Rupe’ [Rupe [Plagnave], nda] c'é 
‘Pod rupe’ (A7). 


Pod Slabono —- 2000. Pod Slaboni (TKPNZ, 74). Pod Slabono (DTK). Terreni 
pianeggianti sulla sponda sinistra del Dragogna posti alla radice dello 
Slabonog [sentiero]. 


Podslap [Costabona] - ‘Podslap’ a Costabona è sotto la cascata principale 
del Supot [Costabona] (A1). Vedasi: Na Sldpe, Pr’ raka [slap], Slap, Supotski 
slap. 


Podslap [Puzzole] — 1968. Pod slap fonte d’acqua utilizzata dagli abitanti di 
Plagnave (KLS68, 142). 2000. Pod slapom (TKPNZ, 72; 74). 2005. Podslap è 
una fonte d’acqua nel territorio di Puzzole (KIP, 57). 2007. Podslap (CKMB, 
30). 2010. Pod slapom (PKNO). ‘Podslap’ è lungo lo Slivie [acquaro] tra Capeli 
[Kapeli, nda] e Plagnave [insediamento] (A1). ‘PudZlab’ si trova a metà della 
discesa che conduce da ‘na perilo’ in ‘valle’, a sinistra della strada ed era un 
pozzo formato da due vasche, di cui una la utilizzavano le persone per bere 
e fare il bucato e la seconda per abbeverare le bestie, aveva sempre acqua 
corrente che non ghiacciava mai nemmeno d'inverno e non mancava mai 
acqua, neanche in primavera e in estate (A3). L’informante A7 conferma le 
memorie di A3. 
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Pod Savroni — Pod Savroni sono terreni in sponda destra del medio tratto 
del Cerna Draga [acquaro] nel territorio di Carcauze al confine con quello 
di Costabona (DTK). Savroni è il soprannome dei Grison che vivevano a 
Skarljevac, frazione di Carcauze (A6). 


Podvas — 2005. Podvas nel territorio di Puzzole che si trova a valle del paese 
(KIP, 58). 


PodzZleb — 2005. PodZleb nel territorio di Puzzole (KIP, 58). PodZleb è un 
campo in valle sotto Carcauze a circa cinquanta metri a est del Cerna Draga 
[acquaro] (A7). 


Pogliane [acquaro] —- vedasi Potòk [acquaro]. 


Pogliane — 1775 e 1798. Costieretta in Contrada Pogliane degli Eredi qm. 
Pietro Petrini, Simon Glavina, e cc. (CAT 1777, 61; CAT 1798, c. 226r). 1818 
e 1819. Pogliane (MCO, F.I, S.142a01). 1819. Pogliane a nord di Costabona 
e sopra Rovischie (MCC, F.I, S.142b01) scritto anche come Bogliane (MCC, 
F.III, S.142b03). 1822. Pogliane ampi terreni a nord di Costabona in confine 
catastale con Paugnano (PGPGC, cc. 10v-15v). 1839. Poljane [per la parte in 
territorio di Paugnano, SAP, nda]. 1894-1903. M.[onte] Poliane (CM). 1922. 
Poiana (La) [...] le Poiane [...] sistema di alte colline [...] (NLCP, 12). 1926. 
Pogliane (IMG26). 1929 e 1933. Pogliane (MCVGC, 173.F.3). 1932. Pogliane 
(IMG32). 1938. Pogliane (GUP, 69). 1940. Pogliane (GUP, 69). 1968. Poljane 
(KLS, 142). 1973-1975. Poljane (RKBI, 366-1-2). 1995. Poljane (DRA). 2000. 
Poljane (TKPNZ, 72-74). 2005. Poljane nel territorio di Costabona (KIP, 8). 
2012. Poljane a nord di Costabona ($KZ, 16). Puljane (A3). Per noi ‘Puljane’ 
erano tutti i terreni sopra Costabona, tranne Farnét, fino a Pomiàn [Pomjan, 
nda] e non usavamo altri nomi [toponimi, nda] (A3). Poljdne e na Poljdnah 
e vol dir [significa, nda] campi aperti coltivadi [coltivati, nda] a foraggio, 
formenton [granoturco, DSFC, 82; GDDT, 244] no vide [vigne, nda] o fruti 
[frutteti, nda] (A7). Puljane (IP). Dal letterale sloveno, singolare, poljdna, 
nel senso di pianura, piano, campo, campagna, distesa (ESSI, III, 80; SES, 
564; VSIS, 811) [nel caso posta sui dolci pendii collinari, nda]. Zona piatta, 
prato, prato di montagna falciato (ESSZI, 318). Poljana [...] vuol dire ‘terreno 
aperto’, un po’ come la braida delle origini, e anche ‘piana’ ‘distesa’ (AVRT, 
80-81). 


Pogliane [PleSivec] - 1874. Pogliane. (MCOR, F.I, S.142a01). 1929 e 1933. 
Pogliane (MCVGC, 173.F.1). Nelle mappe catastali la particella numero 43/5, 
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a nord di Costabona, tutt'ora esistente (GAG), oggi in località PleSivec, ha 
disegnato al suo interno un minuscolo triangolo denominato Pogliane che, 
forse, è corrispondente al settecentesco Plissivizza. Si trova nei terreni di 
PleSivec. In questo caso il toponimo Plissivizza (PleSivec) potrebbe indicare 
la presenza di un sito archeologico (KIGGGZ, 106), ed è comunque un 
toponimo che può conservare antichi avamposti d’insedimento (GUNS, 530). 


Pogliane [strada] — 1818. Strada delle Polliane (DCCC, c. 3v). 1822. Strada d'° 
Pojane e Botazin confine tra Costabona e Pavignano [Paugnano, nda] (PGPGC, 
cc. 169v-170r; MCO, F.I, S.142a01). Oggi è un viottolo interpoderale che a 
nord di Costabona, nelle Pogliane, segue pressappoco il confine catastale 
con Paugnano in direzione sud est e arriva in Bétac. 


Pohòvac, Pohovec - vedasi Pihavec. 
Poljane - vedasi Pogliane. 


Poljanska Bua - 1973-1975. Poljanska Bua (RKBI, 366-1-2). 1995. Poljanska 
Bua (DRA). 2000. Poljanska BuZa (TK; TKPNZ, 74). 2005. Poljanska Bua 
inizia a Poljane e finisce presso Crni Vrotek ed è lunga 876 metri profonda 
sette e larga quattro (KIP, 57). PuCerska jama (IP). Dal ‘buso’ [Poljanska 
BuZa, nda] se vigniva fora [si usciva, nda] in [località, nda] ‘Pohdvac’ ed è 
stata scoperta negli anni sessanta del Novecento quando si cercava una 
persona che risultava scomparsa (A3). Poljanska bufa (DTK). ‘Buza’ è una 
conca, un buco a Poliane, un avvallamento più marcato (A1). ‘Busa’ era oltre 
il prato grande davanti alla casa dei miei nonni [in PléSivica [insediamento], 
nda] dove degradava la collina e attorno ricordo bene alberi di ciliegie (A4). A 
Costabona il dialettale buZa identifica una buca (PVISI, 202), a Puzzole una 
foiba, grotta carsica (RNGK, 108) e derivano dal termine generico friulano 
e veneziano bùsa, bùse, ad indicare una lieve depressione o un ‘buco’ nel 
terreno (CGF, 181). 


Pomjanska kortina — Pomjanska kortina (DTK). Ampi terreni vitati a est di 
Costabona, in territorio di Paugnano, che assieme alla Ko$tabonska kortina 
formano la Kortina [Costabona]. 


Ponte de piera — E/ ‘Ponte de piera’ xe [è, nda] quel ponte oltre Mohòrica [e che 
attraversa la Dragogna, nda] per el passaggio per el Briz [monte] (A9). Na 
mostu (AI). 


Poscuzze — vedasi Pascuzze. 
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Potok — 2000. Potok (TKPNZ, 73). 2007. Potok (CKMB, 31). ‘Potòk’ è un terreno 
vicino Cerna Draga (A7). 


Potòk [acquaro] — 1775 e 1798. Bosco in Costieretta appo l’Aguar detto Bataz, 
appo il confin di Paugnan (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 225v). 1822. Acquaro 
deto Sotto Pogliane (PGPGC, 171v). Vena d’acqua, già denominata Aguar 
detto Bataz e Acquaro deto Sotto Pogliane, ora Pot6k, che nasce in Bétaî 
e collegandosi con un’altra detta Pr’ raka [Pr' raka [acquaro], nda] forma il 
Supot [Costabona]. 


Pozgana — 2000. PoZgana (TKPNZ, 73). ‘PoZgana’ e una zona (collina) di fronte 
al Molino di Puzzole sopra la strada che conduce a Costabona (A6). 


Predina [acquaro] —- 1822. Acquaro deto sotto Predina, e Cruch incomincia al 
N° 1403 e i suoi Tronchi finiscono al N° 1225 e 1242 (PGPGC, cc. 170v-171r; 
MCO, F.II, S.142a02; F.VII, S.142a07). Si tratta di due rivoli d’acqua che, da 
sotto Puzzole, si uniscono in Predna diventando affluenti di sinistra del Cerna 
Draga [acquaro]. 


Predna — 2000. Prednja (TKPNZ, 73). Predna (DTK). Terreni boschivi in 
pendenza posti a nord della confluenza dei due rivoli d’acqua del Predina 
[acquaro] già rientrante nelle mappe catastali nei cortivi Bonazza. 


Pr’raka [acquaro] — ‘Po’ ràka’ è una vena d’acqua che nasce nel bosco di 
Bétad e quando si unisce all’altra detta ‘Poték’ [Potòk [acquaro], nda] prima 
di ‘pr’raka’ [Supot [Costabona], nda] diventano il Sùpot [Costabona] (A1). 
L’idronimo rdka potrebbe afferire a un canale d’acqua naturale (ESSI, III, 
147-148; SES, 623-624) oppure alla presenza di granchi d’acqua dolce, 
come ricordano A1 e A8 alla voce Pr’raka [Sùpot Costabona]. 


Pr’raka [insediamento] - 2014 Rak (KART). Rak (DTK). Dovrebbe trattarsi di 
un’unica casa nel comune censuario di Paugnano, poco sopra Pr'raka [Sùpot 
Costabona]. ‘Pr’ Raka’ iera la casa [era un edificio, nda] verso Pomjàn e 
disevimo ‘gremo v Hrake' [dicevamo ‘noi andiamo a Rak’, nda] (A8). 


Pr’ raka [slap] — Slap Pr’ raka identifica nel dialetto sloveno di Costabona la 
cascata principale del Supot [Costabona] (A9). Slapa [cascata, nda] pr’ raka 
(IP). Vedasi: Na Sldpe, Slap, Supotski slap. 


Pr’raka [sorgente] — 1999. Per Raka ($LV, 15). 2005. Per raka sorgente presso 
la cascata dello Supot [Costabona] (KIP, 10). ‘Pr’ raka’ (A9). Altro nome de: 
Santa Elena [sorgente] e Stadenac [sorgente]. 
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Pr’raka [Sùpot Costabona] - ‘Pr’raka’ è il pianoro dello Sipot [Costabona] ove 
si raccoglie l’acqua prima della cascata e lìandavamo a raccogliere i granchi 
di acqua dolce (A1; A8). 


Pribci — 1954. Pribci (PHKLS, 22). 1968. Pribci (KLS68, 142). 1973-1975. 
Pribci (RKBI, 366-1-2). 1995. Pribci (DRA). 1999. Pribci ($LV, 16). 2000. 
Pribci (TK; TKPNZ, 72). 2005. Pribci (KIP, 56). 2014. Pribci (KART). Pribci 
(DTK). Dialettale sloveno (Puzzole) Pripce (RNGK, 110), Pribtsi (A3). Etnico 
dialettale sloveno (Puzzole) Pribce (A7). Antropotoponimo dal cognome 
Pribac/Pribaz. Gruppo di case già facente parte di Dolina [insediamento]. 


Pribéeva kortina — 1999. Pribéeva kortina (3Z, 54). ‘Pribéeva kortina’ si trova 
in Kortina [Puzzole] sotto ‘Pod Rupe’, vicino a ‘PaSkovec’ (A7). Possessivo dal 
cognome Pribaz/Pribac. 


Pri Filipinu — 2005. Pri Filipinu (locativo) era la scuola a Costabona prima della 
realizzazione del nuovo edificio [Sola [ko$tabona], nda] a metà degli anni 
trenta del Novecento (KIP, 45). L’aula della scuola si trovava in una casa 
dei Viler soprannominati Filipini, per questo la scuola era detta ‘Pri Filipinu’, 
ovvero ‘dai Filipini’ (A1). 


Pri tabru — vedasi Torre. 


Puculne — 2005. Puculne nel territorio di Costabona (KIP, 8). ‘Puculne’ si trova 
sopra Dobrave (A1; A8). Da un ricostruito dilettale sloveno pod sulne? 


Pute — vedasi Puzzole [insediamento]. 

Puterska jama - vedasi Poljanska Bua. 

Pucerska vala - PuCerska vala è il tratto di valle posto sotto Puzzole (IP). 
Pud Pòtok —- vedasi Supot [Costabona sorgente]. 

Puhavac, Puhavaz, Puhovec - vedasi Pihavec. 


Punta — ‘Punta’ per noi di Briz era tutto l'odierno ‘posestvo’ [Briî [posestvo], 
nda] fino al confine con il mio paese [Briz [insediamento], nda] e giù fino al 
ponte del ‘molino dei Nemaz' [che si utilizzava per attraversare il Dragogna, 
nda]. Punta (DTK). Punta per colle che si protende appuntito verso una valle 
(TGDI, 233), in questo caso quella del Dragogna.Terreni boschivi del Briz 
[monte] rivolti verso il sottostante Slabonog [acquaro] che coinvolgono anche 
Briz [sotto monte] e Jama e che, in considerazione della loro morfologia, 
ricordano effettivamente una punta del Briz [monte] che scende verso la 
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vallata in direzione di Petrinjevca, Vilaka e, appunto, l’area del Molino Nemaz 
(NemCev mlin). Per la strada della Punta vedasi Berda [strada], Crisiza 
[strada], Punta [strada]. 


Punta [sorgente] — 1968. Na punti sorgente d’acqua sul Briz [monte] (KLS68, 
128) ma non precisamente localizzata. ‘Na Punta’ iera zò verso el ponte de 
legno [che attraversava il Dragogna, nda] che dopo se va fora a Puzzole e 
Plagnave [che dopo averlo superato si imboccano le salite che portano ai 
due abitati, nda] e non so [non mi è noto, nda] se sia la risogiva che ogi i ghe 
disi [è denominata, nda] Kanton (A5). 


Punta [strada] — Noi [del paese di Briz, nda] la chiamavamo così la strada che 
scendeva fino al ponte di legno sul Dragogna presso il ‘molino dei Nemaz' 
(A5). Semo vignudi per ‘Punta’ dicevamo quando arrivavamo al molino 
Nemaz a significare che abbiamo fatto la strada della ‘Punta’, che scende 
lungo il ‘Briz’ [monte], ma la vecchia, non la nuova che la hanno in parte 
modificata con il [quando hanno realizzato il, nda] Posestvo [Briè] (AB). 
Vedasi anche Berda [strada], Crisiza [strada], Punta. 


Puzzole [insediamento] — 1419. [...] in contratis [...] Pucti (AIVC). 1496. uila 
Puzole (CMCC, c. 436r). 1582. Nicolosa r.q.m. Aless.° di Verzi con Hier° Zuane 
suoi fig.“ [teneva] prati in Paugnan, Costabona ed Puzzole (ECV). 1620. 
Puzzle (DH, 150; LT 131). 1650 ca. Puzzole (CSGPI, 349). 1663. Puzzle (DH, 
160). 1673. Puzzole (IPA, c. 14r). 1684. Puzole (IPA, c. 34v). 1685. Puzole 
(IPA, c. 38v). 1686. Puzole (IPA, c. 41v). 1687. Puzzle (DH, 185). 1695. 
Puzzole (IPA, c. 69r). 1700. Puzzole (IPA, c. 43r; DH, 204; CEDG, 432, 435). 
1706. Puzzle (TFI, II, 79). 1709. Puzzole (IPA, c. 88v). 1718. Puzzole (IPA, c. 
100v). 1716 Puzzole (IPA, c. 10r). 1741. Puzzole (RPB, c. 4r). 1743. Puzzole 
(RPB, c. 4v). 1743. Puzzle (TFI, II, 79). 1749. Puzzole (RPB, c. 7r). 1750 ca. 
Puzzole (KIP, 27). 1753. V.[illa] Puzole (DH, 234). 1753. Puzole (DH, 236). 
1762. Puzele (DH, 243). 1775. Puzzole (CAT 1777, 59). 1777. Puzele (TFI, II, 
156). 1780. V.[illa] Puzole (DH, 238). 1784. Puzzoje (PSI; DH, 253). 1789- 
1806. Puzzole (LI). 1792. Puzzole (DH, 262). 1797. Puzzole (DH, 266). 1798. 
Puzzole (CAT 1798, c. 224r). 1799. Puzole (DH, 228). 1818 e 1819. Pozzole 
(MCO, F.II, S.142a02). 1819. Pozzole (MCC, F.II, S.142b02). 1830. Puzzole 
(SGA). 1843. Puzzalo (GKK). 1852. Pucolo (ZSD). 1866. Puzzole (Puzzulle) 
(TPL, 76). 1869. Puzzole (BLO, 251). 1874. Puzzole (MCOR, F.II, S.142a02). 
1894-1903. Puzzule (CM). 1895. Puzzole (FDP, 13). 1922. Puzzole-villaggetto 
p.[resso] Cost.[bona] (NLCP, 13). 1926. Puzzole (IGM26). 1928. Pùzzole. 1929 
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e 1930. Puzzole (MCVGC, 173.F.2; F.7; F.9). 1932. Puzzole (IMG32). 1938. 
Puzzole (GUP, 69). 1946. Puce (Puzzole) (CAD, 453). 1946. PuCe (CAD, 454). 
1949. PuCe (RNC). 1953. Pùzzole (TLT). 1954. Pute (PHKLS, 22). 1955. Puce 
(ZKNKKR). 1968. Pule (KLS68, 142). 1973-1975. Puce (RKBI, 366-1-2). 
1995. PuCe (DRA). 2000. Puce (TKPNZ, 71). 2005. PuCe (KIP, 55). 2014. Puîe 
(KART). PuCe (DTK). Dialettale sloveno (Puzzole) Puta (RNGK, 110). Etnico 
letterale sloveno pucarski (KLS68, 142; ESSZI, 337), puCar (ESSZI, 337); 
dialettale sloveno (Puzzole) pucerje (A7); dialettale romanzo (Costabona) 
puzzolani (A1). 


Descrizione: 


- 1700. Villa di Puzzole, forse così detta dalla facilità d’incontrare le acque 
altrove sospirate nello scavamento de’Pozzi. Ò pure dalla rossiccia arena 
del suolo, simile nell’apparenza alla Puzzolana del Latio; non però sterile, 
ò infecondo è il terreno, anzi alla cultura delle Viti ottimo (CEDG, 435). Il 
toponimo andrebbe interpretato sia nel senso di pozzo cioè dello scavo 
praticato verticalmente nel terreno per raggiungere una falda di acqua 
potabile (GDLI, 1142), realizzato prevalentemente a sezione circolare e 
in muratura, latino medievale istriano puteus, putheus (GLMI, 330), sia da 
pozza ovvero una cavità del terreno, poco profonda e non molto ampia, piena 
d’acqua (TRE). Ma per la morfologia del terreno anche pozza formatasi a 
terra a seguito dello sgorgare naturale d’una fonte d’acqua da un pertugio 
tra le rocce arenaceo-marnose, situazione questa ben nota a Puzzole [nda]. 
Il toponimo nella forma slovena plurale, PuÈe, riprende il dialettale ped, con 
passaggio in u della prima vocale e presente anche nella toponomastica 
croata istriana, può, con il significato di fonte d’acqua (HHIJ, 13). Pùzzole 
dal latino puteu (PSLI, V, 321) [puteoli in TFCD, 50; ESP, 36; VIP, 57, nda] 
ripresa poi anche nel dialetto locale di Costabona: pet e peCau per pozza 
d’acqua (SDLA-SI, II, 163; PVISI, 106), pec e kol per pozzanghera (PVISI, 
106). Dialettale a Puzzole peò, pozza d’acqua, stagno, abbeveratoio (RNGK, 
106; 107), quest’ultimo anche nella forma ka! (RNGK, 107). 


Puzzole [strada] —- 1818 e 1819. Strada di Pozzole (MCO, F.III, S.142a03). 
Vedasi Rovischie [strada]. 


Puzzole [terreni] - 1822. Pozzole terreni a valle di Puzzole [insediamento] che 
arrivavano fino alla sponda sinistra del Cerna Draga [acquaro] e interessavano 
gli odierni toponimi di Kortina e Paskovec (PGPGC, cc. 88v-89v; 94v; 
98v-100v). 
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Rabieleda — 1674. Un prado in contrada Rabieleda (IPA, c. 16v). Da robureta, 
querceta (AGFP, 102)? Toponimo non localizzato. 


Rabrica — 2005. Rabrica nel territorio di Puzzole (KIP, 58). Rebrice nel 
territorio di Puzzole (A3). Un’altra Rabrica nel territorio di Costabona (A7). 
Forse diminutivo del letterale sloveno réber con il significato di rilievo, costa, 
pendio, declivio (ESSI, III, 162; VSIS, 1030; SES, 631) molto accentuato 
[nda]. 


Rach - vedasi Pr’raka [insediamento] e Rak [terreni]. 


Rak [terreni] — 1819. Rach. 1839. Nad Rakam [per la parte rientrante nel 
territorio di Paugnano, SAP, nda]. Ampi terreni boscati e in pendenza sulla 
sponda sinistra del SUpot [Costabona] nel territorio di Paugnano (MCP, F.IV, 
S.332a04) che poi proseguono, nelle mappe del 1874, per parte del pendio 
affiancando il corso d’acqua (MCPR, F.V, S.332a05). Raka (DTK). 


Ranconka —- 2000. Ranconka (TKPNZ, 74). 2012. Ranconka a est di Costabona 
($KZ, 16). Ranconka (DTK). Terreni vitati e coltivati a est di Costabona ma 
sopra Dobrave. 


Rasman [acquaro] —- 1822. Acquaro detto sotto il Bosco Rasman (PGPGC, 
cc. 170v-171r) (MCO, F.VII, S.142a07). Sono due rivi d’acqua sulla sponda 
sinistra del Cerna Draga [acquaro]. 


Rasman [contrada] - 1809. Campo di olivi verso contrà di Rasman (NBS). 
1818 e 1819. Rasman (MCO, F.VI, S.142a06). 1819. Rasman eliminato nel 
1874 (MCOR, F.VI, S.142a06). 1822. Sotto cortivo Rasman (PGPGC, cc. 
103v-104v). 2000. RaZman (TKPNZ, 74). Antropotoponimo dal cognome 
RaZman/Rasman. Toponimo non localizzato. 


Raune — 1681. Orto in Raune (IPA, 22v). 2000. Rovna (TKPNZ, 74). Forma 
dialettale slovena rauna/rovna/rouna con il medesimo significato di rdven. 
Toponimo non localizzato. 


Raven — ‘Raven’ è poca [piccola, nda] campagna sotto Dolina [insediamento] 
(A3). Raven (PKNO). Dal letterale sloveno rdven, terreno piano, tratto piano 
(ESSI, III, 155; VSIS, 997; SES, 626) inteso in questa zona come un terreno 
pianeggiante posto su un pendio di un rilievo [nda]. [...] in origine significa 
‘piano’, ‘piatto’, ‘pianeggiante’, con allusione alla forma del terreno; per 
estensione passa a indicare ‘tratto spianato in mezzo agli alberi’, ‘radura’, 
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‘piana coperta d’erba’ (AVRT, 309), pianoro, terreno pianeggiante (TAVT, 34; 
177). 


Ravnica —- 1874. Ravnica. Pochi terreni in sponda sinistra del Supot [Costabona] 
in confine catastale di Costabona ma nel territorio di Paugnano (MCPR, 
F.V, S.332a05). Da una forma dialettale slovena rauna con il medesimo 
significato di raven e formante slovena diminutiva -ica oppure a significare il 
terreno pianeggiante lavorato con la révnica, zappa, bidente, marra, gravina, 
beccastrino (VSIS, 1059). 


Réber —- 2000. Reber (TKPNZ, 74). ‘Réber’ è un terreno sotto Plagnave ma sopra 
Skabalùac [Skarbolovec, nda] (A3). Un altro, invece, era sopra Plagnave (DI). 
Locativo: v rebri (TKPNZ, 75). Dal letterale sloveno réber con il significato di 
rilievo, costa, pendio, declivio (ESSI, III, 162; VSIS, 1030, SES, 631; TAVT, 
180) molto accentuato [nda], parte del pendio compresa tra la pedemontana 
e la cima (ESSZI, 350). 


Rebrice — Rebrice (DTK). Terreni sopra Predna già rientranti nelle mappe 
catastali nei cortivi Bonazza. Probabile forma dialettale slovena e diminutiva 
del letterale réber. 


Rete, Retje — 1894-1903. Rati (CM). 1968. Na Retjah (KLS68, 142). 1973- 
1975. Rete (RKBJ, 366-1-2). 1995. Rete (DRA). 2000. Rete (TK). 2000. Retje 
(TKPNZ, 74). 2010. Rete (PKNO). Raté (A1). Rete (A3). Retè (A7). Ampi terreni 
coltivati delimitati a est dal comune censuario di Monte di Capodistria, a sud 
ed est dal solco del PiSevec, a nord dalle Poljane e intersecati dalla strada 
nova. Gran parte dei terreni nelle mappe catastali sono identificati come 
Rovischie. A Costabona dal dialettale ret, con il significato di ‘andana, striscia 
d’erba appena tagliata con la falce’ (SDLA-SI, II, 109; PVISI, 90), terreno 
diserbato (SDLA-SI, II, 179; PVISI, 114). Retje nel letterale sloveno indica 
un piccolo rilievo tra terreni acquitrinosi ma anche una vigorosa risorgiva 
d’acqua carsica (ESSJ; III, 175; VSIS, 1043; ESSZI, 353) il che potrebbe 
caratterizzarsi per il torrente PiSevec che interessa detti fondi sia a monte 
che a valle tanto da rendere necessaria, lungo la strada nova che attraversa 
Rete, anche un breve canale artificiale per lo scolo delle acque. 


Reviste — vedasi Rovisce. 


Rodoini — 1938. Rodoini, bosco ceduo, particelle catastali 350/3 e 305/4 
(GUP, 69). 


251 


252 


Michele Grison, Toponimi nel territorio di Costabona, Puzzole e del Briz, pp. 172-290 


Rokàva — 1818 e 1819. Torrente Dragogna (MCBO, F.IV, S. 49a04; F.V, S.49a05). 


1921. Rokava (ZSO). 1961. Rokava (SVI, 162-163). 1968. Rokdva (KLS68, 
142) che identifica in questo caso il Dragogna. 1995. Pinjevec (Rokava) 
(POM). 2000. Rokava (LVFD, 6). 2014. Rokava (KART). Conosco la forma 
‘Rokdva’ ma non ‘Pinjevec’ (A1). ‘Rokdva'’ per noi era il ‘Dragogna’; quando 
é arrivata la Jugoslavia ci hanno detto di chiamarla ‘Dragogna’ ma per noi 
era sempre ‘Rokdva’ (A3; A7). Pinjevec (Rokava) (DTK). Dal letterale sloveno 
rokdv (ESSI, III, 194) inteso come braccio, ramo, diramazione del fiume 
(VSIS, 1056), manica, canale d’acqua (SVI, 162-163). 


Ropàtîa [acquaro] —- 2000. Ropata (TKPNZ, 74). Il torrente è vicino la sorgente 


Ropdéa ma non prende l’acqua dalla risorgiva; aveva acqua solamente 
quando pioveva (A3). Ropdîa ha sempre acqua (A7). Ropdca è così chiamato 
anche il torrente (A7). Altro nome de Fontana [acquaro], Supot [Plagnave]. Il 
torrente nasce nello stretto avvallamento localizzato sul fianco destro della 
soprastante strada che porta a Plagnave [insediamento], ad ovest dello 
stesso, segue la linea di massima pendenza solcando i due fianchi collinari e 
diventa, a VerCevca, affluente di destra della Dragogna. 


Ropàta [sorgente] — 1968. Ropdéa (KLS68, 142). 1973-1975. Ropala (RKBI, 


366-1-2). 1995. Ropaca (DRA). 2000. Na Ropaci (TKPNZ, 72). 2000. Ropaîa 
(TK). 2005. Ropaca (KIP, 57). 2007. Ropaîa (CKMB, 30). ‘Ropdca’ era la 
seconda fonte d’acqua di Plagnave ed era più lontana dalle case della prima 
[Krnjak, nda] (A3), aveva sempre acqua, sia d’estate che d’inverno e dopo la 
guerra [seconda guerra mondiale, nda] hanno fatto una vasca coperta per le 
persone e poi ne hanno fatte due di vasche, una per gli animali e una per le 
persone e vi avevano messo anche una spina [rubinetto, nda] (A3). ‘Ropdla’ 
ha sempre acqua (A7). Ropaîa (DTK). La sorgente si trova in sponda destra 
dell'omonimo torrente; il ricovero ricordato da A3 non esiste più e rimane 
solo una minima parte di muratura con due vasche quasi del tutto interrate 
dall’incuria deltempo. Il toponimo deriva dal letterale sloveno rupdda (ESSI, 
III 208) forse ad indicare, considerate le caratteristiche morfologiche del 
sito, le rocce (VSIS, 747; 1100) o la fessura tra le rocce da dove sgorga 
l’acqua. 


Rosivez — 1938. Rosivez (GUP, 70). 2000. Rosiste (TKPNZ, 74). 


Rovischie — vedasi RoviSce. 
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Rovischie [strada] — 1822. Strada che da Pozzole conduce a Capo d'Istria d'° 
rovischie (PGPGC, cc. 169v-170r; MCO, F.I, S.142a01; F.III, S.142a03). La 
strada proveniente da Paugnano inizia nella parte più a nord del comune 
censuario in località KoStabonske Poljane; scende, poi, verso Costabona, 
incrocia a sinistra Stardon, prosegue verso sud passando le case nuove 
destra la strada nova, passa davanti a Krizi$te-Puce e prosegue fino al bivio 
Lukovina [bivio], dove volge verso Carcauze [strada II°] fermandosi presso il 
toponimo Korona. La strada poi prosegue fino al paese di Carcauze. Una sua 
Puce, sotto la strada nova, ma serve pochi fondi rustici e boscati. (MCO, F.I, 
S.142a01; F.III, S.142a03). 


Rovista — Roviséa (DTK). Pochi terreni tra la strada nova e la Puzzole [strada] 


PEVFEVENI 


Roviste — 1818 e 1819. Rovischie (MCO, F.I, S.142a01; F.II, S.142a02; F.III, 
S.142a03). 1819. Rovischie (MCC, F.III, S.142b03). 1818 e 1819. Rovischie 
a nord di Costabona poi sostituito nella mappa del 1874 con Cortivo Petrigne 
(MCOR, F.III, S.142a03) [Petrini, nda]. 1819. Rovischie (MCC, F.I, S.142b01; 
F.II, S.142b02). 1822. Rovischie a nord ovest di Costabona (PGPGC, cc. 
16v; 40v). 1922. Rovischie-Contrada di Cost.[bona] (NLCP, 13). 1929 e 1930. 
Rovischie (MCVGC, 173.F.2; F.3). 1938. Rovischie (GUP, 69). 2000. Rovi$sîe 
(TKPNZ, 74). 2012. Rovi$ée a nord ovest di Costabona ($KZ, 16). 2012. 
Rovisée ($KZ, 71). Reviste (A7). Rovi$ée (A9). Luoghi di ... [il punteggiato 
compare nel documento, nda] vengono denominati in vario modo dagli slavi: 
[...] roje e Rove [per, nda] fosse (anche per vecchi argini e valli) [RGASI] con 
formante locativa slovena -iSce. Il letterale sloveno rov riferisce il significato 
di fossa, cunicolo (ESSI, III, 199; SES, 653) ma anche canale, caverna 
(ESSZI, 361). 


Ruchie — 1688. I/ campetto con le Piantade et Pasteno in Ruchie (IPA, c. 40r). 
Dal letterale sloveno ronek/rònk (ESSI, III, 196) o dalla voce friulana rònc 
ovvero pendice resa fruttifera, con ripiani a grandi scaglioni sovrapposti 
l'uno all’altro, e piantata a viti (VF, 338; STM, 44; SVI, 163) dopo essere 
stata disboscata (AAF, 167). Dal latino RUNC ARE, scassare un terreno per 
ottenere un buon prato da sfalcio (e un buon campo in genere) (CTA, 78) 
acquisito nel latino medievale con il significato di roncola, rovo, sterpo [...] 
tagliare con la roncola (GLMI, 329). Ronc(0), significa di solito ‘podere su 
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suolo disboscato' [...].. Almeno in origine il ronco designò un disboscamento 
più leggero effettuato con la roncola e finalizzato all’agricoltura [...] (AVRT, 
257). [...] i nomi ‘ronc’ designano di preferenza luoghi disboscati, vigne, 
aratori, pascoli, e per contiguità alture, rivi, staioli [...] (AVRT, 263). Toponimo 
non localizzato. 


Rupazza —- 1727. una vanezza di orto in contrà Rupazza. 1775 e 1798. Coronal 


in Contrada Rupazza d’And.a Baruzza (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 224v). 
1816. Orto nudo posto nelle pertinenze di Plagnave in Contrada Ropaozza, 
catastale 2095 (O0ECCO, c. 497v) e localizzato in valle, presso il Dragogna 
(MCO, F.VI, S.142a06). 


Rupe [da] a Bric [strada] —- 1818 e 1819. Da Rupe a Bric è un tronco di strada 


che scende da Plagnave [insediamento] e arriva sino al Dragogna (MCO, F.VI, 
S.142a06). 1818 e 1819. Strada da Rupea Bricz è un tronco di strada che da 
Puzzole [insediamento] scendeinvalle passando per Plagnave [insediamento] 
e raggiunge il Dragogna (MCO, F.VI, S.142a06). 1822. Strada d'“ Ruupe 
[illL.] che conduce sul Bricz (PGPGC, cc. 169v-170r). La strada principia in 
continuazione della Lukovina [strada] a sud dell’edificio ex Agraria [Agraria 
(mlin), nda] presso Brezzi [insediamento] e si dirama in due direzioni di cui 
la prima passa per Hrib, Croh [Puzzole], Plagnave [insediamento] e scende 
in valle sino al Dragogna; la seconda attraversa Puzzole [insediamento] e si 


PEVFEVEVI 


e si ricollega al primo ramo originario; alcune decine di metri più a valle di 


mi 


Krizista una diramazione passa sopra Plagnave [insediamento] (MCO, F. II, 
III, VI,VII,VIII, S.142a02, 142a03, 142206, 142a07, 142a08). 


Rupe [Costabona] —- 1693. la vigna in Ruppe (IPA, c. 78r) [testamento di Donna 


Cattarina relitta del q. Cosmo Crevatin redatto nella Contrada chiamatta 
Crisize. 1922. Rupe-contrada di Cost.[bona] (NLCP, 13). 2000. Rupa (TKPNZ, 
74). 2005. Griipa nel territorio di Costabona (KIP, 8). Gremo na griipo [noi 
andiamo a gripa, nda] (A1). Griipa dove xe [dove si trova, nda] el campo 
[i terreni, nda] dela ‘zadruga’ [cooperativa, nda] vizin [vicino, nda] la 
KoStabonska kortina (A8). V griipe (A8). Tre le ipotesi: dal dialettale tedesco 
grapa penetrato in quelli sloveni dialettali come gripa con il significato di 
fossa (CGF, 184); dalletterale sloveno rupa per buca, fossato, incavo prodotto 
dalle acque (DNDL, 150), buca nel terreno, cavita scavata dall’acqua (CGF, 
185), rupe quale toponimo largamento diffuso in Istria, che sta a significare 
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‘fossato’, ‘avvallamento’ (TCCU, 198); Griipo, dialettale, con il significato di 
amaro (LSI, 28) forse per qualche erba lì coltivata o di campo? 


Rupe [Plagnave] — 1818 e 1819. Rupe (MCO, F.VI, S.142a06). 1819. Rupe 
(MCC, F.VI, S.142b06). 1822. Rupe (PGPGC, cc. 132v; 135v). 1929 e 1933. 
Rupe (MCVGC, 173.F.6). Gripe è il nome delle campagne attorno alla strada 
che da Puzzole [insediamento] scende al Dragogna (A3). Andémo [andiamo, 
nda] in griipe (A3). Secondo l’informante il toponimo si trova sia a destra che 
a sinistra della strada [Rupe [da] a Bric [strada], nda] a scendere. A destra, 
Griipe [Plagnave] é tra Peciù [Peciî [Puzzole], nda] e Vodice [Vodice [costiera], 
nda] (A3). A sinistra è più ampia e arriva sopra a NabiÈ. ‘Rupe’ sono campi 
e terreni verso valle (A3). Dopo [terminata, a valle di, nda] ‘Rupe’ c’è ‘Pod 
rupe’ (A7). Non conosco Griipe (A7). Terreni sotto Plagnave [insediamento] 
che scendono verso il Dragogna. Dalla sostanziale concordanza di 
posizionamento del toponimo sembra che la divergenza toponimica Rupe/ 
Griipe si limiti alla dialettica dei due informanti. 


Sabadinjek - 2000. Sabadinjek (TKPNZ, 74). Sabodinjak a est di Costabona 
prima del Supot [Costabona] (A9). Sabudinjak (A9). 


San Andrea - 1650 ca. La chiesa parrocchiale è dedicata a Sant'Andrea 
(CSGPI, 349). 1822-1839. un pezzo bareticio sotto la chiesa [di S. And.° 
Apostolo curata di Costabona, nda] (GACCC, c. 13rv) e due pasteni di terra 
sotto la chiesa [di S. And.° Apostolo curata di Costabona, nda] (GACCC, c. 
23rv). 1995. Sv. Andrej (DRA). 2000. Sv. Andrej (TK; TKPNZ, 74). Sv. Andrej 
(DTK). L’edificio si trova al termine della villa di Costabona. 


San Sebastiano — vedasi Bastija. 


Santi Cosma e Damiano — 1650 ca. fuori di detta villa [di Costabona, nda] 
vi è una chiesa molto magnifica e di divozione, dedicata ai Santi Cosma, e 
Damiano (CSGPI, 349). 1700. Nell’aperta pianura, corrispondente alla Porta 
di Costabona, euvi la Chiesa già accennata de’ i SS. Cosma, e Damiano (CEDG, 
433).1721.Campetto con Piantade, et Olivi appo SS“: Cosmo e Damiano (RPB, 
2r) 1721. campetto [...] appresso Santi Cosmo e Damiano (RPB, 5r). 1750 
ca. S. Cosma (KIP, 27). 1905. A Costabona sorge isolata, sopra breve rialto, 
un’antica chiesa di stile ogivale; nella calotta dell'abside è ancora intatta la 
costolatura gotica; gli stucchi del tetto vennero però mascherati da un soffitto 
piano che un pittore ambulante popolò di santi campagnoli. Le finestre ad 
arco acuto contrastano coi rifacimenti e le villanesche decorazioni, mentre le 
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porte color rosso sangue, richiamano alla mente gl’impostami di un macello 
(IN, I, 13-14). 2014. Sv. Kozma in Damijan (KART). Sv. Kozma in Damijan 
(DTK). L'edificio si trova all’inizio del paese. 


S. Elena [acquaro] — Altro nome del Supot [Costabona]. 


S. Elena [acquaro sotto] —- 1822. Acquaro sotto St: Ellena particella catastale 
2703 (PGPGC, cc. 171v-172r; MCO, F.III, S.142a03) e Acquaro sotto Santa 
Ellena (PGPGC, cc. 172v-173r;j MCO, F.III, S.142a03; F.IV, S.142a04) 
particella catastale 2704. 1922. S. Elena. [...] esiste l'omonimo ‘aguar’ (NLCP, 
13). 1938. S. Elena (GUP, 69). L’acquaro è composto da due distinti rivoli 
d’acqua, peraltro sommariamente paralleli tra loro, di cui il primo nasce a 
Baredina e il secondo leggermente più a valle, ma tutti e due sono affluenti 
di destra del Supot [Costabona]. 


S. Elena Betaz — 1938. S. Elena Betaz. Terreni in confine tra Santa Elena 
[terreni] e Bétac. 


S. Elena bosco — 1938. S. Elena bosco (GUP, 69). 


Santa Elena Cruch — 1822. St. Elena Cruch (PGPGC, c. 164) erano cinque 
particelle catastali al confine del Cortivo Petrigne [Petrini, nda]. 


Santa Elena [sorgente] — La sorgente d’acqua si trova presso la cascata dello 
Supot [Costabona] e viene denominata anche Pr’ Raka [sorgente] (A9) e pr’ 
svetega Jelena (A9) nonché Stadénac [sorgente] (A1). 


Santa Elena [strada] —- 1818 e 1819. Strada S. Elena (MCO, F.III, S.142a03). 
1822. Strada d** Sta Ellena (PGPGC, c. 169v-170r). La strada oggi è 
interpoderale, e la si imbocca vicino la casa n. 67 di Costabona (GAG) e 
prosegue verso nord-est lambendo i ruderi del luogo di culto dedicato alla 
Santa Elena per arrivare nelle vicinanze di Pr'raka [Sùpot [Costabona], nda] 
(MCO, F.III, S.142a03). Una sua diramazione raggiunge Croh [Costabona] 
(MCO, F.III, S.142a03). 


Santa Elena [terreni] — 1750 ca. S. Ellena (KIP, 27). 1784. S. Elena (PSI). 1775 
e 1798. Coronali attorno la chiesa di S.ta Elena (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 
225v). 1789-1806. S. Helena (LI). 1822-1839. Un pezzo di terra in Contrada 
S. Elena (GACCC, cc. 20rv) e un pezzo di terra [...] in S. Elena (GACCC, cc. 
32rv). 1818 e 1819. S' Elena [terreni a valle dell'omonima strada, nda] (MCO, 
F.III, S.142a03). 1819. S' Elena come precedente (MCC, F.III, S.142b03). 
1874. S' Elena (MCOR, F.I, S.142a01). 1922. S. Elena-da chiesetta p.[resso] 
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Cost.[bona] ora rovinata (NLCP, 13). 1926. S. Elena (IMG26). 1929 e 1933. 
St. Elena (MCVGC, 173.F.3). 1932. S. Elena (IMG32). 1995. Sv. Jelena (DRA). 
2000. Sv. Jelena (TK; TKPNZ, 74). 2012. Sveta Jelena ($KZ, 16). ‘San Elena’ 
é il luogo della chiesa non più esistente (A1). Sv. Jelena (DTK) luogo in cui 
sono presenti i ruderi dellla chiesa intitolata alla omonima santa, a nord- 
est di Costabona, e numerosi terreni sia a valle sia a monte della Santa 
Elena [strada], che dal Supot [Costabona] salivano lungo il pendio collinare, 
superavano la strada, affiancavano i ruderi della chiesa e arrivavano sino a 
nord al Pogliane [acquaro] e Belacz, a est a Studenaz [strada] e sud Baredina 
(PGPGC 18v-19v; 21v; 24v-25v). 


San Elio- 1650 ca. Di questa villa [di Costabona, nda] è stato San Elio confessore 
uno dei santi protettori della città di Capo d'Istria e quivi si trova ancora la 
casa ove egli nacque (CSGPI, 349). 1700. La fabbrica, che nobilita questa 
Villa [...] è la rustica Casuccia, ove hebbe la cura il Beato Confessore Elio [...] 
(CEDG, 431). 2014. Sv. Ilija (KART). Pr Svetga Elja targa odonomastica che 
ricorda il microtoponimo locale posta sul muro della casa n. 24 di Costabona, 
a fianco dell’edificio di culto (OL). 


Savalini - 1819. Savalini (MCO, F.XV, S.142a-all.06). 1866. Savalini (TPL, 88). 
1874. Slatine (MCOR, F.VI, S.142a06). 1922. Savalini-fraz.[ione] di Cost. 
[bona], da cognome (NLCP, 13; VG, 937). 1926. Savalini (IGM26). 1929. 
Savalini (MCVGC, 173.F.6; F.10). 1930. Savalini (MCO, F.XIII, S.142a-all.08). 
1932. Savalini (IMG32). 1933. Savalini (MCVGC, 173.F.6; F. 10). 1945. 
Savalini (CAD, 447). 1949. Savalini (RNC). 1954. Savalini (PHKLS, 23). 1955. 
Savalin (ZKNKKO). 1968. Savalini (KLS68, 136). 2000. Savalini (TKPNZ, 
74). 2005. Savalini nel territorio di Costabona (KIP, 8). 2012. Savalini a 
sud di Costabona ($KZ, 16). Savalini (IP). Non so se il toponimo derivi dal 
cognome Savarin ma ricordo che negli anni cinquanta [del Novecento, nda] 
a Savalini vivevano le famiglie Cergol, Glavina e Cherin, queste ultime [due, 
nda] provenienti da Figarola (A1). Non conosco il significato di ‘Savalini’ (A3). 
Savalini (A7). Savaline (A8). Savalini (DTK) sono due edifici recentemente 
ristrutturati (IHS) a sud di Costabona, sopra Brskulja. Savalini da sava, corso 
d’acqua? (AGFP, 43). Le case, negli anni 1818-1822, erano identificate anche 
con il nome di Slatine [insediamento] ed era composto da tre edifici (e uno 
diroccato); uno dei tre era il Molino Baruzza (KoSolanov min), edificio 183, 
Slatine n. 2 (SCEC, cc. 301v-302v). Si ritiene che la denominazione Slatine 
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andasse a identificare sia le case che i terreni in Slatine. Nel 1869 ancòra 
Slatine (BLO, 251). 


Scarbalovacz - vedasi Skabrlovec. 
Scarline — vedasi Skrline nelle sue varie accezioni. 
Scarnadraga - vedasi Cerna Draga [terreni]. 


SenoZet — 1882. [...] due pezzi di fondo denominato Senoset (CC). 2000. SenoZet 
(TKPNZ, 74). 2005. SenoZet nel territorio di Puzzole (KIP, 58). SenoZet che 
vuol dire ‘prato falciato’ si trova in PaSkovec (A7). SenoZet con il significato di 
prato falciativo montano (TAVT, 190; SES, 671). 


Skarnadraga - vedasi Cerna Draga [terreni]. 


Skok[Plagnave]-‘Skok’è un pezzo di terra tra Pribci e Plagnave [insediamento] 
posto sotto Krog [Puzzole] (A3). Lì c'era anche un pozzo [per attingere l’acqua, 
nda] e noi chiamavamo la zona ‘na Skoki' (A3). ‘Skok’ è verso Plagnave e 
significa ‘salto di quota’ (A7). Skok è una soglia di pietra di una parete 
rocciosa (TKPNZ, 242). Skok qui inteso come ribasso improvviso del terreno 
dal soprastante Krog [Puzzole] e quindi un ‘salto’ (SES, 684), ma verso il 
basso [nda]. 


Skok [Puzzole] — 2000. Skok (TKPNZ, 74). 2005. Skok nel territorio di Puzzole 
(KIP, 58). ‘Skok' si trova sopra Podjuverca (A7). 


Sibar — 1741. Tre pastini in Baredo vicini a Sibar [testamento di Tommaso 
Comar in Puzzole, nda] (RPB, c. 4r). 1775 e 1798. Costieretta in Contrada 
Pescovaz di Steffano Sibar (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 224v). S’ipotizza la 
localizzazione sotto Puzzole, verso Pescovaz. Si tratta probabilmente di un 
antropotoponimo posto che nel 1718 è attestato tale Steffano figlio del q: 
Michele Siber [testamento di Antonio Bonazza in Puzzole, nda] (IPA, c. 100r) 
e nel 1745 a Stefano Siber sia lasciato in possesso del Pastene avendollo] 
pagato [testamento di Catterina moglie di Mattio Puzzer in Dolina] (RPB, c. 
6r). 2000. Siber (TKPNZ, 74). Antropotoponimo dal cognome Siber/Ziber. 


Slaba noga, Slabonoch, Slabonock, Slabonoga, Slabonoh — vedasi Slabonog 
nelle sue varie accezioni. 


Slabonog [acquaro] — 1684. le piantade sotto Slabonogh (IPA, c. 32ar). 1818. 
[...] si giunge all’acquaro detto Slabonoch ne percorre il tortuoso andamento 
fino al suo argine (DCCC, c. 2v). 1818 e 1819. Acquaro Slabonoh (MCO, 
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F.VIII, S.142a08; F.IX, S.142a09). 1819. Acquaro Slabonock (MCC, F.VIII, 
S.142b08). 1819. Torr.* Slaboch (MCA, F.IV, S.82a04). 1819. Acquaro 
Slabonok (MCC, F.V, S.142b05). 1822. Torrente nominato Slabonoch in 
Confine con Oscurus sez. di Merischie (PGPGCA, c. 204v). 1822. Acquaro di 
confine con Merischie deto Slabonoch (PGPGC, cc. 170v-171r; MCO, F.VIII, 
S.142a08; F.IX, S.142a09). 1894-1903. Trt Zlep (CM). 1929 e 1933. Rivo 
Slabono (MCVGC, 173.F.5; F.8). 1938. Stabono (GUP, 69). 1973-1975. Zleb 
(RKBIJ, 366-1-2; 366-2-2). 1995. Zleb (DRA). 2000. Zlabonoh (TKPNZ, 75). 
2000. Zleb pod Skorusico (LVFD, 11). 2000. Zleb (TK). Non ricordo d’aver 
visto acqua nel torrentello dello ‘Slabonog’ (A1). ‘Slabonog’ era il torrente 
verso Oscurus ed esisteva anche un pozzo de Slabonòg ma i lo usava i 
oscurusani [abitanti di Oscurus, nda] e el iera [e si trovava, nda] verso el 
‘Posestvo’ [Brit [posestvo], nda] (A5). Non era difficile costruirsi un pozzo, 
una cisterna, perché i confinanti [dei terreni sul quale ne era prevista la 
costruzione, nda] si mettevano d’accordo tra loro e lo costruivano con pietre 
e malta, poco cemento, e el pozzo ciapava [prendeva, nda] el nome che i 
voleva lori [che decidevano i proprietari, nda] (A5). Patocco [identifica lo 
Slabonog [torrente], nda] che andava a finir [che sfocia, nda] in Dragogna 
(A5). Slabonog xe [è, nda] un torente (A8). 


Slabonog [costiera] — 1775. Bosco in Costiera, che comprende la Costiera 
del Commun chiamata Slabonoch [...] la Costiera Slabonock (CAT 1777, 
62). 1819. Slabonoh (MCM, F.III, S.279a03). ‘Slabonéh’ erano terreni zo 
in patocco [inteso come terreni in fondo al fianco collinare presso l’alveo 
dello Slabonog [acquaro], nda] (A5). Si tratta del bosco lungo la costa del 
rilievo sottostante l'insediamento di Oscurus rivolto però verso il sottostante 
torrente Slabonog, alla sua sponda sinistra. 


Slabonog [sentiero] — ‘Slabonog’ era una stradella di campagna, erta, piena di 
pietre, sassi, ghiaia e bisce, ripida e piena di tornanti (A1; A8 che conferma 
la descrizione di A1). Da oltre il Dragogna c’erano popolani che arrivavano 
[a Momiano, nda] camminando anche di notte, con piccole lampade appese 
a lunghi pali, per trozi tortuosi come quelli di Slabonoch (TMMI, 113). Per 
trozo s'intende il termine dialettale di sentiero (VG, 1181) ovvero una via 
a fondo naturale tracciata in luoghi montani e campestri, in boschi e prati, 
dal passaggio di uomini e animali (TRE). Slabonog, dialettale sloveno con 
il significato di ‘malgamba’, ‘malpiede’, nel senso di sentiero accidentato, 
malagevole, caratteristica questa ben descritta dagli informanti e che ha 


260 


Michele Grison, Toponimi nel territorio di Costabona, Puzzole e del Briz, pp. 172-290 


toponomizzato anche il confinante idronimo e fondi finitimi [nda]. Il percorso 
inizia a Pod Slabono, sulla sponda sinistra del Dragogna, e sale con ripidità 
e molti tornanti lungo la linea di massima pendenza del rilievo collinare fino 
all'abitato di Oscurus (TK). 


Slabonog [sorgente] — 1973-1975. Slabonoh risorgiva sulla sponda sinistra 


dello Slabonog [torrente] (RKBI, 366-1-2). 1995. Slabonoh (DRA). 2000. 
Slabonoh (TK). 2005. Sorgente Slabonoga nel territorio di Puzzole (KIP, 
56). 2007. Slaba noga (CKMB, 31). Slabonoh (TK). ‘Slabonoga’ è una fonte 
d’acqua con acqua buona [potabile, nda] che si trova nel terreno chiamato 
Slabonoga dove c’è un ripido sentiero con curve che va su per il colle [Slabonog 
[sentiero], nda] (A7). 


Slap - 2000. Slap (TKPNZ, 74). 2010. Slap Supot (PKNO). Pri slapu (DTK). È la 


cascata principale del Supot [Costabona]. Vedasi Na Sldpe, Pr’ raka [slap], 
Supotski slap. 


Slatine [insediamento] —- vedasi Savalini. 


Slatine [terreni] - 1775 e 1798. Coronal in Contrada Stasinè sopra la Valle, 


di Leonardo Bortolam, fra li sui beni e Coronal in Slatinè sotto Costabona 
appo la Dragogna di Valentin Nemaz (CAT 1777, 60; 61; CAT 1798, cc. 225r, 
226r). 1822. Slatine (PGPGC, c. 111v). 1874. Slatine (MCO, F.V, S.142a05). 
1929 e 1933. Slatine (MCVGC, 173.F.5). 1938. Slatine (GUP, 69). 2000. 
Slatine (TKPNZ, 74). Dal letterale sloveno slatina (ESSI, III, 256-257; KISZ, 
181; ESSZI, 379-380; SES, 689) per indicare una sorgente d’acqua minerale 
(VSIS, 115), ma anche terreno umido, paludoso (KISZ, 181) conosciuto 
anche nella toponomastica istriana croata (HHJ, 16-17). 


Slivie [acquaro] —- 1818 e 1819. Acquaro sotto Sliolje (MCO, F. III, S. 142403; 


F.VI, S.142a06). 1819. Acquaro sotto Sliolje (MCC, F.III, S.142b03; F.VI, 
S.142b06). 1822. Acquaro deto sotto Slioje (PGPGC, cc. 171v-172r; MCO, 
F.III, S.142a03; F.VI, S.142a06). 2000. Grapa pod Kostabono (LVFD, 11). 
Lo ‘Slivie’” dava acqua anche al molino Nemaz (A1). Lo ‘Slivie’ aveva poca 
acqua (A1). Il torrente non ha nome diciamo [genericamente, nda] ‘Zleb’ 
(A7). Vena d’acqua che da sotto Klanac scende lungo il pendio, passa per 
Brace [bosco], Dula, Podslap [Puzzole], arriva in valle e diventa affluente di 
destra del Dragogna. 


Slivie [Costabona] - ‘Slivje’ è un è piccolo pezzo di terra verso Costabona (A7). 
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Slivie [Hrib] — ‘Slivie’ è anche un bosco in pendio sotto Hrib (A3). 


Slivie [Plagnave] — 1775 e 1798. Costieretta detta Sliviè sotto Plagnave d’And. 
Baruzza, e Mattio Goggiaz (CAT 1777, 61; CAT 1798, c. 225v). 


Slivie [terreni] - 1822. Sliuje erano circa una cinquantina di particelle catastali 
presso la sorgente del ramo destro dello Slivie [acquaro], sulla sponda destra 
del corso d’acqua, a valle di Ka! [Kal [Hrib], nda] (PGPGC, c. 69v). 2000. Slivje 
(TKPNZ, 74). 


Slioje, Sliolje - vedasi Slivie [acquaro]. 
Sliuje — vedasi Slivie [terreni]. 


Snemaz - 1775 e 1798. Coornal [sic.] in Contrada Snemaz, di Zuan-e Villier 
qm. Marco, e Tm.0 Baruzza (CAT 1777, 61; CAT 1798, c. 225v). Probabile 
antropotoponimo dal cognome Nemaz/Nemac, toponimo non localizzato. 


Sotto Crevatini — 1938. Sotto Crevatini localizzato a valle di Crevatini 
[insediamento] (GUP, 70). 


Sotto Plagnave — 1818 e 1819. Plegnave terreni sotto Plagnave [insediamento] 
a nord dello stesso (MCO, F.VI, S.142a06). 1819. Plegnave medesima 
localizzazione (MCC, F.VI, S.142b06). 1874. Sotto Plegnave (MCOR, F.VI, 
S.142a06). 1874. Sotto Plegnave (MCOR, F.III, S.142a03). 1929 e 1933. 
Sotto Plagnave (MCVGC, 173.F.6). 1941. Sotto Plagnave (GUP, 69). 


Sotto Puzzole — 1723. Sei Fille di Piantade sotto Puzzole con un poco di Orto 
(RPB, c. 2v). 1817. un Pasteno videgato con entro un Ceresaro ed un Pomaro 
posto nelle pertinenze di detta villa [di Puzzole, nda] sotto le case, catastale 
1296 (0ECCO, c. 486v; MCO, F.II, S.142a02). 1818 e 1819. sotto Pozzole 
(MCO, F.VII, S.142a07). 1818 e 1819. sotto Pozole (MCO, F.II, S.142a02) 
corretto Pozzole nel 1874 ma riconfermato nella sua ubicazione. 1819. sotto 
Pozole (MCC, F.II, S.142b02; F.VII, S.142b07). 1822. Sotto Pozole terreni 
che a ovest di Puzzole scendono fino al Cerna Draga [acquaro] (PGPGC, c. 
86v-87v; 93v) e oggi denominati in parte PaSkovec e Kortina [Puzzole]. 1874. 
sotto Puzole (MCOR, F.II, S.142a02). 1874. Sotto Puzzole (MCOR, F.VII, 
S.142a07). Nella parlate dialettale slovena corrisponde a Podvas. 


Spod — vedasi Supod. 


Stabono — vedasi Slabonog [acquaro]. 
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Stadénac [insediamento] - 2012. Stadenac a nord di Costabona ($KZ, 16). 
‘Stadénac’ è sopra Costabona dove c’era una casa abitata da una famiglia 
Baruzza (A1). 


Stadénac [sorgente] —- 2005. Stadenac è una sorgente d’acqua nel territorio 
di Costabona (KIP, 10). ‘Stadénac’ è anche una risorgiva presso Santa Elena 
(A1). ‘Stadénac’ [un’altra, nda] sorgente che stà tra Stadénac [insediamento] 
e Marinc (A9). Probabilmente la risorgiva ricordata da A1 è un altro nome 
che identifica Pr'raka [sorgente] e Santa Elena [sorgente]. Studenec con il 
significato di piccola fonte d’acqua (ESSZI, 400). 


Staipa — vedasi Stajpa. 
Starnizza [Costabona] - vedasi BreZec. 


Stazine —- 2000. Stezina (TITL). 2012. Stazine a ovest di Costabona ($KZ, 16). 
‘Stazine’ è sotto Costabona (A7). ‘Stazine’ è il nome di un campo tra Hrbatini 
e Kapéli (A9). Stazine con il significato di viottolo, sentiero, da letterale 
sloveno steza (ESSI, III, 317), sentiero (VSIS, 1171), nel dialettale staza 
sia a Costabona che Puzzole (SDLA-SI, II, 146; PVISI, 101; RNGK, 110) che 
nel caso in esame ha fornito il nome anche a qualche terreno in fregio a un 
sentiero. 


Stena — 2005. Na Steni nel territorio di Costabona (KIP, 8). 2012. Stena a sud 
di Costabona ($KZ, 16). ‘Na Stena' è sotto il cimitero di Costabona andando 
giù per la discesa (A1). A Puzzole il dialettale stena identifica il sostantivo 
roccia (RNGK, 107). Dal letterale sloveno sténa (ESSI, III, 316; SES, 719) 
con il significato di parete, muro [di un rilievo, nda] (VSIS, 1170) nel senso 
di elevazione improvvisa del terreno, esplicatesi in una parete rocciosa 
verticale o quasi (CTA, 67), parete rocciosa (TAVT, 195). 


Sternizza [Puzzole] — vedasi Strnica [Puzzole]. 
Storipa — 1718. [...] ilcampetto in Storipa (RPB, 90r). Toponimo non localizzato. 


Strada a piedi — La ‘strada a piedi’ era la strada che facevamo partendo dal mio 
paese, Briz, perandare a Capodistria. Ci volevano tre ore. Da Briz prendevamo 
la Punta e scendevamo sotto Puzzole, attraversavamo il Dragogna presso 
il molino dei Nemaz e poi risalivamo verso Puzzole e Monte in direzione di 
Capodistria (A5) [fino al Dragogna la Strada a piedi corrisponde alla Punta 
[strada], nda]. 
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Strada col carro — La ‘strada col carro’ era la vecchia strada per raggiungere 
Capodistria prima della realizzazione del Posestvo [Briè [posestvo], nda]. Noi 
da Briz [insediamento, nda] passavamo Oscurus e Castelvenere e dopo giù in 
valle fino a Capodistria o Pirano (A5). 


Strada nova — La ‘strada nova’ è la strada costruita negli anni cinquanta [del 
Novecento, nda] che collega Monte [di Capodistria, nda] con il mulin [Molino 
di Puzzole (pri Mlinu), nda] (A3). Strada nova (A7). 


Stradon - vedasi Stardon. 


Stran — 1674. le piantade in Contrada pubcha [pubblica, nda] Stran (IPA, c. 
16v). 1822-1839. Due pezzi di terra con olivi e viti in Contrada Stran (GACCC, 
c. 1vr). 1938. Strane (GUP, 69). 2000. Stran (TKPNZ, 74). ‘Stran’ è il bosco 
in pendio tra Pribci e Plagnave [insediamento] rivolto verso Costabona (A3). 
Stran (DTK) che conferma la localizzazione dell’informante. 


Strane — 2005. Strane fonte d’acqua in cattive condizioni (KIP, 10). 2010. Strane 
fonte d’acqua (PKNO). Strane (DTK) a ovest di Crevatini [insediamento]. 


StraZa —- 1973-1975. StraZa (RKBJ, 366-1-2). 1995. StraZa (DRA). 2000. StraZa 
(TKPNZ, 74). 2014. StraZa [KART]. Luoghi di [il punteggiato appare nel 
documento, nda] vengono denominati in vario modo dagli slavi: [...] StraZa 
con il significato di guardia [RGASI], vedetta (ESSZI, 398). ‘Straza’ si usa 
poco [chiamarlo in questo modo, nda] (A7). StraZa vol dir ‘guardia’ e xe lassù 
[e si trova sopra, nda] dove xe el confine de Costabona con Pomiàn (A9). 
StraZa (DTK) vetta di 373 d’altezza a nord di Mrzla Stran, in confine censuario 
con Monte di Capodistria. Il nome StraZa potrebbe indicare la presenza di 
un sito archeologico (KIGGGZ, 106) ed è comunque un toponimo che può 
conservare antichi avamposti d’insedimento (GUNS, 530). StraZa con il 
significato latino di custodia ovvero luogo di guardia (SES, 725) riferendosi 
ad apprestamenti militari (CTA, 82). 


Strenicza [acquaro] - 1822. Acquaro deto Strenicza (PGPGC, cc. 172v-173r; 
MCO, F.III, S.142a03; F.IV, S.142a04; F.XI, S.142a-all.02). Si tratta di 
una vena d’acqua che inizia nei pressi della Torre di Costabona e scende 
lungo Starnizza [Costabona] fino a divenire affluente di destra del Supot 
[Costabona]. Oggi il tratto iniziale, nel paese di Costabona, è interrato ma 
nelle giornate di pioggia è ben vivo lungo il costone. 
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Strmec [insediamento] — 1949. Strmec unico edificio abitato da una famiglia 
Baruca (RNC). 1954. Strmec (PHKLS, 14). 1968. Strmec è un casale sotto 
Costabona che dal 1960 risulta disabitato (KLS68, 136). 2000. Strmec 
(TKPNZ, 72; 74). 2005. Strmec casale disabitato nel territorio di Costabona 
(KIP, 8). 2012. Strmac a sud di Costabona (SKZ, 16). A ‘Stermac’ c’era un'unica 
casa abitata da Giovanni Viler con le sue figlie Francesca e Italia (A1). Strmec 
(DTK). Casale a est di Costabona sotto il pendio che dal paese scende fino allo 
Supot [Costabona]. Da letterale strm con il significato di dislivello, pendenza 
(VSIS, 183) precipitoso, dirupato, erto, ripido (SES, 727; TAVT, 193) ma anche 
strmina per china, salita, desclivio, dirupo, erta (VSIS, 183), evidentemente ad 
indicare il pendio su cui è posizionato l’insediamento. Strmec è comunque un 
toponimo che può conservare antichi avamposti d’insedimento (GUNS, 530) 


Strmec [sorgente] — 2000. Stermac (TKPNZ, 74). 2005. Strmac è una sorgente 
d’acqua nel territorio di Costabona (KIP, 10). 2010. Strmac sorgente d’acqua 
(PKNO). ‘Strmec’ è la fonte d’acqua e si trova presso la casa che si trova lì 
[Strmec [insediamento], nda] ed aveva acqua abbondante (A1). 


Strnica [Plagnave] — ‘Strnica’ è tra Pribci e Plagnave (A1). 


Strnica [Puzzole] — 1809. Campo in Sternizza con tre olivi e vide [viti, nda] e 
Pezzo d’Olivi in Sternizza e un pezzetto sotto le case (NBS). 2000. Strnica 
(TKPNZ, 74). 2005. Strnica nel territorio di Puzzole (KIP, 58). 2007. Strnica 
(CKMB, 31). ‘Strnica’ si trova tra Paskovec e Pilj [Puzzole] e significa ‘erto’ 
(A7). Il toponimo va a confondersi talvolta anche con la voce Starnica, con 
il significato di ‘stoppia’ (TAVT, 194) il che non è da escludersi per il caso in 
esame considerato che a inizio ottocento era coltivato. 


Studenaz [strada] — 1822. Strada D'° Studenaz che conduce a Capodistria 
(PGPGC, 169v-170r) (MCO, F.I, S.142a01; F.III, S.142a03). La strada 
inizia come viottolo di campagna nei terreni coltivati sotto Zaset, entra a 
Costabona proprio a Zaset, è asfaltata, e costituisce la strada principale del 
paese assumendo il nome di Pirva. Attraversa completamente l'abitato e, 
a Stajpa, si infila tra l’edificio n. 11 e n. 71 (GAG); prosegue poi verso nord 
passando per Marinc, Stadénac [insediamento], PléSivica [insediamento], 
Nogometno igriste, Stardon e continua nella stessa direzione collegandosi 
con la strada di Puzzole. Una sua diramazione, dopo l’uscita di Costabona, al 
primo tornante, assume i caratteri di una viottolo interpoderale e raggiunge 
alcuni fondi in Starnizza [Costabona] (MCO, F.III, S.142a03). Da PléSivica 
[insediamento] oggi prende anche il nome di Stardon. 
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Studenaz [terreni], Studenec — 1822. Studenacz, sedici particelle catastali 
sotto Marinc in confine anche con Studenaz [strada] (PGPPGC, c. 30v). 1938. 
Studenaz (GUP, 69-70). 2000. Studenec (TKPNZ, 74). 


Suje - 1800. Bosco detto Ossovje (SVSM, 109). 1874. Ossujach (MCAR, F.IV, 
S.82a04). ‘Suje’ è un bosco in valle, parte sotto Carcauze e parte sotto Puzzole 
(A7). Ampio bosco in confine catastale di Costabona con Carcauze, sulla 
sponda sinistra del Dragogna, lungo il tratto finale dello Slabonog [acquaro] 
già denominato Jamiach nel 1819 (MCA, F.IV, S.82a04). Il toponimo 
potrebbe identificare un bosco ombroso, posto a bacio, letterale sloveno 
osojen (SDLA-SI, I, 78; VSIS, 716; ESSZI, 294-295) ovvero di un luogo dove 
non batte il sole perché esposto a tramontana (TRE). Costabona conosce le 
forme dialettali sufa e usuje (SDLA-SI, I, 78), Puzzole suja (RNGK, 108). 


Sulnah — ‘Na sulnah'’ è la strada che dal molìin [Molino di Puzzole (Pri mlinu), 
nda] porta a Brezzi [insediamento] (A3). Na sulnah (A7). Corrisponde a un 
tratto della Lukovina [strada]. È localizzata presso Sulne. 


Sulne — 2010. Sulne (PKNO). Sulne (A7). Terreni coltivati sopra Sulnah, nelle 
mappe catastali identificati in parte come Verch, confinanti a ovest con 
Lukovina [terreni]. 


Supod — 1822. Strada deta Peladischie e Supod che conduce in valle (PGPGC, 
c. 170v-171r). 2000. Spod (TKPNZ, 74). La strada, molto corta, iniziava al 
congiungimento dei due rami della Peladischie [strada], in valle, ed arrivava 
al Dragogna (MCO, F.V, S.142a05) costeggiando l’allora tratto finale del SUupot 
[Costabona], da cui trae il toponimo. Oggi alcune parti residue di questra 
strada costituiscono il breve tratto che dalla strada lungo il Dragogna porta 
al Molino dei Miclaucich (Retekljanov mlin/Kodarinov min). 


Sùpot — ‘Supot’ noi ciamavimo cussì [così denominavamo, nda] la cascata più 
picia [più piccola, nda] del Supot [Costabona] quela verso vale [quella verso 
valle, nda] (A9). 


Sùpot [Costabona] - 1717. Condotta della legna charizate di Supot. [...] più 
hanno carizato del supot due chara di legna e mi diede una brenta di Grada 
Val. (IPA, c. 104v). 1818. Acquaro detto sotto St. Elena (DCCC, c. 3r). 1818 
e 1819. aquaro sotto S. Elena (MCO, F.III, S.142a03; F.IV, S.142a04). 
1819. Acquaro sotto 5 Elena (MCC, F.III, S.142b03; F.IV, S.142b04). 
1822. Acquaro detto sotto St Ellena (PGPGC, cc. 171v-172r; MCO, F.I, 
S.142a01; F.III, S.142a03; F.IV, S.142a04; F.V, S.142a05). 1922. Aguàr 
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(Acquaro)-torrentello ad or.[iente] di Costabona (NLCP, 13). 1929 e 1933. 
Acquaro sotto St. Elena (MCVGC, 173.F.3; F.4). 1973-1975. Supot (RKBI, 
366-1-2). 1995. Supot (DRA). 2000. Supot (LVFD, 7; TKPNZ, 74; TK). 2010. 
Potok Supot (PKNO). 2012. Potok a est di Costabona [che probabilmente 
identifica lo Supot [Costabona], nda]. 2014. Supot (KART). A ‘Bétaè’ nascono 
due vene d’acqua, una detta ‘po’ ràka’ [Pr'raka [acquaro], nda] e l’altra Poték 
[Poték [acquaro], nda] e quando questi s’incontrano diventano il ‘Supot’ e 
da lì così si chiama fino al pianoro del ciglio della cascata detta ‘Slap’ ove si 
raccoglie l’acqua e lì andavamo a raccogliere i granchi di acqua dolce (A1). 
Il luogo è detto anche Pr’ raka (IP). ‘Sùpot’ è fino allo slargo della cascata, 
poi la vena d’acqua sembra non abbia più nome e finisce a Dobrave nell’ara 
del ‘molino Miclaucich’ [Molino dei Miclaucich (Retekljanov mlin/Kodarinov 
mlin, nda] assieme all’acqua della Dragogna (A1). Lo ‘Supot’ aveva acqua 
fino alla cascata, poi poca, e poi [ne aveva, nda] più a valle verso ‘Dobrave’ 
e più sotto ancora fino al ‘molino dei Miclaucich’, sul Dragogna (A1). Suput 
(IP). Supot (DTK) così denominato per tutto il suo tratto. Il corso d’acqua 
nasce sotto Paugnano dalla unione due vene d’acqua, una denominata Potòk 
[acquaro] e la seconda Pr’raka [acquaro], scende da nord a sud tenendosi 
a est di Costabona e sfocia sulla sponda destra del Dragogna presso il 
Molino dei Miclaucich (Retekljanov mlin/Kodarinov min). Sopot, qui Supot 
con il passaggio dialettale sloveno della prima vocale in u, a significare 
probabilmente la vaporizzazione dell’acqua corrente durante la caduta 
lungo la cascata (SVI, 207-208). 


Sùpot [Costabona sorgente] — 1968. Supot (KLS68, 136). 1999. Supot (SLV, 


15). 2000. Supota (TKPNZ, 72). 2005. Supot nel territorio di Costabona (KIP, 
10). 2012. Supot a sud di Costabona (SKZ, 16). Supot (DTK). Pud Poték (A9). 
Sorgente d’acqua a margine del Supot [Costabona] verso Dobrave. 


Sùpot [Costabona, terreni] - Supot (DTK). Terreni così denominati localizzati 


sulla sponda destra del Supot [Costabona] presso Dobrave. 


Sùpot [Plagnave] - 1702. due Piantade et tereno nella contrada di Supot vicino 


Plagnave (IPA, c. 70v). 2000. Grapa pod Puîami (LVFD, 11). Altro nome del 
Ropdca [acquaro] e del Fontana [acquaro]. 


Sùpotski slap — 1995. Supotski slap (DRA). 2000. Supotski slap (TK). 2014. 


Supotski slap (KART). Supotski slap è il toponimo letterale sloveno che 
indica la cascata principale del Supot [Costabona]. Vedasi Na Sldpe, Pr’ raka 
[slap], Slap. 
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Sv. Andrej — vedasi San Andrea. 

Sv. Bostjan — vedasi Bastija. 

Sv. Ilija - vedasi San Elio. 

Sv. (J)elena — vedasi Santa Elena. 

Sv. Kozma in Damijan — vedasi Santi Cosma e Damiano. 


Skabrlovec, Skarbolovec, Skerbolovec — 1822. Scarbalovacz (PGPGC, 
cc. 122v-123v). 2000. Skerbolovec (TKPNZ, 74). 2005. Skarbolovec nel 
territorio di Puzzole (KIP, 58). Noi diciamo ‘Skabalùac’ ed è un ampio terreno 
vitato che sta sotto Plagnave (A3). ‘Skarbalùvec' si trova sotto Plagnave (A7). 
Skabrlovec (DTK) che conferma la localizzazione degli informanti. 


Skrile- 1999. Na èkrileh dove sitenevanoi balli nelle sere d’estate [a Costabona, 
nda] ($LV, 16). 2000. Skrile (TKPNZ, 74). A ‘Na $krileh' se balava [si ballava, 
nda] d’estate (A9). Skrile targa odonomastica che ricorda il microtoponimo 
locale posta sul muro di confine dell’edificio n. 69A di Costabona (OL). Il 
toponimo è già conosciuto nel 1822 come sulle Lastre. Il dialettale di Puzzole 
conosce la forma Skerla per lastrico [di pietre, nda] (RNGK, 110). 


Skrline [fonte d’acqua] — 1968. Skrline fonte d’acqua. Altro nome di Mohorica. 
(KLS68, 136). 


Skrline [insediamento] - 2000. Skrline (TKPNZ, 72). Skrline (DTK). Viene così 
indicato nella mappa solamente l’edificio posto in valle, lungo la sponda 
destra della Rokdva presso Skrline [slap] identificato con il numero 73 
(GAG). l’edificio veniva anche denominato Skrlinédne (A9). Forse nel 1949 è 
denominato Skrlini, numero 75 (RNC). 


Skrline [slap] - 2010. Slap Skrline (PKNO). Piccola cascatella nel tratto 
finale del Rokdva, prima nell’immissione nel Dragogna, ove nell’alveo sono 
presenti banchi, piastre di arenaria, i quali con poca portata idrica sono 
anche affioranti permettandone il guado. Dal letterale sloveno skril! (ESSI, 
III, 248-249; ESSZI, 414) che ha toponimizzato anche l’area circostante. 
Altro nome de Lastre bianche. 


Skrline [terreni]- 1973-1975. $krline (RKBJ, 366-2-1). 1995. Zleb (POM). 2000. 
Skrline (TKPNZ, 72). 2000. Zleb (TK). 2012. Skrline a sud di Costabona ($KZ, 
16). 2014. Skrline (KART). Terreni e prati pianeggianti posti alla confluenza 
tra il Rokdva e il Dragogna. 
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Sola [KoStabona] —- 2010. Biv$a osnovna Sola edificio della vecchia scuola 
elementare del paese ora adibito a casa di cultura di Costabona (PKNO) 
e costruito nel 1932 (SKP, 48). La nuova scuola era intitolata [nel periodo 
italiano, nda] a Pio de Gavardo (A1). 


Sola [Putge] - Sola (DTK). Edificio che ospitava la vecchia scuola elementare 
del paese costruita nel 1932 ($KP, 48). Era intitolata [nel periodo italiano, 
nda], a Pio Riego Gambini (A1). Stara Sola (KS). 


Stajpa — 1719. campetto in Staipa (IPA, c. 90v). 1822. Staipa terreni localizzati 
presso l’odierna casa parrocchiale (PGPGC, c. 29v). 2000. Stajpa (TKPNZ, 
74). 2012. Stajpa a nord di Costabona ($KZ, 16). ‘Staipa’ è dove c'è la casa 
del parroco; lì vi era la casa di una famiglia Viler (A1). Stajpa xe sora la casa 
del paroco, no so cossa vol dir [non conosco il significato del toponimo, nda] 
ma i ga dito che xe una vose del friùl [una parola della lingua friulana, nda] 
(A8). Stajpa targa odonomastica che ricorda il microtoponimo locale posta 
sul muro di confine del giardino della casa n. 11 di Costabona (OL; GAG). 
Staipa con il significato di bica, capanna, capanno in montagna, baita (TAVT, 
193). Dalla voce friulana staipa, che indica i covoni di frumento sul campo 
dopo la mietitura per poi esser trasportato con facilità, ma anche stabulo e 
fienile di montagna, locale, o tettoia chiusa ad un piano per la custodia del 
fieno (AAF, 165; NP, 1107; AVRT, 306; TAVT, 193). 


Stardon —- 2000. Stradon (TKPNZ, 74). 2012. Stardon a nord di Costabona ($KZ, 
passa per Croh [Costabona] e Stadénac [insediamento] (A1). ‘Stardon’ è 
un grande appezzamento di terreno sopra PléSivica [insediamento] (A4). 
‘Stardon’ xe una strada tra i campi a Plésivica [terreni] (A9). Fino a PléS$ivica 
[insediamento] prendeva il nome di Studenaz [strada]. Stradon (DTK) che 
conferma la localizzazione delle informanti. A Costabona Stradon dialettale 
col significato di strada di comunicazione tra i singoli campi (PVISI, 149). 


Taronjca — vedasi Toronjevca. 


Termun [Costabona] — 1839. Tremun nel territorio di Paugnano a confine con 
Costabona (SAP). 1874. Termun (MCPR, F.VII, S.332a07; F.IX, S.332a09). 
2000. Termun (TKPNZ, 75). Terreni verso valle, verso la Rokdva, in confine 
catastale di Costabona ma nel territorio di Paugnano, già denominati 
Bevezza. Trattandosi di terreni pianeggianti si ritiene che il dialettale trmòn 
qui significhi terreno a sodaglia (MDI, 173). Un altro Termun a Costabona era 
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tra il Supot [Costabona] e Costabona e lì si faceva riposar le bestie [durante 
la risalita dalla valle, nda] (A9). Trmun è un terreno, una campagna a lungo 
lavorata e che non è ancora baredo (IZI). A Maresego anche terra lavorata 
a pastino (MOT, 297). La voce ha anche un ulteriore significato che afferisce 
alla voce Termun [Puzzole]. 


Termun [Puzzole] — 1817. Un pezzo di Bosco posto in contrada Bare di detto 
Tramon posto sotto Puzzole (0ECCO, c. 487v) che andrebbe sciolto come un 
bosco in contrada bare(do) posto sul Tramon che in questo caso si riferirebbe 
a un piccolo rilievo rotondeggiante. Trmun è un termine geografico dialettale 
che identifica un tipo di rilievo (DT, voce 70). A destra c’è ‘na gnjivah’ e 
dopo c'è un piccolo rilievo detto ‘Termun’ (A7). ‘Na trmune’ tra Planjave e 
Hrvatini; è un piccolo rilievo un po’ piatto lungo la salita del Dragogna e lì 
si faceva riposar le bestie [durante la risalita dalla valle, nda] (A9). Trmun 
è il nome generico di una collinetta [hribtek, nda] dalla forma arrotondata 
indipendentemente dal suo tipo di utilizzo (IZI). L'etimologia è comunque 
incerta e presta il fianco a più valutazioni (SCCI, 19-20). 


Terogneviza, Terognevizza - vedasi Toronjevca. 


Tomasova gniva — 1745. il campo detto Tomasova gniva (PRB, c. 4v). 1775 
e 1798. Bosco in Costiera, che comprende la [...] Costieretta in Contrada 
Tomasovagnive di And.a Rasma qm. Ive, confina con Villanova e Carcauze 
e i terreni del Bonazza (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 225v che scrive Tomaso 
vagnive). Possessivo dal personale TomaZ/Tommaso e con il letterale 
sloveno njiva, campo coltivato (ESSI, II, 225; VSIS, 625). 


Topolovaz [strada] —- 1818 e 1819. Per Topolovaz (MCO, F.III, S.142a03; MCC, 
F.V, S.142b05). Tronco della Dobrave [strada]. 


Torchio [insediamento] — 1926. Torchio [vicino a PleSevica, nda] (IMG26). 
1932. Torchio stessa localizzazione del precedente (IMG32). 2005. Torchio 
per la produzione dell’olio di oliva a na PleSivcu (locativo) (KIP, 45). 


Torchio [risorgiva] — vedasi Tukldrija. 


Toronjevca, Toronjevica — 1818 e 1819. Terogneviza (MCO, F.VII, S.142a07). 
1819. Terogneviza (MCC, F.VII, S.142b07). 1822. Terognevcza (PGPGC, 
cc. 101v-102v). 1874. Terogneviza (MCOR, F.VI, S.142a06). 1929 e 1933. 
Terognevizza (MCVGC, 173.F.7). 1938. Perovegnizza (GUP, 69). 1938. 
Gerognizza (GUP, 69). 1938. Terognevizza (GUP, 69). 1973-1975. Toronjevica 


269 


270 


Michele Grison, Toponimi nel territorio di Costabona, Puzzole e del Briz, pp. 172-290 


(RKBJ, 366-1-2). 1995. Toronjevica (DRA). 2000. Toronjevica (TK; TKPNZ, 
75). 2005. Taronjca nel territorio di Puzzole (KIP, 58). Toronjevca (DTK). 
Terreni in pendio che scendono dalla soprastante Kortina [Puzzole] fin quasi 
verso valle e delimitati, pressappoco, a est da Rupe [da] a Bric [strada]e a 
ovest dal Cerna Draga [acquaro]; comprende oggi gran parte dei precedenti 
toponimi Rasman [acquaro] e Rasman [contrada]. ‘Taronica’ è sopra la 
Pribîéeva kortina (A7). Luoghi di ... [il punteggiato compare nel documento, 
nda] vengono denominati in vario modo dagli slavi: [...] trnovo o na trnovin 
[per, nda] luogo di spine [RGASI]. Il toponimo Trnovo potrebbe indicare la 
presenza di un sito archeologico (KIGGGZ, 106). 


Torre — 1570. Torre di costabona (SM, III, 370). 1650 ca. Costabona [...] Ha 
una porta con una torre (CSGPI, 349). 1700. Costabona luoco [...] quasi 
chiuso in forma di un Castello con un Torrione all’ingresso, drizzatovi nei 
sospetti di guerra per guardia del Dominio, e per sicurezza del passo (CEDG, 
431). 1700. Porta di Costabona (CEDG, 433). 1738. sopra l’Orto vicino alla 
torre confina la strada (RPB, 4r). 1818-1822. Castello dirocato identificato 
nella mappa con il n. 75 (SCEC, c. 285v). 1898. Torre pentagonale d’una 
fortezza ora adibita ad una casa (TCA). 1928. Nel paese si conserva una 
torre pentagonale abbinata ad una casa (AAP, 262). 2001. Pri tabru (KS). 
‘Pr’ tabru’ è in paese (A1). L'edificio oggi di civile abitazione reca il numero 
20 di Costabona. 


Torrente dei Pini — 2000. Torrente dei Pini (LVFD, 6). Altro nome del Rokdva. 
Vedasi: Boste [torrente], Dragogna Piccolo, Pignovazzo, Pinjevec. 


Torsane — 1938. Torsane, particella catastale numero 109/2 (GUP, 69) 
probabilmente posizionata verso Rete (GAG). 


Tramon - vedasi Termun [Puzzole]. 
Tre Cerri [acquaro], Tre Zerie [acquaro] — vedasi Cérje. 


Tuklaàrija — 1968. V Tukldriji (locativo) fonte d’acqua nel Briù [posestvo] 
(KLS68, 128). ‘Tòorcio’ o ‘Torchio’ era una risorgiva d’acqua presso le case 
del posestvo [Brit [posestvo], nda] (A5). 


Ulke —- 2000. Ulke (TKPNZ, 75). Ce ne sono tante di ‘ulke’ poiché così sono dette 
le aree dove ci sono gli ulivi [terreni olivati, nda] (A7). 


Vala — 1999. V vali (locativo) (3Z, 54). 2000. Vala (TKPNZ, 75). 2012. Vala a 
sud di Costabona ($KZ, 16). Vala dialettale sloveno con il significato di valle 
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(MDI, 173), vallata ma qui indicano i primi terreni coltivati e pianeggianti 
lungo le sponde del Dragogna e del Rokdva. Medesimo significato per Dolina 
[Dragogna] e valle. 


Valizza - 1775 e 1798. Bosco in Costiera, che comprende [...] la Costiera in 
Contrada detta [...] Valizza di Bortolo e f.[rate]lli Puzzer (CAT 1777, 60; CAT 
1798, c. 225v). Probabilmente con il significato di piccola valle, valletta. 
Toponimo non localizzato. 


Valle — 1681. Piantade in valle (IPA, c. 22v). 1693. [...] un pezzo di campo nella 
valle (IPA, c. 76r). 1702. [...] le piantade nella valle (IPA, c. 70v). 1706. [...] un 
campetto d’un pezzo arativo con una piantada con Arbori videgati dentro ed 
un pezzo di prado d’un segador il tutto posto nella contrada chiamata valle 
(IPA, c. 74r). 1706. [...] una piantada di Arbori insegati dentro et un pezzo di 
prado d’un Segador, il tutto posto nella contrà chiamata Valle (IPA, c. 10v). 
1709. un pezzetto de Prado in circa per un segador con un pezzetto di terreno 
confino con Albori insegati n. 1 posti nella contrada in Valle (IPA, c.10v). 1709. 
[...] un pezzetto di terreno arativo e con Albori videgati [...] posto nella contrada 
in Valle (IPA, c. 73r). 1718. Due piantade giovina con arbori videgati nella Valle 
(IPA, c. 95v). 1723. Valle (RPB, c. 3r). 1729. quattro Fille di Piantade in Valle 
(RPB, c. 5r). 1775 e 1798. Coronal in contrada sopra la Valle [...] Prati boschivi 
di Giac.o Crevatin, e c.c. nel luogo detto Valle appo la Dragogna (CAT 1777, 60; 
CAT 1798, c. 225v). 1816. un pezzo di prato posto nelle pertinenze di Puzzole 
in contrada Valle (OECCO, c. 497v). 1818 e 1819. in Valle sotto Plagnave 
sulla riva destra del Dragogna e sotto Slatine [terreni] (MCO, F.V, S.142a05; 
F.VI, S.142a06; MCC, F.VI, S.142b06). 1819. In valle (MCC, F.VIII, S.142b08) 
eliminato nella mappa del 1874 (MCOR, F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06) e, 
sulla riva sinistra, aggiunto nel 1874 lungo il Dragogna e posto in fronte a sotto 
Plagnave. 1819. In valle sotto Dobrave (MCC, F.V, S.142b05). 1819. Goreigna 
Valle quale ratto di valle in confine catastale di Costabona, nel territorio di 
Carcauze, sulla sponda sinistra del Dragogna (MCA, F.IV, S.82a04). 1822- 
1839. [...] un pezzo di terra con vitti in Valle (GCCC, c. 5vr). 1822. [...] in valle 
(PGPGC, cc. 112v; 117v-121v; 131v; 133v-134v; 136v-139v; 145v-147v; 
158v-161v). 1822-1839. [...] per un stabile con viti in Valle (GCCC, cc. 24vr). 
1874. valle (MCPR, F.V, S.332a05). 1938. Valle (GUP, 69). In valle’ si diceva per 
andare giù in Dragogna, nessuno diceva di andare in dolina, tutti in valle; la 
dolina era intesa quella di tipo carsico, no in valle (A1). Valle con il medesimo 
significato di Vala e Dolina [Dragogna]. Valle indica il principale solco vallivo 
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di questo comune censuario ovvero quello del Dragogna che da est a ovest 
separa i colli su cui sorgono i villaggio di Costabona e Puzzole dal dirimpettaio 
Briz e coinvolge anche molti terreni agricoli di prima sulla sponda del corso 
d’acqua che, come indicano le attestazioni, erano coltivati o lasciati prativi in 
ragione, anche, delle piene idriche. 


Valle Versanza - vedasi VerCevca. 


Vatine — 1819. Torrente Vatine (MCM, F.III, S.279a03; F.IV, S.279a04). Altro 
nome de Slabonog [acquaro]. 


Velaka, Veleka —- vedasi Vilaka. 


Velika vala — 2000. Velika vala (TKPNZ, 75). Velika vala xe [è, nda] un grande 
teren [terreno, nda] in valle (A9). 


Verbieh — 1693. un campetto et due bara d'’olivi nella contrada chiamata 
Verbieh sotto la villa di Puzole (IPA, c. 77v). 2000. Vrbnjak (TKPNZ, 75). 
Forse dal letterale vrbje quale boschetto di salici (TAVT, 207). Toponimo non 
localizzato. 


Verch — 1818 e 1819. Verch (MCO, F.II, S.142a02). 1819. Verch (MCC, F.II, 
S.142b02). 1820. [...] un campo con una piantada di Viti in contrada Verch, 
catastale 1053 (O0ECCO, c. 490v) che si localizza sopra Brezzi [insediamento] 
(MCO, F.II, S.142a02). 1822. Werch dodici particelle catastali presso 
Lukovina [terreni] (PGPGC, c. 73v). 1938. Verch (GUP, 69). 2000. Vrh (TKPNZ, 
75). Oggi il toponimo è denominato parte Lukovina [terreni] e parte Sulne. 
A Puzzole il dialettale sloveno verh rimanda alla cima, cocuzzolo, apice di 
un rilievo (SES, 857; RNGK, 108; VSIS, 1375). Vrh quale cima montuosa 
(CTA, 66) ma anche “il luogo dove un sentiero sale più in alto’ (ESSZI, 468) 
e questa, per il caso, potrebbe essere la definizione corretta del toponimo 
considerata la sua localizzazione a monte di Brezzi [insediamento], quota 
275 circa, che arriva fino alla soprastante Lukovina [strada], quota 310 metri 
circa, percorrendo un dislivello di circa 35 metri in un spazio limitato. Vrh è 
comunque un toponimo che può conservare antichi avamposti d’insedimento 
(GUNS, 530) 


Vertenca, Vértica, Vertevca — 1929 e 1933. Versozza (MCVGC, 173.F.6). 
1938. Versavza e valle Versovza (GUP, 70). 2000. Vertenca (TKPNZ, 75). 
‘Vérèica’ sono campi e campagne coltivate oltre la Dragogna (A3). Verîtevca 
(DTK). Terreni pianeggianti in parte coltivati che si trovano in valle tra 
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Petrinjevca e Kanton, sulla sponda sinistra del Dragogna, di fronte ai terreni 
del Molino Nemaz (Neméev min). Forse da una radice slovena vrè con il 
significato storico proveniente dal latino di urceus (SES, 856) nel senso di 
brocca, boccale, figurativamente dei terreni accanto il corso del Dragogna 
che rimanevano inzuppati o colmi d’acqua dopo il ritiro delle acque a seguito 
di uno straripamento. 


Vertezza —- vedasi Vrtaca. 
Versavza, Versozza — vedasi VerCevca. 


Vilaka —- 2000. Veleka (TKPNZ, 75). 2005. Velaka nel territorio di Puzzole (KIP, 
58). Velaka si trova in valle (A7). Vildka (A7). Vilaka (DTK). Sono terreni 
pianeggianti in parte coltivati che si trovano in valle al confine catastale 
di Carcauze, sulla sponda destra del Dragogna. Vedasi anche Petrinjevca. 
Forse da un dialettale (Monte di Capodistria) velaka ovvero gombina (PVISI, 
79) nel significato di tratto di terra sopraelevato tra due solchi del campo o 
dell'orto (TRE) o da un letterale vidka, traino di legname, fluitazione (TAVT, 
205) che si effettuava lungo il Dragogna. 


Virti —- 1938. Virti particella catastale 365/1 ed edificio 7/1 (GUP, 69). Dal 
letterale sloveno vrt (ESSI, IV, 364) orto coltivato (VSIS, 1378). 


Vodice [costiera] - 1775 e 1798. Bosco in Costiera, che comprende [...] la 
Costiera in Contrada detta Vodizza (CAT 1777, 60; CAT 1798, c. 225v). 1938. 
Vodice (GUP, 69). 2000. Vodice (TKPNZ, 75). Vodice (DTK). Terreni boscati in 
declivio sulla sponda destra del Ropaca [acquaro]. 


Vodice [fonte d’acqua] - 1973-1975. Vodice (RKBI, 366-1-2). 1995. Vodice 
(DRA). 2000. Vodice (TK). 2005. Vodice nel territorio di Puzzole (KIP, 57). 
Vodice (DTK). Diminutivo dal letterale sloveno voda (VSIS, 1359), acqua, 
indicante una piccola fonte d’acqua che si trova alla destra del tratto 
finale della strada denominata Rupe [da] a Bric [strada], nel ramo che da 
Puzzole [insediamento] arriva in valle. ‘Vodice’ è una fonte d’acqua che si 
trova a sinistra della strada che scende in valle e la si utilizzava solo per 
abbeverare le bestie (A7). Tra le mappe e l’informante susissite discrasia 
sulla localizzazione dell’idronimo. Vodica diminutivo di véda (TAVT, 211). 


Vodizza —- vedasi Vodice [costiera]. 


Voznik — 1973-1975 Voznik (RKBI, 366-1-2). 1995. Voznik (DRA). 2000. Voznik 
(TK) terreni fittamente boschivi tra Zagradec e lo Slabonog [acquaro]. 
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Vrachie [strada] —- vedasi Brace [strada]. 
Vragnach — 1743. Socceda a Vragnach (RPB, 4r). Toponimo non localizzato. 
Vrh —- vedasi Verch. 


Vrtata — 1730. La Vertezza sotto le case [di Puzzole, nda] sino alla strada (RPB, 
c. 3v). 2000. Vrtaîa (TKPNZ, 75). 2005. VrtaCa nel territorio di Puzzole (KIP, 
58). Dal letterale sloveno vrtàca (ESSI, IV, 364; SES, 858) con il significato di 
dolina di tipo carsico (VSIS, 1378; TKPNZ, 244; KT, 119) oppure da vrt (SES, 
858-859), orto coltivato [con accrescitivo?, nda] (TAVT, 209). 


Zagradec — 1818 e 1819. Gradacz posto sul versante del Briz [monte] rivolto 
verso il Dragogna (MCO, F.V, S.142a05; F.VI, S.142a06; F.VIII, S.142a08; 
MCC, F.V, S.142b05; F.VI, S.142b06). 1819. Gradacz (MCC, F.VIII, S.142b08) 
toponimo eliminato dalla mappa nel 1874 (MCOR, F.V, S.142a05; F.VI, 
S.142a06; F.VIII, S.142a08). 1818 e 1819. Gradacz sostituito nella mappa 
del 1874 con Briz (MCOR, F.VIII, S.142a08). 1822. Gradacz (PGPGC, cc. 
148v-153v). 1938. Briz Grados particella 2345/2 e limitrofe (GUP, 70). 1995. 
Gradina (DRA). 2000. Gradina (TK). 2000. Pod gradinom (TKPNZ, 74). 2000. 
Zagradec (TKPNZ, 75). Gradina (DTK). Non conosco Gradac perchè è tutto 
per [in quanto viene chiamato, nda] Zagradec (A7). Zagradec è un terreno in 
monte di Briz (A7). Zagradec è una ‘hribîek’ [piccolo rilievo, nda] ‘dove ghe 
xe le piere’ [dove ci sono dei resti archeologici?, nda] che nessuno ha ancòra 
studiato (A7). Gradina xe dove che iera le piere [si trova dove vi erano le 
pietre, nda] (A3). Non ho mai sentito l’esistenza di Gradina presso Briz (A1). 
Gradina è un paese in Istria [dimostrando così di non conoscere il toponimo 
sul Briz, nda] (A2). Gradina è verso Topolévaz [dimostrando così anche lei di 
non conoscere il toponimo sul Briz, nda] (A5). La prima salita del Briz la xe 
[è, nda] Gradec. Co iero [quando ero, nda] fiéla [bambina, nda] andavo a taiar 
[tagliare, nda] legna [a Grddec, nda] (A8). 


Il dialettale Zagradec che ingloba i toponimi Gradacz, Gradina, Briz Grados 
si localizza sul Briz [Monte], a mezza costa, presso l’ultimo tornante della 
strada in salita, molto accentuato, quota 180-190 circa, prima di arrivare 
al Brit [posestvo]. Trae origine dal piccolo rilievo a pianta vagamente 
ellissoidale posto sulla destra del tornante, isolato, denominato oggi 
Gradina (DTK) e avente un’altezza di circa venti metri. Un suo lato è un 
continuo del ripido burrone che scende precipitosamente in sponda destra 
dello Slabonog [acquaro]. Gli informanti A3 e A7 riferiscono della presenza 
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di rovine, macerie che probabilmente necessitano di indagini archeologiche. 
D’altra parte è noto che presso Briz [insediamento], in località Hrib, a quota 
404 (CPTRG, 75) in Croazia havvi il Monte Bric con avanzi di grosse muraglie 
di fabbrica romana (AAP, 262) ovvero un castelliere sul M.° Briz (CSIPK) 
non molto distante da Zagradec. Il tema archeologico non sorprende. Il Briz 
[monte] effettivamente costituisce una vedetta sulla sottostante vallata della 
Dragogna. Si può quindi ipotizzare l’esistenza nell’antichità di un percorso 
viario che dall’altipiano momianese raggiungeva il Briz [monte] presso Hrib 
scendeva lungo il suo pendio [il vecchio tragitto della Punta [strada], nda?], 
passavaamezza costa presso Zagradec [era un castelliere? fortino?], arrivava 
al Dragogna, la guadava, raggiungeva Costabona, risaliva il versante collinare 
e conduceva a Paugnano, visto che proprio nei pressi di questo villaggio 
sorgeva un castelliere ora tutto coperto da bosco (AAP, 262)? E qui il Puschi 
descrive nei suoi particolari la strada consolare o militare che, partendo da 
Aquileia, da Ducaina, passato il Risano, continua per Paugnano e Costabona 
colla larghezza di 20 piedi romani (AAP, 262). Lasciando ad archeologi e 
antichisti riscontrare il quesito, il toponimo si riconduce originariamente 
a un letterale sloveno grdd con il significato di castello, maniero, rocca e 
specificatamente per la materia archeologica alle voci gradec e gradisce 
ovvero castellieri (ESSI, I, 168; VSIS, 244). Gradina castelliere, fortino 
preistorico posto su una collina (TKPNZ, 234). Anche i toponimi croati 
conoscono le voci gradina, gradinje, gradiSte, gradiSce, kaStelir (IPP, 14). 
Podgrad, pregrad [con il significato di, nda] sotto, davanti il castello (RGASI). 
In Istria si trovano in punti eminenti ed in numero considerevole delle rovine 
che portano in italiano la denominazione di ‘Castellieri’ ed in islavo quella di 
Grad, Gradina, ‘Gradischie’, Gradichie [...] derivanti tutti dalla radice Grad 
che significa Castro, Castello, luogo murato. Le rovine sono o di muraglie a 
cemento, o semplicemente di macerie (NSC/1, 93). La popolazione mista 
dei villaggi e della campagna [dell’Istria, nda] che parla lo slavo, adopra 
l’espressione di grad per luogo murato o città, quindi starigrad (castelvecchio 
o città vecchia), gradaz, gradina (rovine di luogo antico non più abitato) o 
gradischia (NSC/2, 28). Gradi$èe, nome popolare per rovine, macerie, ruderi, 
sito per il quale sono necessarie indagini archeologiche al fine di definirlo 
correttamente nella sua consistenza (KIGGGZ, 106). Il toponimo zagradec 
andrebbe quindi sciolto con il significato di ‘presso il castelliere’, ‘presso un 
fortino’. Nel caso in cui non sussistesse l’esito archeologico assumerebbe il 
significato di ‘rocce dirupate’, simili a ruderi, a ‘macerie’ (AGFP, 115) oppure 
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si ricondurrebbe al dendrotoponimo grdden, rovere (Quercus petrae) (ESSI, 
II, 168; SES, 214; VSIS, 244; PKG, 119) o grdadec/grddnje quale campagna 
recintata (ESSZI, 149, 151). 


Zaset — 1688. [...] le Piantade in Zasat (IPA, c. 48v). 1738. [...]un boccon di terra 


in Zasset (RPB, c. 3v). 1822-1839. Un pezzo di terra in contrada Xaxid (GCCC, 
cc. 18vr; 19vr); un pezzo di terra con viti in Contrada Xaxid (GCCC, cc. 2vr); 
un pezzo di terra con olivi in Contrada Xaxid (GCCC, cc. 3vr); un pezzo nudo 
in contrada Xaxid (GCCC, cc. 4vr); un pezzo di terra nuda in contrada Xaxid 
(GCCC, cc. 25vr); un pezzo di terra in Xaxed (GCCC, cc. 32vr). 2000. Zasad 
(TKPNZ, 75). 2005. Zazet nel territorio di Costabona (KIP, 8). 2012. Zaseda 
sud di Costabona (S$KZ, 16). ‘Zised’ è sotto Stena e va a finire sulla strada 
di BrZince (A1). ‘Na Zàaste’ xe i nomi de campi [terreni, nda] soto Costabona 
(A8). Zaset posta sul muro della casa fronte l’edificio n. 47 di Costabona alla 
fine del paese (OL). Zased (DTK). Campagne coltivate nelle pertinenze della 
villa di Costabona che dalla fine del paese degradano, rivolte a sud, verso 
la valle e già parzialmente denominate Costabona [terreni]. Luoghi di... [il 
punteggiato appare nel documento, nda] vengono denominati in vario modo 
dagli slavi: [...] podzid, prezid, u zideh [con il significato di, nda] sotto, davanti 
il muro, inter muros [RGASI]. Forse, nel caso specifico, oltre al muro cioè 
il limite dell’abitato di Costabona, nel passato murato. Zdzid come luogo 
sassoso (ESSZI, 478) che peraltro si localizza anche presso stena. Zasad 
anche luogo ove sono stati impiantati giovani alberi al posto di un’area 
boscata abbattuta/tagliata (TKPNZ, 245) [fratta? nda]. 


Zerie [acquaro] —- vedasi Cérje. 
Zlabonoh — vedasi Slabonog [acquaro]. 


Zugna —- 1775 e 1798. Bosco in Costiera, che comprende [...] il Boschetto 


sopra l’Aguar in Contrada detta di Tom-o Zugna (CAT 1777, 60; CAT 1798, 
c. 225v). 2000. Cunja (TKPNZ, 72). I Zugna provengono dai Brkini (A1). 
Antropotoponimo dal cognome Cunja/Zugna. 


Zupinka — 1822. Zupinka circa trenta particella catastale sul versante del Briz 


[monte] rivolto verso il Dragogna, fronte Dobrave all’incirca (PGPGC, cc. 
155v-156v) e sotto Mrtavec. 2000. Cupinka (TKPNZ, 72). Cipinka (A9). Oggi 
è ricompreso in Abreg. Fitotoponimo dal dialettale Cipin per Cupin ovvero 
juniperus sabina (ESI, 99), ginepro (PSLI, VI, 330). Ma se l’area a inizio 
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Ottocento fosse stata disboscata non è da escludersi zupin nel significato di 
‘piccolo ceppo’ (ISP, 5),’ciocco’ (AVRT, 280). 


Zleb [Slabonog torrente], Zleb pod SkoruS$ico — vedasi Slabonog [acquaro]. 
Zléb (ESSI, IV, 464) con il significato di gronda, grondaia, canale di scolo, 
scanalatura, stria d’acqua, solcatura, scanalatura della roccia carsica (VSIS, 
1520; 1521). 


Zupanova hisa - 2001. Zupanova hi$a (KS). È il più grande edificio costruito a 
Costabona e per molte generazioni è stata la casa del Zupan [capovilla, nda] 
del paese (KS) che porta i numeri 26 e 27 (GAG). 


Toponimi non riscontrati (tratti da TKPNZ, 73-75) —- Babiîka; Babnica; Bergice; 
Brajska; Bregaè; Brezma; Cernalika [forse da érnilka, leccio (Quercus 
ilex) (VBLS, 185), nda]; Doplica; DraÈje con il significato di luogo in cui si 
raccolgono i rami secchi e si accende il fuoco (VSIS, 162; SES, 150; A9 che 
pronuncia drdace) ma anche un luogo secco, asciutto, arido, spoglio di rami 
(TKPNZ, 233); Drevie ovvero zona alberata (VSIS, 164); DrZa; Duracija; 
Faronjevica [terreno del parroco oppure fitotoponimo da farjevec, berretta 
da prete (Evonymus europaeus) (VBLS, 171), nda?]; Forno [localizza un 
edificio adibito alla cottura del pane?, nda]; Gabriciî [boschetto di carpini?, 
nda]; Hostinc da un letterale host, bosco (TAVT, 157; PKG, 124) qui come 
‘boschetto’ [nda]; HusiSCe; Junja; Junjica; Jurjanca; Jurijonca; Kandenis; 
Kamarja; KamenScica [terreno pietroso?, nda]; Kanac; Kazale; Kladje; Kortivo 
[terreni coltivati, nda]; Kostanje [castagneto, nda]; Kréina; Kreh che in dialeto 
de Costabona vol dir [significa, nda] pan [pane, nda] (A9); KriZmanca; Krk; 
Lokvica; MeneSka; Mreviljiste; Mladje [bosco di giovani alberi, nda]; Moskarda; 
MuSkatelca ovvero vigna con uva moscatella (TKPNZ, 239); Na Sterni [sopra, 
presso il pozzo dell’acqua, nda]; Nad Krekom; Odica [6éda dialettale per voda 
(LSI, 24) quindi vodica?, nda]; Paùjola; Pir fitotoponimo, per spelta, (Triticum 
spelta) (AVRT, 119; KISZ, 155); Plazica dal letterale sloveno plz (VSIS 768- 
769; TAVT, 165), frana, qui in forma diminutiva; Poznanje; Prehovca; Pod 
brajdami dal letterale sloveno brajda quale piantagione di vite (ESSI, I, 
37) prestito dal friulano braida, poderetto chiuso (VF, 33-34; AVRT, 69-75), 
fondo chiuso e coltivato (TAVT, 66) ma oggi termine generico nella Bassa 
Friulana di ‘podere’ (DNDL, 35); Pod breZino; Pod cibrom; Pod kalom; Pod 
kovkom; Pod mladcem; Pod stali$îem; Pod sulnami [sotto Sulne?, nda]; 
Pod zlatunah [sotto Slatine?, nda]; Pri kostanju; Pri kuzli; pri piru; Razovka; 
Ribiîka; Rikava; Rikavec; Rosanka; Rovîéanka; RoZna forse da un vecchio 
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termine dialettale locale, RoZar, ad indicare una collinetta (IP); Sabadinja 
[Sabadinjek?, nda]; Senje; Skrline; Slabinec; Slatinjek [presso Slatine?, nda]; 
Solvin; Sopot [Supot?, nda], Solne [Sulne?, nda]; Srnika; Stabre; Staliste; 
Starec; Stedena; Stalce; Stermac; Sternica; Taéjola; Taragonca; Vrhovca; Vila 
[Costabona?, nda]; V Zlebu; Zagrajka; Zgoraj $kednja; Zleb; Zlebinc. 
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JZ = A. D. PUCER, Jakomo Zepo, in “Brazde s trmuna. Glasilo Studijskega korZka beseda 
Slovenske Istre” (= BsT), IV, Lopar, 1999, pp. 54-56. 


KGDI = D. KLEN, Katastik morivo drva u Istarskim Sumana pod Venecijon sastavljen od 
Fabija da Canal, godine 1566, in “Vjesnik historijskog arhiva u Rijeci i Pazinu”, XI-XII, 
Rijeka, 1966-1967, pp. 5-88. 


KIGGGZ = F. TRUHLAR, Krajevna imena Gradisée, Gomila, Groblje, Zale, in “Arheolo$ka 
najdista Slovenije”, Ljubljana, 1975, pp. 106-112. 


KIP = I. M. PUCER, Kostabona in PuCe, Puîe, 2005. 
KISZ = P. MERKÙ, Krajevno imenoslovje na slovenskem zahodu, Ljubljana, 2006. 
KLS68 = Krajevni Leksikon Slovenije, vol. I, Ljubljana, 1968. 


KMDD = R. SKERLI, Nedavna povodenij je ogrozila Kodarinov malen v dolini Dragonije, in 
“Primorske Novice”, 22 ottobre 2010. 


KT=I. GAMS, KraSka terminologija, in “Geografski vestnik”, XXXIV, Ljubljana, 1962, pp. 
TL5=137 


LAI = P. DORSI, Lessico agricolo istriano, in “AMSI”, vol. LXKXXI-LXXXII, Trieste, 1981- 
1982, pp. 447-459. 

LI = J. KEBER, Leksikon imen. Izvor imen na Slovenskem, Celje, 1988. 

LIS = P. KANDLER (redattore), L'Istria, Trieste, 1846-1852. All’abbreviazione segue 
l'annata, il numero, la data di pubblicazione e la pagina. 

LIE = F. CREVATIN, Lessicografia istriana ed etimologia: un bilancio, in “Rivista Italiana 
di Dialettologia. Lingue dialetti società”, a. XXXIX, Bologna, 2015, pp. 157-167. 

LMI = B. SCHIAVUZZI, La malaria in Istria, in “AMSI”, vol. V, Parenzo, 1889, pp. 319-472. 

LSI = R. KOSTIAL, Ljudske iz Savrinske Istre. Civ, civ, Civ, sen miken, ma sen Ziv... [la 
punteggiatura compare nel titolo, nda], Devin, 1996. 

LT = L. LAGO, C. ROSSIT, Pietro Coppo. LE “TABVLAE” (1524-1526). Una preziosa raccolta 
cartografica custodita a Pirano, “ACRSR”, 7, Trieste, 1986. 

LVFD = SCUOLA ELEMENTARE “VINCENZO DE CASTRO” - SCUOLA ELEMENTARE 
ITALIANA DI BUIE, La valle del fiume Dragogna, Isola, 2000. 


MAI = R. STAREC, I mulini ad acqua dell'Istria settentrionale. Struttura e terminologia, 
in “ACRSR”, vol. XXVI, Trieste - Rovigno, 1996, pp. 489-508. 
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MDI = N. STOK-VOJSKA, Moja destra Istra. O njenih ljudeh, lepotah, posebnostih, 
Marezige, 1998. 

MK = M. SAMSALOVIC, Momjanski katastik, in “Vjesnik historijskog arhiva u Rijeci”, V, 
Rijeka, 1959, pp. 119-254. 

MNJ = N. MORATO, 3. PAHOR, Mrak eno jutrnja, Ljubljana, 2002. 

MOD = I. REJEC, Mlinarstvo ob Dragoniji, in “Proteus. Casopis za poljudno naravoslovje”, 
49 (1986-1987), Ljubljana, febbraio 1987, pp. 227-230. 

MOT = M. R. CERASUOLO PERTUSI, Monte d’Oro (Storia di un toponimo), in “AMSI”, vol. 
LXXXIX, Trieste, 1989, pp. 295-300. 

MPI = R. STAREC, Mondo popolare in Istria. Cultura materiale e vita quotidiana dal 
Cinquecento al Novecento, “CACRS”, 13, Trieste - Rovigno, 1996. 

MSPI = G. BORRI (a cura), P.PETRONIO, Memorie sacre e profane dell'Istria, Trieste, 1981. 

MTG = N. HLAJ, Od mina, torkle, gostilne in kovacije je ostal le Se bled spomin, in “PN”, 
30 aprile 2016. 

NAI = A. DEGRASSI, Notizie archeologiche dall’Istria, in “AMSI”, vol. LXIX, Venezia, 
1969, pp. 5-7. 

NLCP = G. GRAVISI, I nomi locali del comune di Paugnano, in M. Grison (a cura), 
Giannandrea de Gravisi. Scritti editi, in “Fonti e Studi per la storia dell’Adriatico 
orientale” (= FSAO), vol. IV-2, Pirano, 2015, pp. 471-484. 

NLINP = G. GRAVISI, Nomi locali istriani derivati da nomi di piante, in M. Grison (a cura), 
Giannandrea de Gravisi. Scritti editi, in “FSAO”, vol. IV-2, Pirano, 2015, pp. 336-344. 

NLISC = G. GRAVISI, Nomi locali istriani derivati da specie di colture, in M. Grison (a cura), 
Giannandrea de Gravisi. Scritti editi, in “FSAO”, vol. IV-2, Pirano, 2015, pp. 368-372. 

NLT = G. DI MAURO BATTILANA, Note lessicale e toponomastiche, in “AMSI”, vol. XC, 
Trieste, 1990, pp. 175-180. 

NLTSLD = R. CIGUI, Nomi e luoghi del territorio di San Lorenzo di Daila, in “ACRSR”, vol. 
XXVI, Trieste-Rovigno, 1996, 279-311. 

NP = G.A. PIRONA, Il nuovo Pirona. Vocabolario friulano, Udine, 1935. 

NSC/1 = Note sopra i Castellieri o Rovine preistoriche della penisola istriana del 
capitano R. F. Burton, vicepresidente della Società Antropologica di Londra, e console 
di S. M. Britannica in Trieste, prima versione acconsentita dall’autore di N.[icolina] 
M.[adònizza] G.[ravisi], in “La Provincia dell'Istria”, anno XI, n. 12, Capodistria 16 
giugno 1877, pp. 93-95. 

NSC/2 = Note sopra i Castellieri o Rovine preistoriche della penisola istriana del capitano R. F. 
Burton, vice-presidente della Società Antropologica di Londra e console di S. M. Britannica 
in Trieste, prima versione dall’inglese di Nicolina Gravisi-Madonizza, Capodistria, 1877. 


OTF = A. PILERI, Osservazioni sulla toponomastica friulana. I toponimi spaziali. Tesi di 
laurea, anno accademico 2015-16, Università degli Studi di Padova, Padova, 2016. 


PHKLS = Priloga h ”Krajevnemu Leksikon LRS” 1954, Dodatek Okraj Koper, Ljubljana, 1954. 
PKG = F. BEZLAJ, Pomenska kategorija “gozd” v slovenSCini, in “SR”, XII, 1-4, Ljubljana, 
1959/60, pp. 114-130. 


PSLI = F. CREVATIN, Pagine di storia linguistica istriana, V, in “AMSI” vol. LXXVII, 
Trieste, 1977, pp. 315-322; VI, vol. LKXVIII, Trieste, 1978, pp. 327-332. 
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PVISI = R. COSSUTTA, Poljedelsko in vinogradniSko izrazje v slovenski istri, “Knjiznica 
Annales” (= KA), 26, Koper, 2002. 

REW = W. MEYER-LÙBKE, Romanisches etymologisches wòrterbuch, Heidelberg, 1911. 

RGP = I. SVERKO, Rijeèi govora sela Prapoce, in “ZOL”, 4, Lanigée, 2008, pp. 125-156. 

RNGK = S. TODOROVIC, Raznovrstnost nareènih govorov na koprske. Bertoki, Puce, 
Sveti Anton, Koper, 2018. 

RPCC = Relazione dei Podestà e Capitani di Capodistria, in “AMSI”, vol. VI, Parenzo, 
1890, pp. 45-103. 

RPN = M. POZES, Razvoj podeZelskih naselij v obèini Koper, “Geographica Slovenica”, 
22/1, Ljubljana, 1991. 

RTFTCT = M. DORIA, Alla ricerca di tracce di friulanità nella toponomastica del Carso 
triestino, in “Studi linguistici friulani”, I, Udine, 1969, pp. 223-256. 

RVK = I. M. PUCER, Romanija v KoStaboni, in “BsT”, XIV, Koper-Ljubljana, 2009, pp. 29-32. 

SCC = L. MARGETIC (a cura), Statut Koprskega komuna iz leta 1423 z dodatki do leta 


1668/Lo statuto del comune di Capodistria del 1423 con le aggiunte fino al 1668, 
Koper-Capodistria/Rovinj-Rovigno, 1993. 

SCCI = F. CREVATIN, La strada, il campanile, il cimitero: note linguistiche sull’Istria 
medievale, atti del quinto Convegno Internazionale di Dialettologia, Potenza 1 
dicembre 2016, Lauria 2 dicembre 2016, Vaglio 3 dicembre 2016, a cura di Patrizia 
Del Puente, in “Dialetti: per parlare e parlarne”, Lavello (Potenza), 2019, pp. 17-30. 


SDLA-SI, I = R. COSSUTTA, F. CREVATIN, Slovenski dialektoloski leksikalni atlas 
slovenke Istre, Koper, 2005. 


SDLA-SI, II = R. COSSUTTA, F. CREVATIN, Slovenski dialektoloski leksikalni atlas 
slovenke Istre, Koper, 2006. 


SES = M. SNOJ, Slovenski etimoloSki slovar, terza edizione, Ljubljana, 2006. 


SIR = F. CREVATIN, Supplementi istriani al REW, in “AMSI”, vol. XXXIX-XXX, Trieste 
1981-1982, pp. 423-427. 


SM = Senato Mare: cose dell’Istria, in “AMSI”, vol. IX (1893), II parte, pp. 83-150, III 
parte, pp. 293-375; vol. XVI (1900), XII parte, pp. 1-116, XIII parte, pp. 217-291. 


SMNZ = N. HLAJ, Stari mlin kmalu z novo zgodbo, in “PN”, 5 aprile 2018. 
SPKP = 3. TITL, Socialnogeografski problemi na koprskem podezelju, Koper, 1965. 


SSLO = F. BEZLAJ, Stratigrafija Slovanov v luîi onomastike, in “SR”, XI, 1-2, Ljubljana, 
1958, 35-56. 


STL=F. CREVATIN, Stromata linguistica 18-23, in Raffaella Bombi, Francesco Costantini 
(a cura di), Percorsi linguistici e interlinguistici: studi in onore di Vincenzo Orioles, 
Udine, 2018, pp. 597-603. 


STM = M. DORIA, Spigolature toponomastiche muggesane, in “Ce fastu?”, vol. XXXVIII, 
Udine, 1962, pp. 39-46 


SVI = F. BEZLAJ, Slovenska vodna imena, II (M-Z), Ljubljana, 1961. 


SVSM = R. STAREC, Speljati vodo na svoj mlin. Vodni mlini v Istri - Portare acqua al 
proprio mulino. I mulini idraulici in Istria, Koper-Capodistria, 2002. 


SKP = A. PUCER, Sola v Kostaboni in Puèah, in “BST”, X, Marezige-Ljubljana, 2005, p. 48. 


284 


Michele Grison, Toponimi nel territorio di Costabona, Puzzole e del Briz, pp. 172-290 


SLP = R. SPEH, Supeter je na lepa vas. Ljudskih pesmi iz Slovenske Istre, Ljubljana, 1999. 

$KZ = S. GOMBAÙ, Skrle in kamni iz zida, Izola, 2012. 

TAVT = P. MERKÙ, La toponomastica dell’alta Val Torre, Lusevera, 1997. 

TCB = G. GRAVISI, Toponomastica del comune di Buie d’Istria, in M. Grison (a cura), 
Giannandrea de Gravisi. Scritti editi, in “FSAO”, vol. IV-2, Pirano, 2015, pp. 729-754. 

TCCU=R. CIGUI, Toponomastica del Comune catastale di Umago, in “Istria Nobilissima. 
Antologia delle opere premiate”, Trieste, 1990, pp. 177-206. 

TCS = P. MERKÙ, La toponomastica del Comune di Sgonico, Gorizia, 1995. 

TFCD = M. DORIA, La toponomastica come fonte di conoscenza dialettologica, atti del 
Convegno della Società Italiana di Glottologia, Pescara 2 e 3 giugno 1979, a cura di 
Edoardo Vineis, in “Per la storia e la classificazione dei dialetti italiani”, Pisa, 1979, 
pp. 33-61. 

TFI = L. LAGO, C. ROSSIT, THEATRVM FORI IVLII. La patria del Friuli ed i territori finitimi 
nella cartografia antica sino a tutto il secolo XVIII, Trieste, 1988. 

TFTC = M. DORIA, Tracce di friulanità nella toponomastica capodistriana, in “Bollettino 
del Centro per lo Studio dei Dialetti Veneti dell’Istria”, I, Trieste, 1972, pp. 7-16. 

TGDI = G. GRAVISI, Termini geografici dialettali usati in Istria, in M. Grison (a cura), 
Giannandrea de Gravisi. Scritti editi, in “FSAO”, vol. IV-2, Pirano, 2015, pp. 226-227. 

TKPNZ = J. TITL, Toponimi koprskega primorja in njegovega zaledja, “KA”, 23, Koper, 
2000. 

TLTC = M. DORIA, Toponomastica longobarda a Trieste e sul Carso, in “LIN”, vol. XIX, 
Ljubljana, 1979, pp. 79-98. 

TMMI = D. DI PAOLI PAULOVICH, Tradizioni musicali a Momiano d'Istria tra rito e 
folclore, in “AB”, vol. III, Buje-Buie, 2017, pp. 107-126. 

TOAAI = F. BENOZZO, Toponimi orali di area alto-italiana: una stratigrafia semantico- 
motivazionale, in “Quaderni di semantica”, n.s., vol. I, Bologna, 2015, pp. 219-273. 

TPL = Topographisches Post-Lexicon des Oesterreichisch-Illyrischen Kistenland, 
begreifend: die gefiirstete Grafschaft Gòrz und Gradisca, die Markgrafschaft Istrien 
und die reichsunmittelbare Stadt Triest mit ihrem Gebiete, Wien, 1866. 

TPRTA = G. FRAU, Toponomastica preromana e romana nel territorio di Aquileia antica, 
in “Antichità Altoadriatiche”, vol. XV, I, Trieste, 1979, pp. 113-144. 

TSB=I. BOZIC, Toponimi sela Brest, ZOL, 4, Lani$te, 2008, pp. 167-171. 

VBLS = C. BATTISTI (a cura), E. TUMA, Vocabolario botanico latino-sloveno, in “Studi 
Goriziani”, vol. II, Gorizia, 1924, pp. 159-194. 

VCAV = L. PARENTIN, La visita a Capodistria di Agostino Valier, in “AMSI”, vol. XCVII, 
Trieste, 1997, pp. 245-346. 

VF = G.A. PIRONA, Vocabolario friulano dell'abate Jacopo Pirona, Venezia, 1871. 

VG = E. ROSAMANI, Vocabolario giuliano dei dialetti parlati nella Venezia Giulia, in 
Istria, in Dalmazia, a Grado e nel Monfalconese, II edizione, Trieste, 1999. 

VILI = G. DEVOTO, G.C. OLI, Vocabolario illustrato della lingua italiana, 22.ma ristampa, 
Milano, 1985. 
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VIP = M. DORIA, Il vocalismo istriano preveneto alla luce della toponomastica medievale 
e moderna, in “Incontri linguistici”, VIII, Pisa, 1981, estratto, pp. 55-68. 


VMMSI = 3. TITL, Vodni mlini in mlinarstvo v slovenski Istri, Koper, 1988. 


VPAV = A. LAVRIÒ, Vizitacijsko porotilo Agostina Valiera o Koprski Skofiji iz leta 1579, 
Ljubljana, 1986. 


VSIS = S. SLENC, Veliki slovensko italijanski slovar, Ljubljana, 2006. 


FONTI ARCHIVISTICHE - ABBREVIAZIONI 


AISN = Atti d'investitura e altre scritture notarili della famiglia de Verzi di Capodistria 
(1106-1557) -Pergamene, in fascicolo documenti Verzi (Feudo di S. Giovanni della 
Cornetta) (= FDV), busta 5, in Archivio della Fondazione Giovanni Scaramangà di 
Altomonte in Trieste (= AFGSA). 


AIVC = Atti d’investitura dei Verzi di Capodistria (copie), in “FDV”, busta 2, in “AFGSA”. 


AVG = Acta et visitatio generalis. Ab anno 1578 usque ad 1854, in Archivio della Diocesi 
di Capodistria (= ADCap), busta 13, in Archivio della Curia vescovile di Trieste (= ACV). 


CAT 1798 = Catastico de’ Fondi Boschivi riservati ai pub. usi sopra il Territorio del 
Comun di Castelbona, in Archivio di Stato di Trieste (= AST), Atti Amministrativi 
dell’Istria, 1797-1813, busta 50, cc. 221-226. Si ringrazia il dott. Kristjan Knez per la 
segnalazione del documento. 


CC = Contratto di compravendita tra Matteo Vescovo fù Giovanni e Giovanni Puzzer fù 
Tommaso redatto dal notaio Vittorio Rumer in Capodistria il 29 novembre 1882, in 
archivio privato Augusto Danilo Pucer. 


CMCC = Causae matrimoniales, criminale et civiles. Ab anno 1493 usque ad 1503, in 
“ADCap”, busta 5, “ACV”. 


CSIPK = A. PUSCHI, Castellieri secondo le indicazioni di Pietro Kandler con correzioni, 
aggiunte ed annotazioni, ms., pagine non numerate, primi anni del Novecento, scatola 
n. 1, quaderno 21/25, in archivio Puschi Alberto (= APA) presso il “Civico museo della 
guerra per la pace ‘Diego de Henriquez” ” (= CMDH) in Trieste. 

DCCC = G. MIGLIAVACCA, Descrizione dei Confini della sotto Comune di Costa bona, 
ms., 1818 (?), in “AST”, fondo Catasto franceschino (= CF), serie Elaborati, Distretto 
di Capodistria, Comune di Costabona, busta 220, fascicolo 1. 

ECV = Estimo di Città e Villaggi. 1582, Antico archivio municipale di Capodistria, 
documento 1073, in microfilm, bobina 1450, in “AST”. 

FDV = Fascicolo documenti Verzi (Feudo di S. Giovanni della Cornetta), busta 9, in 
“AFGSA”. 

GACCC = Giornale delle Arrende della Chiesa Curata di Costabona. 1822-1839, inarchivio 
parrocchiale di Costabona (= APC). 

GUP = Geodetska uprava Koper, 1938-1965, Comune censuario di Costabona, fogli di 
possesso fondiario, buste 69-70, collocazione SI PAK KP 534, in Archivio regionale 
di Capodistria (= ARC). 
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IPA = Indice del Processo / A / Di n:° 54 Cedole Testamentarie / Scritte dal fù Pievan, e 
Vicario / in Castelbona / Signor Don Filippo Sergas / Incominciano dall’anno 1671 29 
Xmbre / sino all'anno 1719 Novembre / come segue. / Cedole, in “APC”. 

LACCC = Libro arrenghi o condanne criminali di Capodistria, 1577-1579, in Archivio 
diplomatico, Trieste. 


LQi = Libro quinto dell’Anno 1665, in “ADCap”, busta 247, in “ACV”. 
LQu = Libro quarto dell’Anno 1664, in “ADCap”, busta 247, in “ACV”. 


NBS = Nota de’ Beni stabili della Ven.[eranda] Scuola del Carmine di Puzzole, 1809 
circa, pagina non numerata, sta in Libro per ascrive li conf[rate]lli e consorelle alla 
Confraternita di Maria Vergine SSma del Carmine eretta e fondata nella Chiesa di 
Puzzole l’anno 1728: coll’Indulgenze seguenti, in “APC”. 

OECCO = G. PAULETICH, Operato dell’Estimo Catastale della Comune di Costabona, ms., 
Trieste, 1824, (1823-1828), in “AST”, “CF”, serie Elaborati, Distretto di Capodistria, 
Comune di Costabona, busta 221, fascicolo 8. 


PBPGB = (?) MARTINELLI, Protocol! der Bau Parcellen der Gemeinde Boste, ms., 
Capodistria, 1820, (1818-1822; 1837 aggiornamenti), in “AST”, “CF”, serie Elaborati, 
Distretto di Capodistria, Comune di Boste, busta 71, fascicolo 4. 


PGPGC = G. MIGLIAVACCA, Protocoll der Grund Parcellen der Gemeinde Costabona, 
ms., (1818-1822; 1839 aggiornamenti), in “AST”, “CF”, serie Elaborati, Distretto di 
Capodistria, Comune di Costabona, busta 220, fascicolo 2. 


PGPGCA = G. TERRUGGI, Protocoll der Grund Parcellen der Gemeinde Carcauze, 
ms., (1818-1822; 1837 aggiornamenti) in “AST”, “CF”, serie Elaborati, Distretto di 
Capodistria, Comune di Carcase, busta 121, fascicolo 2. 


PGPGP = (?) LODOLETTI, Protocol! der Grund Parcellen der Gemeinde Paugnano, 
ms., (1818-1822; 1837 aggiornamenti), in “AST”, “CF”, serie Elaborati, Distretto di 
Capodistria, Comune di Paugnano, busta 509, fascicolo 2. 


RGASI = A. PUSCHI, Repertorio geografico archeologico e storico dell’Istria II°, ms., 
pagine non numerate, primi anni del Novecento, scatola n.2, quaderno 2/8, APA, 
presso CMDH. 


RNC = Registro dei numeri civici, anno 1949, collocazione SI PAK KP 666, busta 3, in “ARC”. 


RPB = Registro del Processo / B / De Punti più esenziali di quelle Persone, che / passate 
sono all’altra Vita, quali con loro Cedole / Testamentarie hanno disposto; Coll’estesa 
/ d’ogni altra di quelli che vivono, scritte dal Rdmo / sig: Don Simon Voch Rettore, e 
Vicario Foraneo in / questa Villa di Castelbona, cosa da altre degne Persone / in d 
Lui absenza, incominciano dall’anno 1721, e terminanto l’anno 17 .., come segue [la 
punteggiatura compare nel titolo, nda], in “APC”. 

RPDC = Rapporto della C.R. Politica Direzione di Capodistria 31 ottobre 1804, in “AST”, 
C.R. Governo in Trieste (1776-1809), Boschi dell’Istria, busta 795/II. 

SAP = Status Animarum 1839 - Status Pomjan I°, in archivio parrocchiale di Monte di 
Capodistria. 

SCEC=G.MIGLIAVACCA, Specifica delle Case ed Edifizj della sotto Comune di Costabona, 
ms., (1818-1822; 1839 aggiornamenti), in “AST”, “CF”, serie Elaborati, sotto serie 
Distretto di Capodistria, sotto serie Comune di Costabona, busta 220, fascicolo 4. 
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SGA = Stato Generale dell’Anime della Parrocchia di Costabona formato li p.mo Gennajo 
1830, in “APC”. 

TCA = A. PUSCHI, Taccuino copertina azzurra, ms., pagine non numerate, 1898, scatola 
n.1, quaderno 1/4, APA, presso CMDH. 


b. = busta; c./cc. = carta/carte; F. = foglio; ms. = manoscritto; r= recto; S = sezione; v = verso. 


CARTOGRAFIA - ABBREVIAZIONI 


CM = K.u.k militàrgeographisches Institut, Spezialkarte der Òsterreichisch-ungarischen 
Monarchie, zone 24, col. IX, CITTANOVA und MONTONA, 1894-1903. 


DRA = Geodetska uprava Republike Slovenije, DrZavna topografska karta, Dragonja/ 
Dragogna, quadrante 193, Ljubljana, 1995. 

DTK = Ministrstvo za Okolje in Prostor - Geodetske uprava Republike Slovenije, DrZavna 
topografska karta [carta topografica nazionale], scala 1: 5000. 


GKK = Militàrrisches Geographisches Institut, General-Karte des Kònigreichs Illyrien 
nebst dem Kéniglich Ungarischen Littorale, N° III, Wien, 1843. 


KART = Turistiéna karta Primorska, Ljubljana, 2014. 


IGM26 = Istituto Geografico Militare, F.° XXIX della Carta d’Italia, Momiano, II. N.O., 
levata nel 1926. 


IGM28 = Istituto Geografico Militare, F.° XXIX della Carta d’Italia, Trieste, levata nel 1928. 


IGM32 = Istituto Geografico Militare, F.° 534 della Carta d’Italia, Momiano, II. N.0., 
levata nel 1926, Ricog." parziali 1932. 

LI = Der Landschaft Istrien noerdlicher oder obere Theil: Nro 521, 1789/1806. 

MCA = G. TERRUGGI, Mappa/della Comune/Carcauze/Distretto di Capodistria, Circolo 
d’Istria/rillevata dal sottoscritto/sotto l’Ispettorato Grisi/nelli Anni 1818, 1819, in 
“AST”, CF, serie Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Carcase, busta 82. 

MCAR = C. GIONI, Mappa/della Comune/Carcauze/Distretto di Capodistria, Circolo 
d’Istria/rillevata dal sottoscritto/sotto l’Ispettorato Grisi/nelli Anni 1818, 1819 - 
Regolazione dell'imposta fondiaria dell’anno 1874. Le modifiche del 1874 sono 
sovrascritte in coloro rosso sulle stesse mappe MCA, in “AST”, CF, serie Mappe, 
Distretto di Capodistria, Comune di Carcase, busta 82. 

MCBE = L. STRADA, Mappa/della Comune/Berda/Distretto di Capodistria, Circolo 
d’Istria/rillevata dalli sottoscritti/sotto l’Ispettorato Grisi/nell’Anno 1819, in “AST”, 
CF, serie Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Collalto, busta 127. 

MCBO = (?) MARTINELLI, Mappa/della Comune/Boste/Distretto di Capodistria, Circolo 
d’Istria/rillevata dal sottoscritto/sotto l’Ispettorato Grisi/nelli Anni 1818, 1819, in 
“AST”, FCF, serie Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Boste, busta 49. 

MCCC = (?) VAN de ASDONCK, Mappa censuaria della Comune di Costabona nel Litorale 
- Circolo d’Istria Distretto di Capodistria. I documenti sono redatti nel 1819, in “AST”, 
FCF, serie Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Costabona, busta 142. 
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MCM = P. BISCONTINI, Mappa/della Comune/Merischie/Distretto di Capodistria, Circolo 
d’Istria/rillevata dal sottoscritto/sotto l’Ispettorato Grisi/nell’anno 1819, in “AST”, CF, 
serie Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Merischie, busta 279. 


MCMO = Mappa/della Comune/Monte/Distretto di Capodistria, Circolo d’Istria/rillevata 
dal sottoscritto/sotto l’Ispettorato Grisi/nelli Anni 1818, 1819, in “AST”, CF, serie 
Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Monte, busta 290. 


MCMOR = Mappa/della Comune/Monte/Distretto di Capodistria, Circolo d’Istria/ 
rillevata dal sottoscritto/sotto l’Ispettorato Grisi/nelli Anni 1818, 1819 - Regolazione 
dell'imposta fondiaria dell’anno 1874. Le modifiche del 1874 sono sovrascritte 
in coloro rosso sulle stesse mappe MCMO, in “AST”, CF, serie Mappe, Distretto di 
Capodistria, Comune di Monte, busta 290. 


MCMR = Mappa/della Comune/Merischie/Distretto di Capodistria, Circolo d’Istria/ 
rillevata dal sottoscritto/sotto l’Ispettorato Grisi/nell'’anno 1819 - Regolazione 
dell'imposta fondiaria dell’anno 1876. Le modifiche del 1876 sono sovrascritte in 
coloro rosso sulle stesse mappe MCM e sono prive dell’indicazione dell’autore, in 
“AST”, CF, serie Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Merischie, busta 279. 


MCO = G. MIGLIAVACCA, Mappe della Comune/Costabona/Distretto di Capodistria 
Circolo d’Istria/ rillevata dal sottoscritto/ sotto l’Ispettorato Grisi/ nelli Anni 1818, 
1819, in “AST”, CF, serie Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Costabona, 
busta 142. 


MCOR = Mappe della Comune/Costabona/Distretto di Capodistria Circolo d’Istria/ 
rillevata dal sottoscritto/ sotto l’Ispettorato Grisi/ nelli Anni 1818, 1819 - Regolazione 
dell'imposta fondiaria 1874. Le modifiche del 1874 sono sovrascritte in coloro rosso 
sulle stesse mappe MCO e sono prive dell’indicazione dell’autore, in “AST”, CF, serie 
Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Costabona, busta 142. 

MCP = (?) LODOLETTI, Mappa/della Comune/Paugnano/Distretto di Capodistria, Circolo 
d’Istria/rillevata dal sottoscritto/sotto l’Ispettorato Grisi/nell’anno 1819, in “AST”, CF, 
serie Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Paugnano, busta 332. 

MCPR = Mappa/della Comune/Paugnano/Distretto di Capodistria, Circolo d’Istria/ 
rillevata dal sottoscritto/sotto l’Ispettorato Grisi/nell’anno 1819 - Regolazione 
dell'imposta fondiaria 1874. Le modifiche del 1874 sono sovrascritte in coloro rosso 
sulle stesse mappe MCP e sono prive dell’indicazione dell’autore, in “AST”, FCF, serie 
Mappe, Distretto di Capodistria, Comune di Paugnano, busta 332. 

MCVGC = Mappe del Catasto della Venezia Giulia, Mappa catastale del Comune censuario 
di Costabona, 1929, 1930, busta 173, in “AST”. 

POM = Geodetska uprava Republike Slovenije, DrZavna topografska karta, Pomjan, 
quadrante 194, Ljubljana, 1995. 

PSI = G. ZULIANI, D. COLUSSI, G. VALLE, Parte settentrionale dell’Istria, Antonio Zatta 
e figli, 1784. 

RKBJ = Vojnografski Istitut Beograd, Raspolozive karte bivSe Jugoslavije, 1973-1975, 
topografska karta 1:25000. Alla sigla fa seguito la numerazione del foglio. 


TK = Topografska karta, Istra maps, quadrante T-01, Funtane, c.a. 2000. 
TLT = Territorio Libero di Trieste, Istituto Geografico Visceglia, Roma, 1953. 
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ZKNK = Zbirka katastrskih naÈrtov Koper, fogli 5B19, Beograd 1955; con lettere “KR” 
foglio afferente la località di KrkavÈe; “KO” per Ko$tabona, SI PAK 339, in “ARC”. 


ZSD = P. KOZLER, Zemljovid slovenske deZele in Pokrajin, 1852. 
ZSO = Zemljevid slovenskega ozemija, Ljubljana, 1921. 


SITI INTERNET - ABBREVIAZIONI 


BRI=www.vinabric.si. Sito ufficiale della tenuta agricola BriÈ. 


CF = www.catasti.archiviodistatotrieste.it. Digitalizzazione delle mappe e documenti 
relativi al Catasto franceschino e del “Catasto della Venezia Giulia” che si conservano 
in “AST”. 

GAG = www.gis.arso.gov.si. Sito open relativo ad aspetti geografici e topografici della 
Slovenia. 

PL=www.planetA7.si. Sito relativo alla struttura denominata Planet 47. 


TRE=www.treccani.it. Sito ufficiale dello “Istituto della Enciclopedia Italiana Fondata 
da Giovanni Treccani Società Per Azioni”. Utilizzato ilvocabolario on-line. 


GRUPPI SUL SOCIAL NETWORK FACEBOOK - ABBREVIAZIONI 


DI = Destra Istra 

IHS = Istrska Hi$a Savalini 

IP = Istrsko podezelje 

IZI = IStrijan$Cina za IStrijane 


ULTERIORI FONTI - ABBREVIAZIONI 


KS = KoStabona. Cartellonistica turistica posta a KoStabona all'ingresso del paese e 
datata 2001. 


OL = Odonomastica locale. Si tratta di otto targhe in pietra affisse su alcuni edifici o 
murature di confine nel paese di Costabona, a memoria dei toponimi del villaggio e 
delle sue immediate pertinenze. 


PKNO = Prepoznavnost KoStabone in njene okolice realizzato da Turistiéno drustvo 


Ko$tabona. Cartellonistica turistica posta a KoStabona all'ingresso del paese e datata 
2010. 
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SAZETAK 
TOPONIMI NA PODRUCJIU KOSTABONE, PUCA I BRICA 


Esej istrazuje znatajnu toponimsku ba$stinu teritorija Costabone/KoStabone koja 
obuhvaéa istoimeni grad s pripadajucim mjestima: selo Puzzzole/Pule sa svojim 
pripadajucim mjestima i kontradama te brdo Briz/BriÈ, a koja se nalazi u slovenskoj 
Istri na granici s hrvatskim teritorijem. Analizom je pronadeno nesto manje od 
pet stotina toponima, navedenih po abecednom redu, koji se odnose na imena 
mjesta koja potjeîu uglavnom iz morfologije i koriStenja zemljiSta, ali i iz fitonima, 
dendronima, antroponima, dok su u manjoj mjeri koriteni sakralni toponimi, 
etnonimi, hidronimi, odonimi. Zbog toga je ovaj rad osmiSljen kao gusta mreza 
znanja o teritoriju koji nije bilo predmet prethodnih sustavnih istraZivanja o toj temi. 
Rezultat je strukturirani okvir, koji bez obzira na prevlast slovenskih elemenata, 
ukljutujuci i dijalektalne inatice, ukljutuje i neke rimske toponime. 


POVZETEK 
TOPONIMI NA OBMOCIU KOSTABONE, PUÈ IN BRICA 


Esej raziskuje pomembno toponimsko dedistino ozemlja KoStabone/Costabone, 
ki obsega istoimensko mesto s pripadajoéo okolico, naselje Pute/Puzzzole s 
pripadajoto okolico in kontradami oz. trgi, ki so veljali za sredi$te druzabnega 
zivljenja, ter hribom Briè/Briz, ki lezi v slovenski Istri, na sami meji s hrvaSkim 
drzavnim ozemljem. Z analizo smo nali nekaj manj kot petsto toponimov, 
razvr$tenih po abecednem vrstnem redu, kise nanasajo na krajevna imena, izvirajo 
pa predvsem iz morfologije in rabe zemljisé, pa tudi iz fitonimov, dendronimov, 
antroponimov, medtem ko so v manjSi meri zastopani sakralni toponimi, etnonimi, 
hidronimi in hodonimi. Zato je bil ta prispevek zasnovan kot zgo$tena mreza 
spoznanj o obmoéju, ki ni bilo predmet dosedanjih sistematiénih raziskav na to 
temo. Rezultat je strukturiran okvir, ki ne glede na prevlado slovanskih elementov, 
vkljuÈno z nareCnimi razliéicami, vkljutuje tudi nekatere rimske toponime. 


NOTE E DOCUMENTI 


AT 
ia 


Gli echi delle guerre con i 
Turchi nelle ville del carso di 
Grisignana nei “Matrimonialia” 
del vescovo di Cittanova 


Giacomo Filippo Tomasini 


(1644-1655) 


Palmiro Bonini 
Trieste Saggio professionale, 2023 


Palmiro Bonini, Gli echi delle guerre con i Turchi nelle ville del carso di Grisignana, pp. 292-323 


RIASSUNTO 

Il saggio prende in esame il problema dei rapporti matrimoniali che erano sorti tra la 
popolazione delle ville del Carso di Grisignana all’epoca delle guerre contro i Turchi, 
dal momento che l’arruolamento spontaneo o forzato degli uomini sulle galere della 
Serenissima condizionò il perfezionamento o lo scioglimento del contratto nuziale, 
un fenomeno tutt'altro che marginale visto il numero delle persone coinvolte in un 
territorio tanto ristretto e con una popolazione così esigua. 


PAROLE CHIAVE 
guerra, Turchi, Carso di Grisignana, rapporti matrimoniali, Cittanova, Giacomo 
Filippo Tomasini 


ABSTRACT 

The essay examines the problems regarding the marriage relations that had 
arisen among the population of the villas of the Karst of GroZnjan at the time of 
the wars against the Turks since the spontaneous or forced enlistment of men on 
the Serenissima galleys conditioned the stipulation or dissolution of the marriage 
contract. That phenomenon was far from marginal given the number of people 
involved in such a small territory and with a small population. 


KEYWORDS 
war, Turks, Karst of Groznjan, marital relations, Novigrad, G. F. Tomasini 


PREMESSA 


Il cartolare 8 dell’Archivio della Diocesi Aemoniense, che contiene i Matrimo- 
nialia del vescovo Giacomo Filippi Tomasini (1595-1655)*, conservato presso 
l'Archivio della Diocesi di Trieste?, attualmente è un faldone aperto su tre lati, 


1 Per il Vescovo Giacomo Filippo Tomasini (1595-1655), padovano, teologo e canonico a Padova e Venezia, 
Vescovo di Cittanova dal 1641, Papa Urbano VIII aveva inizialmente pensato al vescovado della Canea, 
nell'isola di Creta, ma il Tomasini chiese ed ottenne la diocesi istriana di Cittanova, meno importante ed 
immensamente meno ricca, ma più vicina a Padova dove risiedeva e dove contava di trascorrere gran parte 
del suo tempo, anche dopo la consacrazione avvenuta nel 1642. Nel 1644 tenne un Sinodo diocesano a 
Cittanova, il primo in epoca post-tridentina, di cui fece stampare le Costituzioni. Lasciò in manoscritto 
l’opera per la quale è conosciuto, i De’ Commentari storico-geografici della Provincia dell’Istria, libri 
otto, con appendice, che fu pubblicata, dopo il suo rinvenimento nella Biblioteca Marciana di Venezia, 
nel quarto volume dell’ “Archeografo Triestino” (1837). Cfr. G. TREBBI, Tomasini, Giacomo Filippo, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 96, Roma, 2019, pp. 75-78. 

2 Archivio Diocesano di Trieste, Archivio della Diocesi di Cittanova , Cartolare 8, Primus Matrimonialia ill.mo 
ac Rev.mo Iacobo Philippo Tomasino, sacr. Theolog. Doct. Episcopo Aemon. Ab anno 1644 usque ad annum 
Iub. 1650, n. 77; Matrimonialia, Ab anno 1650 usque ad 1655 quo idem ad meliorem vitam transiit, n. 107. 
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diviso in due raccolte le cui carte sono cucite in maniera piuttosto grossolana. 
Il Primus Matrimonialia illmo ac Rev.mo IACOBO PHILIPPO TOMASINO, sacr. 
Theolog. Doct. Episcopo Aemon. Ab anno 1644 usque ad annum Iub. 1650, è 
composto di fogli e carte non numerate; il frontespizio è riportato su una carta 
che è la conclusione di un “esame” di una tale Anzola Butina di Cittanova. Con- 
tiene l’unica annotazione “IUB” del Giubileo 1650, indetto da Innocenzo X. Il 
volume è contraddistinto dal n. 77. 

Il frontespizio della seconda raccolta di Matrimonialia, Ab anno 1650 usque 
ad 1655 quo idem ad meliorem vitam transiit, riporta i nominativi ed i titoli dei 
responsabili della Curia di Buie-Cittanova (Joanne Mattheo Madratio Can.co Ec- 
clesiae Colleg,tae Bullearum eiusdem Vicario in spiritualib. et tempralib. Gene- 
rali Bernardino Barbo Justinop. Aemon. ac Bulle. Cive; Publico notario cancell. 
Ep.li.), con una citazione dai Carmi di Orazio, in linea con la materia del volume 
che è contraddistinto dal n. 107. Dopo il frontespizio, il volume secondo del car- 
tolare 8, presenta la materia dei “Processi” ordinata singolarmente per fascicoli 
le cui carte sono numerate dalla n. 1 alla 280. 

Non è raro, affrontando i problemi dei rapporti matrimoniali delle popola- 
zioni delle ville del Carso di Grisignana, imbattersi nella galia o galera come 
un fatto reale vincolante i rapporti personali e sociali e non semplici appendici 
delle vicende, soprattutto nel periodo contrassegnato dallo scontro tra Venezia 
ed i Turchi3. In effetti, si trovano fascicoli di Matrimonialia nei quali la parten- 
za per o il ritorno dalla galia condizionava il perfezionamento o lo scioglimento 
del contratto nuziale, un fenomeno che risulta tutt'altro che marginale visto il 
numero delle persone coinvolte in un territorio tanto ristretto e con una popo- 
lazione così esigua. L'universo umano” della galea, pertanto, coinvolgeva tutte 
le ville del Carso, tenuto conto delle ramificazioni delle parentele che, in pratica 
legavano quasi tutte le famiglie delle ville. I morti erano soltanto una parte del 
fenomeno, ancorché tragica, e l’incidenza sulla vita delle popolazioni, l’impatto 
emotivo e la partecipazione al dolore dei paesani risvegliava l’interesse di tutti 
gli abitanti delle ville, com'è rilevabile dalle testimonianze. Si può quindi dire 


3 Si veda a tal proposito P. PRETO, Venezia e i Turchi, Sansoni, Firenze, 1975; F. CUSIN, Le vie d’invasione 
dei Turchi in Italia nelsecolo XV, in “Archeografo Triestino”, III s., vol. XIX, Trieste, 1934, 143; F. MUSONI, 
Sulle incursioni dei Turchi in Friuli, Cromotipografia Patronato, Udine, 1890; G. CAIAZZA, A proposito 
dei “Turcheschi” giunti in Friuli, in “Studia Historica Adriatica ac Danubiana (Periodico Associazione 
culturale “Sodalitas adriatico danubiana)”, a. IV n. 1-2, Duino Aurisina, 2011, pp. 80-107; A. ZENATTI, 
Giulio Cesare Muzio nella guerra contro i Turchi degli anni 1571-72, Parenzo, Tipografia G.Coana, 1900; E. 
IVETIC, Sulla frontiera. La percezione del Turco nella Dalmazia veneta, in “ACRSR”, vol. XLIII, Rovigno, 
2013, pp. 139-159. 
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che la guerra col Turco mise in atto o risvegliò una mobilitazione spontanea, 
ideale, che andava oltre le considerazioni prettamente economiche (come po- 
trebbe essere il premio d’ingaggio di cento ducati), un’identificazione personale 
col pericolo incombente che faceva collimare il proprio interesse con la causa 
della Serenissima?. 

Degli imbarcati in galera provenienti dal territorio del Carso di Grisignana 
e, in genere, dalla diocesi di Cittanova, conosciamo il nome di ventiquattro ; a 
questi vanno aggiunti tre gruppi di “paesani”, citati dai testimoni ma dei quali 
non viene ricordato né il nome né il numero. Sappiamo però che erano oggetto 
di attenzione di parenti e conoscenti. Circa la loro provenienza, due venivano 
dal territorio di Buie, uno da Verteneglio, uno dal territorio di Piemonte, uno da 
Sdregna, uno da Pregara, uno da Abram, due dal territorio di Grisignana, quattro 
da quello di Momiano-Sorbar, due da Cittanova, due da Covedo, uno da Sterna, 
due da Bersania, uno da S. Lorenzo di Daila, uno da Torre al Quieto e due da 
località non precisata. Dei ventiquattro imbarcati nominativamente accertati 
venti risultavano “volontari” e quattro “condannati”; tra i “volontari”, uno era un 
“soldato di volontà”, mentre tre erano “marinai”. Complessivamente i superstiti 
furono dieci, quattordici invece i deceduti, di cui otto “coniugati” (dei quali quat- 
tro “condannati”) e sei “celibi” o di stato civile sconosciuto. 

Per quanto concerne le date d’imbarco di questi uomini, due erano stati re- 
clutati nel 1633 ( uno era deceduto), due nel 1640 (un deceduto), quattordici 
nel 1645 (nove deceduti), uno nel 1646 (deceduto), cinque nel 1647, di cui 2 
deceduti. Dei dieci superstiti, sette erano galeotti, uno soldato e due marinai; 
inoltre, uno era stato “congedato” dopo aver subito l’amputazione della mano 
destra per motivi ignoti, un altro sembra si fosse reimbarcato e uno ancora ave- 
va fatto perdere le sue tracce a Venezia. Infine, dei quattordici morti sulle galee, 
quattro risultavano sepolti a Zara (“lo scoglio”) o, genericamente, in Dalmazia; 
uno a Corfù, uno a Cerigo, mentre di altri otto non è stato tramandato il luogo 
di sepoltura. Purtroppo, anche nella marina veneta i morti si gettavano in mare, 
nelle fasi concitate della battaglia, mentre i feriti venivano momentaneamente 
ricoverati nella stiva. La durata media della vita in galea, per costoro, era stata 


4 M. NANI MOCENIGO, Storia della marineria veneziana da Lepanto alla caduta della Repubblica, Filippi 
editore, Venezia, 1985, p. 123. Il grosso dei marinai veniva dalla Grecia e dall’Albania, seguito da istriani e 
dalmati. Le flotte veneziane avevano quindi spesso un carattere multilinguistico: a titolo di esempio, il 28 
ottobre 1619 (anno di mobilitazione e di guerra “non dichiarata” contro la Spagna) sulle 35 navi della flotta 
veneziana erano imbarcati 8437 soldati, di cui 3556 olandesi, 353 inglesi, 158 còrsi, 1099 italiani, 1112 
croati, 1092 greci, 1067 albanesi; una situazione che continuò anche nel secolo successivo. 
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di tre anni e cinque mesi, superiore di un anno alla media di sopravvivenza degli 
altri galeotti?. 

Le popolazioni del Carso di Grisignana, e quelle limitrofe, soggette “in spiri- 
tuale e temporale”, alla giurisdizione della diocesi Emoniense, sia per nascita 
che per elezione, furono pertanto direttamente coinvolte nel momento stori- 
co vissuto come sudditi della Serenissima e, per essere popolazioni dell’Istria 
rivierasca, orientate precipuamente a prestare servizio in galea come vero e 
proprio strumento di lavoro o di pena. L'impiego della galea come mezzo belli- 
co, l’altissima percentuale di mortalità tra gli equipaggi, ebbe come riflesso la 
richiesta da parte delle vedove dello “stato libero” per poter contrarre nuovo 
matrimonio; a richiedere “nuove nozze” furono otto donne, due provenienti dal 
territorio di Buie, una dal territorio di Grisignana, due da quello di Momiano, una 
da Cittanova, una da Sterna e una da Covedo. 

Se consideriamo che nelle ville del Carso l’età media per contrarre il primo 
matrimonio era ventotto anni e mezzo per gli uomini e venti e mezzo per le 
donne e che per le seconde nozze questa saliva mediamente a quaranta per 
gli uomini e trentacinque per le donne, i “coniugati” deceduti in galera sembra 
che si siano arruolati poco dopo aver contratto matrimonio. Le vedove, quelle 
che richiesero lo stato libero, toccavano ormai la soglia dei trent'anni, per cui si 
comprende l’urgenza con la quale tentavano di accelerare la conclusione della 
pratica. Probabilmente si trattava di matrimoni riparatori, di convivenze iniziate 
dopo un certo lasso di tempo dalla partenza del “dante causa” senza nessuna 
comunicazione sul proprio stato alla famiglia. È probabile che nella richiesta 
di convolare a nuove nozze incidesse la presenza di figli, ai quali però non si 
faceva cenno. Non erano comunque assenti questioni patrimoniali, conside- 
rato il tipo di matrimonio “a fratello e sorella” che si contraeva a Grisignana e 
territorio. 

Di alcune di queste richieste, che costituiscono un interessante ed inedito 
risvolto dei Matrimonialia ci occuperemo in questa ricerca. 


5 Nelle Const. Istriae examin. In congreg. Concilii tridentini, al punto 12, si fa cenno sulle dure condizioni 
degli imbarcati sulle galee veneziane: “Essendo l’Istria oltremodo ricca di approdi e succedendo 
spesso che le galere, per i venti contrarii, siano costrette a rimanere agli ormeggi, i Vescovi facciano 
visita ai loro (delle galee) cappellani (per quei casi che la legge lo permette loro). Visitino pure, mossi 
dalla loro paterna pietà, quei poveri uomini condannati al remo per i loro crimini, facendo loro capire 
che la pena che stanno scontando può loro aprire l’accesso alla patria celeste e ricordando loro che 
con la pazienza tutto può essere più sopportabile e che con la loro durissima vita possono mitigare la 
giustissima ira di Dio”. 
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REGESTO DEI PROCESSI CONTENUTI NEL CARTOLARE 


1°) IL 25 LUGLIO 1645: FRANCESCO VIDAL, DELLA TERRA DI BUIE, CHIEDE LA 
DICHIARAZIONE DI MORTE DI GIACOMO ZOPOLATO, GIÀ MARITO DI DON- 
NA NICOLOSA CON LA QUALE INTENDE CONTRARRE NUOVO MATRIMONIO 
(fogli non numerati). 


Viene presentato come testimone diretto Matthio D’Ambrosi da Buie, abi- 
tante in Verteneglio, che fu imbarcato sulla stessa galera dello Zopolato come 
“soldato di volontà”, mentre il secondo era “condannato”. Ammalatosi lo Zopo- 
lato a Corfù, il D’Ambrosi lo assistette in ospedale fino al momento della morte, 
procurandogli tutti i conforti materiali e religiosi e assicurandogli la tumulazione 
in chiesa. Dal comandante della galera si fece pure rilasciare regolare “fede di 
morte” che fu letta, quando ritornò a casa, da paron Zanus Giacomo e da donna 
Nicolosa la quale non volle, però, rimborsargli le spese sostenute per “cavar la 
fede”; per questo motivo stracciò il documento. Ritenute probanti le testimo- 
nianze addotte, corroborate dall’indicazione del comandante della galea nella 
persona dell’illlmo Zen, il 29 luglio 1645 la richiesta fu accolta dal Vicario Ge- 
nerale, il quale rilasciò lo stato libero a donna Nicolosa. 

La data di inizio dell’imbarco dello Zoppolato è imprecisata (“anni à dietro”), 
laddove quello della morte è più puntuale (”gli ultimi d’agosto venturi, se ben 
m’arricordo, sarà due anni”). Quindi si tratta del 1643, rispetto alla richiesta 
che è del 1645. La difficoltà di accedere direttamente alla fonte “nei presenti 
motti di guerra col turco”, restituisce le preoccupazioni vissute nella periferia 
del Dominio mentre si stava scatenando l'aggressione dei Turchi, che porterà 
alla guerra di Candia. Il 23 giugno 1645 era avvenuto lo sbarco a Creta; in ago- 
sto l'occupazione dell’isola era quasi completata, tranne la fortezza di Candia. 
Dalle ville del Carso abbiamo una risposta “corale”, con quattordici volontari 
nominativamente accertati che si imbarcarono. Ovviamente, non si andava a 
Corfù per chiedere un attestato di morte ma a Venezia oppure a Capodistria, 
dove funzionavano due moli per l’attracco delle galere sottili. 

Sia donna Nicolosa sia Mattio D’Ambrosi e paron Zanus erano parenti; ma tra 
di loro non si accennava alla “parentela” se non sottovoce. In quell’attributo, 
”condannato”, c’era tutta la tragedia della vita di quei penitenziari mobili che 
erano le galee. Lo Zoppolato poteva essere stato imbarcato sulle “galere sfor- 
zate”, impiegate per il pattugliamento del Golfo, avendo come base operativa 
e scalo Corfù. Venezia fu l’ultima degli stati europei a ricorrere alla pena della 
galera e della voga “sforzata” ai remi per la sua “Armada da Mar”; nel 1584, 
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però, contava già venti “galee sforzate”, ossia quasi l’intera flotta; gli “sforza- 
ti” costituivano il trenta per cento della forza remiera. Matthio D’Ambrosi era 
“soldato di volontà”, senza soldo, però ammesso alla spartizione del bottino. 
Le retribuzioni, per gli imbarcati, soldati e marinai, erano legate all’entità del 
carico, alla buona riuscita del trasporto ed al tipo di imbarcazione. Sulle galere 
“grosse” era “alla parte”, ovvero lo stipendio era legato alla buona riuscita del 
trasporto. Su altre imbarcazioni la paga era “al soldo”, ovvero fissa. 

Quali motivazioni potevano spingere un uomo del Carso ad arruolarsi come 
soldato? Dalle parole di Giulio Savorgnan viene una precisa e ponderata rispo- 
sta: ”Il soldato, dovendo venir fuori di casa sua naturalmente, si muove per non 
star artista di lavorar in botteghe, overo per esser banditi, et con speranza di 
veder cose nuove; qualcheduno per honore, ma pochissimi. Il resto si muove 
con speranza di aver da vivere et qualche poco comprarsi scarpe et qualche al- 
tra cosetta per tenersi coperta la vita”. La devozione, quasi mistica, alla causa 
di San Marco era ancora di là da venire; in primo piano c’erano le esigenze del 
soddisfacimento dei bisogni primari della vita. Ammalatosi in galea, lo Zoppo- 
lato venne sbarcato e destinato ai lavori di rinforzo e ammodernamento delle 
fortezze di Corfù, delle quali, le Castrade erano una delle tre cittadelle (le altre 
due sono Le Beccarie e San Giovanni) che costituivano il sistema difensivo della 
città. I condannati in galea, in caso di inabilità, potevano avere mutata la pena 
con un periodo equipollente di lavori “sforzati” a terra. In casi più gravi, la com- 
mutazione della pena era preceduta dall’amputazione dell’arto “più valido”. 

Nella testimonianza di Giacomo Zanus, a conferma di quella di Mattio D'Am- 
brosi, sembrava di risentire il discorso diretto dell’interlocutore che parlava di 
una vicenda che era venuta ad incidere marginalmente nella vita del testimone, 
il quale affermò di “non poter ricordare il “millesimo della morte dello Zoppo- 
lato e tanto meno il giorno, avendo letto la fede di morte così, per curiosità”. Si 
trattava della dichiarazione di “un capo di gallera che diceva: io tal capo — che 
non m'arricordo il nome — della tal galera, faccio fede, come è morto e sepolto 
a dì tanti del mese etc, Giacomo Zopolato da Buie, et fu sepolto in tal chiesa, et 


6 A. PRELLI, Sotto le bandiere di s. Marco. Le armate della Serenissima nel Seicento, Bassano del Grappa, 
2012, p. 21 nota 67. Contadini impoveriti e indebitati dai cattivi raccolti e dalle carestie o vagabondi, 
miserabili, accattoni, una volta rastrellati dalle milizie marittime, venivano semplicemente ricattati: o il 
carcere, sotto vari pretesti e giustificazioni d’ordine pubblico o l'imbarco sulle galee, con un salario di 
mera sopravvivenza, e con la vaga promessa d’esserne liberati per buona condotta, dopo un lasso di 
tempo mai ben definito. La condanna al remo fu tra le più diffuse in età moderna, a tal punto, che nella 
lingua italiana, iltermine “galera” diventò, ed è tutt'ora, sinonimo di prigione. 
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hebbe tutti i sacramenti, et erano nottati alcuni testimonii, mi par che dicesse 
detta fede da Corfù.” 

Quel “tal capo”, quella “tal gallera”, “a dì tanti del mese”, “[...] in tal chiesa”, 
“alcuni testimoni [...] mi par che dicesse”; tutto era lasciato nella nebbia di un 
ricordo impreciso e, pur tuttavia, reale; il testimone non si sforzò di ricordare 
cose e vicende che aveva però letto, abbastanza bene articolate, anche nella 
loro imprecisione. Ad un certo punto si ha come l’impressione che il teste fos- 
se seccato dalle domande relative alle carte col “bollo di s. Marco”, rispetto 
all'assistenza prestata allo Zoppolato ammalato, circondato dagli amici che gli 
volevano bene e che si erano premurati di avere la “fede” della sua morte che 
sarebbe servita alla vedova. La negazione di donna Nicolosa di corrispondere 
al D’'Ambrosi quanto anticipato per riportare la fede di morte del marito può 
indicare il rifiuto di una realtà tragica, che non si voleva accettare o, forse, de- 
siderata ma inconfessabile e, pertanto, fonte di sensi di colpa, che si tendeva a 
esorcizzare col rifiuto di pagare il suo attestato. 


2° DICHIARAZIONE DI MORTE E SEPPELLIMENTO DI SIMON MORGAN, 17 
FEBBRAIO 1647 (fogli non numerati) 


Il documento si trova inserito nel cartolare 8, “Matrimonialia” del vescovo 
G. F. Tomasini (1644-1650). È probabile, quindi, che sia stato richiesto per uno 
scopo specifico, come sarebbe quello di certificare una “morte presunta” al fine 
di contrarre un nuovo matrimonio. Gli interessati, però, sono rimasti anonimi. 

Il 17 febbraio 1647 Piero Morgan di S. Lorenzo in Daila veniva convocato dalla 
Curia di Cittanova per la stesura di un atto notorio circa la morte di Simon Mor- 
gan, che risultava essere padre del convocato. Già da alcuni giorni lo stesso ave- 
va appreso da Giovan Pietro Giraldini, da Umago, che Simon Morgan era morto in 
galera. Al Giraldini la notizia giunse direttamente dalla Camera dell’armamento 
di Venezia. Prima di apprendere la notizia in via ufficiale, Pietro Morgan aveva 
saputo del decesso del padre e del suo seppellimento a Cerigo direttamente da 
un “fratello giurato” del padre, Zuanne Trevisan. La fonte della notizia sarebbe 
Marco Cossinoga che, tre anni prima ad Umago, dove erano giunte due galee, 
aveva parlato direttamente con Zuanne Trevisan, il quale confermò che Simon 
Morgan era morto già da molti anni e che lui stesso l’aveva seppellito “nei confi- 
ni del turco”. La dichiarazione fu resa a Cittanova il 20 febbraio 1647. 

Il secondo foglio è un pro-memoria del cancelliere e si tratta di mezzo foglio 
cucito, dopo la dichiarazione di Marco Cossinoga. Da questi appunti veniamo 
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a sapere che Simon Morgan era stato condannato alla galera quattordici anni 
prima; il figlio Pietro vide la “fede” prodotta dal ser Giraldini da Umago. Vennero 
nominati i seguenti testi da convocare: Mattio Chert, quondam Mattio da S. Lo- 
renzo in Dayla, Iuri Chert, quondam Martin e Marco Cossinoga, i quali, secondo 
il pro-memoria, sarebbero stati a conoscenza che il Morgan era morto dopo 
essere stato tre mesi in galera e che fu sepolto a Cerigo. 

I due fogli sono interessanti, se non importanti, perché parlano di Umago 
come scalo di galee; si accenna ad un tipo di rapporto tra galeotti, chiamato 
“fratello giurato” che, all'apparenza va ben al di là del semplice “camerata”; si 
accenna a Cerigo, isola dell’arcipelago greco, veneziana dal 1363 fino al 1797, 
retta da un castellano, detto poi Provveditore e castellano e, per pochi anni, un 
provveditore straordinario. Da Cerigo arrivò alla Repubblica la denuncia degli 
“strusci e delle vessazioni che soffrono le popolazioni locali” per colpa delle au- 
torità venete, diventate talmente intollerabili da convincerle a passare in massa 
ai Turchi”. Il porto di Umago, sorto nell’insenatura naturale della cittadina, risul- 
tava all’epoca sufficientemente spazioso e al riparo dai venti. Oltre ad essere il 
punto di riferimento per il commercio di tutto il territorio, la sua posizione geo- 
grafica di fronte alla Serenissima ne faceva una tappa quasi obbligata per chi 
volesse raggiungere l’Istria o spingersi verso le isole quarnerine e la Dalmazia. 
Definito porto considerevole, buonissimo da Giacomo Filippo Tommasini, po- 
teva ricevere, stando alle parole di Prospero Petronio, “ogni Vascello dal quale 
alle volte faranno paranza o vella trenta o quaranta Legni” e, cosi Fortunato 
Olmo, “nel Verno vi si vederanno alle fiate più di cento vascelli venuti da diverse 
parti”8. È a questi “vascelli” ed al personale imbarcato, cappellani e galeotti, 
che fa diretto riferimento il Cardinale Valier, raccomandando ai vescovi di visi- 
tare e “sostenere” i cappellani nella loro missione e confortare i galeotti a non 
perdersi d’animo nel sopportare la loro pena. 

Mancano le deposizioni dei Chert e la finalità delle dichiarazioni in oggetto; 
ma dato il suo inserimento nel presente cartolare, il documento non poteva es- 
sere finalizzato che alla dichiarazione di morte del dante causa per permettere 
alla vedova di poter contrarre nuove nozze. 


7 P. PRETO, op. cit., p. 176. “A Venezia non sono tanto le diserzioni di gruppi di soldati al servizio della 
Repubblica a far scandalo, quanto la persistente apatia delle popolazioni greche delle isole, che spesso 
si tramuta in vera e propria connivenza con il Turco o aperto tradimento con una continuità nel tempo dal 
‘400 alla fine del ‘700 che denuncia con chiarezza le profonde motivazioni sociali del fenomeno”. 

8 R. CIGUI, Alcuni aspetti della vita socio-economica a Umago nei secoli XVI e XVII, in “Histria” (Rivista della 
Società Storica Istriana), n. 3, Pola, 2013, pp. 39-59. 
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3°) PROVE CHE GIOVANNI LONZARICH SIA MORTO IN TRIREME, AL FINE DI 
PERMETTERE AD APOLLONIA SUA MOGLIE, VEDOVA, DI POTERSI SPOSARE 


“A dì 24 genaro 1651 Andrea Stricovich del territorio di Grisignana, inten- 
dendo contrar matrimonio con donna Apollonia, relicta (vedova) del quondam 
(defunto) Zuan Lonzarich, del territorio di Piemonte che andò in galera per de- 
biti quattro anni prima (1646-47), intende provare la di lui morte, presentando 
come testimoni: Marco Brosich di Sdregna, Martin Habraham di Pregara, Marco 
Malacepich di Grisignana”. Nessuno dei tre era stato, però, testimone de visu, 
ma soltanto de auditu. Esiste, infatti, per la credibilità dei testimoni, una “gerar- 
chia dei sensi”, al cui vertice è collocata la vista. L'unica testimonianza credibile 
è quella de visu, mentre la testimonianza de auditu non è, di per sé, credibile, 
neppure in presenza del fatto?. 

Marco Brosich apprese della morte del Lonzarich da suo cognato, imbarcato 
sulla stessa galera, il quale asserì di avere assistito al seppellimento del Lon- 
zarich nella zona di Zara. Martin Habraham invece riportò la testimonianza del 
figlio, anche lui imbarcato sulla stessa galera del Lonzarich; per di più, il figlio 
disse di aver aiutato “con le proprie mani” a seppellirlo. A sua volta, Marco Ma- 
lacepich riferì la testimonianza di Ive Abram da Pregara, che conobbe a Venezia 
nel 1645 quando si imbarcò con altri due paesani, uno dei quali era proprio il 
Lonzarich. Per controprova e futuri eventuali accertamenti viene citata la galera 
sulla quale, tutti e tre, si erano imbarcati, che era quella dell’IllL.mo Bembo, 
Ive Abram dovrebbe essere figlio di Martin e, di conseguenza, le testimonianze 
sarebbero due e non tre. 

A Sdregna (Zrenj-Stridone), nel XVI sec., nelle campagne attorno al paese 
furono insediati fuggiaschi slavi provenienti dalla Bosnia, invasa dai Turchi. 
Abram era la villa di provenienza dei due testimoni, padre e figlio. Il cancelliere 
chiamò il padre, Martin Habraham, concedendosi una licenza storico glottolo- 
gica di latino ecclesiastico. Nella testimonianza del Malacepich ritornò all’ori- 
ginale Abram, come la villa eponima. L'imbarco del “dante causa” era avvenuto 
per “debiti”, non specificando se fosse a seguito di sentenza o per libera scelta 
del Lonzarich, che intendeva così sfruttare il premio di ingaggio di cento ducati 
per il pagamento di debiti contratti. Inoltre, nella testimonianza sono riporta- 
ti i nominativi di ben cinque scappoli, (“volontari per il servizio di mare”), di 


9 C. CRISTELLON, La carità e l’eros. Il matrimonio, la Chiesa, i suoi giudici nella Venezia del Rinascimento 
(1420-1545), Bologna, 2010, p. 126. 

10 Di famiglia dogale, Giovanni Bembo fu Doge dal 1615 al 1618; probabilmente uno dei tre nipoti del Doge 
che non ebbe figli. 
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cui quattro nella galea Bembo ed uno, il Brosich, in un’altra galea non speci- 
ficata (tutti fecero scalo a Zara). Nel 1587, le ventinove galee che formavano 
la flotta veneta (“l’Armada da Mar”) in tempo di pace, imbarcavano ciascuna 
cinquantadue scappoli; Cesare Vecellio sosteneva che, in maggioranza, erano 
“schiavoni ò greci, ò simil nationi”, ma anche “dello stato venetiano, di Italia et 
di Venetia” 11, 

Il seppellimento del Lonzarich era avvenuto nello “scoglio di Zara” (un’indi- 
cazione probante)??, termine con il quale si era soliti indicare il contado marit- 
timo della città, nella fattispecie il complesso delle isolette dinanzi Zara. Per 
la pressione ed il pericolo delle incursioni turchesche lo spazio di terraferma 
coltivabile di Zara si stava riducendo, per cui gli “scogli” erano, di conseguenza, 
i terreni coltivabili più sicuri?3. Qui, come in altre occasioni, emergeva la figura 
del “procacciatore di ingaggi”, un individuo che accompagnava dei conoscenti 
a Venezia fino a che questi si imbarcano, riscuotendo dai “padroni da mar” la 
percentuale per il procurato ingaggio. Sembrerebbe che il Malacepich fosse il 
“garante” dell’imbarco: di solito l'accettazione delle condizioni di imbarco av- 
veniva con una stretta di mano, dopo di che il “patron” della galera (il capitano) 
anticipava alcuni mesi del premio. La partenza della galera veniva diffusa tre 
giorni prima dell’avvenimento e, per tutelarsi, i capitani impegnavano, dietro 
corresponsione di una percentuale sull’ingaggio, dei garanti “solvibili” che si 
facevano carico di accompagnare gli scappoli all’imbarco. Il Malacepich sem- 
brerebbe uno di questi. 

Il 30 gennaio 1651 il processo venne chiuso expeditus, consentendo ad Apol- 
lonia di “transire ad 2as nuptias”, convolare a nuove nozze. Il Lonzarich sarebbe 
morto tra il 1646 e il 1647: il Diritto Canonico, peraltro, escludeva esplicitamen- 
te la possibilità di risposarsi, qualora non si avesse certificazione della morte, 
oltre un settennio. 


11 A.PRELLI, op. cit. p.135. 

12. E.IVETIC, La tolleranza verso l’”altro” nelle città della Dalmazia veneta (1540-1645), in “Atti del Centro di 
Ricerche storiche di Rovigno (ACRSR)”, vol. XXXVI, Rovigno, 2006, p. 490. 

13. Altempo della guerra di Gradisca, gli Uscocchi si impadronirono di uno scoglio, davanti a Zara, nominato 
San Michele, “con un castelletto nella sommità, dove Venezia, in tempi sospetti teneva una guardia” e 
del tutto sguarnito in tempo di pace, e ne fecero la cerniera per le loro razzie, in territorio turco e veneto, 
e Segna. Con lo scoppio della guerra di Candia, la Turchia, col Pascià di Bosnia, stava esercitando contro 
Zara un attacco diversivo per distogliere le forze veneziane dallo scacchiere dell’isola (M. MINUCCI- P. 
SARPI, Storia degli Uscocchi (disponibile all’indirizzo www.farfilm.it/uskok/menu-video-uscocchi/index. 
php?option=com). 
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4° ANNULLAMENTO DEGLI SPONSALI-PROMESSA DI MATRIMONIO TRA 
LUCA GRUBETICH E MARIA VITOLOVICH, PERCHÉ IL PADRE DELLA STESSA 
HA INGANNATO IL FUTURO SPOSO FACENDOGLI CREDERE DI ESSERE IN 
POSSESSO DELLA “FEDE” DI MORTE DEL MARITO DELLA FIGLIA. 


Zuanne/Luca Grubetich (ma anche Matthio; il cancelliere fece confusione!) 
presentava istanza di scioglimeno degli sponsali contratti per tactum manuum, 
con Maria de Qualis. L’instante accusò il padre di Maria di avergli fatto credere di 
essere in possesso della fede di morte di Giacomo Vittolovich, marito di Maria, 
che andò volontario in galea. La fede di morte fu dichiarata de auditu da Nadalin 
Schiavuzzo, ma non confermata dal conte Rota col quale il Nadalin era andato 
alla Camera dell’Armamento di Venezia per accertarsi della sorte toccata ad 
alcuni conoscenti imbarcati sulle galere. Nella Camera esistevano dei “Rolli” 
dove erano registrati nomi e dati caratteristici di tutti gli imbarcati provenienti 
dall’Istria. Fu accertata la morte di cinque scappoli coi relativi nominativi (An- 
drea Rotta, Martin Merlich, Martin Zulich, Bonazza Domenico, Giacomo Vittolo- 
vich) e di un numero imprecisato di altri provenienti sempre dall’Istria. Il conte 
Rota, che era presente, non confermò, però, la versione di Nadalin Schiavuzzo, 
il quale dichiarò di avere udito i segretari che trattavano i “Rolli” dell’Istria pro- 
nunciare anche il nome di Giacomo Vittolovich. 

La testimonianza del Nadalin, pertanto, non fu giudicata probante ed il Gru- 
betich venne sciolto dagli sponsali e ricondotto allo “stato libero”, mentre Maria 
dovette rimanere nello stato di coniugata in attesa che da Venezia arrivasse la 
conferma della morte del Vittolovich sulla galera del Nobil Homo Guerrini. In 
sostanza Luca (Zuane o Matthio, secondo il cartolare) Grubetich era stato rag- 
girato da Giacomo de Qualis facendo leva sul suo desiderio di sposarsi; aveva 
servito per sei mesi curando gli affari del padre di Maria e trascurando i propri, 
nell'attesa che presentasse la “fede di morte” per potersi sposare. Giacomo, 
compagno di lavoro del Grubetich, già da tempo deve avere sottoposto ad os- 
servazione il giovane, giudicato idoneo per il suo progetto di far sposare la figlia 
in modo da avere un genero che lo sostenesse nella conduzione dell’azienda 
familiare. Ma anche Zuanne era a conoscenza che Maria era maritata e, di fronte 
alla profferta del de Qualis, pose le sue riserve: in assenza di notizie certe sulla 
sorte di Giacomo Vittolovich, Maria era tuttora legalmente sposata. Sull’assicu- 
razione di Giacomo de Qualis di avere la “fede” di morte del genero, Zuane Gru- 
betich accettò di prendere Maria come sua consorte. Giacomo rafforzò la sua 
decisione assicurandolo che avrebbe avuto “una dona de valor a tignir chonto di 
chasa et per tanto mi Zuane sudeto li ho impromeso di tiorla per mia consorte 
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et li ho datto la man et avemo fatto il scrito”. Gli sponsalia furono perfezionati 
perfino con lo “scritto,” il contratto, in cui venivano definite le questioni econo- 
miche; Maria non fu nemmeno considerata e in tutta la vicenda il protagonista 
della trattativa fu esclusivamente suo padre. 

Zuane si trasferì a casa del suocero collaborando alla gestione familiare per 
mezzo anno, senza sollecitare il de Qualis a produrre la “fede” di morte per perfe- 
zionare le nozze. Dopo sei mesi diede ascolto alle voci della gente che gli insinuò 
l’idea che, in realtà, il de Qualis non era in possesso della fede di morte e che 
protraendo la convivenza in casa sua rischiava di essere accusato di bigamia e di 
adulterio, un reato passibile di condanna alla galera. Con questi presupposti pre- 
sentò istanza alla Curia cittanovese per essere liberato dai vincoli degli sponsali e 
per riottenere il suo stato libero onde poter contrarre matrimonio in piena libertà. 

Dalla visita alla Camera dell’Armamento veniamo a conoscere che un “bar- 
ba” di Nadalin Schiavuzzo, tra il 1650 e il 1651, dopo la conclusione del matri- 
monio con Marina Martincich andò in galera. Poiché il predetto matrimonio era 
avvenuto a seguito del “ratto” di Marina, era probabile che nel processo seguito 
Michel Snidar, zio dello Schiavuzzo, fosse stato messo di fronte alla scelta tra la 
prigione e la galera. Ma anche Giacomo Vittolovich era zio (barba) dello Schia- 
vuzzo per parte di madre, probabilmente una Snidar. Andrea Rota era forse fi- 
glio di quell’Andrian Rotta di Momiano, che “con scandalo della gente” aveva 
procreato quattro figli con la cugina Francesca Amorosa, senza “ricercare la 
dispensa papale”. Il processo era pertanto absolutus, chiuso, per quanto riguar- 
dava Luca Grubetich. 


5°) 16 MARZO 1653: DICHIARAZIONE CHE GASPARO CORONICA DETTO PON- 
TICH È MORTO IN TRIREME (GALERA) PERCHÉ LA MOGLIE GASPARINA, 
POSSA CONTRARRE NUOVO MATRIMONIO. 


Il testimone presentato, Michiel Cemerich di Torre (al Quieto)?4, dichiarò di 
avere conosciuto Gasparo Pontich una prima volta a Venezia, dov’era ricovera- 
to in ospedale per essersi ammalato in galera. AL momento dell’arruolamento 
(“nel passare la banca”), aveva cambiato nome. La sua infermità non gli aveva 


14 G. BENCIC- C. MALAGUTI- P. RIAVEZ, Torre vecchia. Elementi per un progetto archeologico, in “ACRSR”, 
vol. XXXV, Rovigno-Trieste, 2005, pp. 57-58. Nel 1508 la località si diede a Venezia, che la separò dal 
territorio parentino e la aggregò a Cittanova. Nel 1560, poiché nel villaggio rimasero soltanto diciotto 
famiglie superstiti della peste, il Senato vi trasferì famiglie provenienti da Zara vecchia e, tra il 1576 e 
1588, Morlacchi provenienti dalla Dalmazia ai quali si aggiunsero croati nel XVII secolo. 
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permesso di accettare l’invito dell'amico e di imbarcarsi con lui per Zara, nella 
galera del Patron Lorenzo Corner. Al suo ritorno, l’Eccellente Zorzi, direttore 
dell’ospedale, fratello dell’illl mo Corner, dichiarò che tutti quelli che erano ri- 
masti nell'ospedale erano deceduti. La testimonianza di Michiel Cemerich sulla 
morte di Gasparo Coronica venne confermata da un marinaio, ospite una sera 
nella casa di Micho Vinovich, del territorio di Buie, chiamato Francesco di Gia- 
como che, pure lui, aveva conosciuto Gasparo Pontich in galera, ma talmente 
malconcio ed abbattuto “che non mancava altro che spirar l’anima”. 

Al momento dell’arruolamento a Gasparo Pontich mutarono “d'ufficio” il 
nome in Zuanne de Milla o Milia, che potrebbe anche essere interpretato come 
Zuanne de Muggia. Anche nel caso di Giacomo Vittolovich (v. reg. 3 & 6) si ipo- 
tizza un cambio di cognome al momento dell’iscrizione nei Ruoli (“nel passar la 
Banca”), un fatto che a quanto pare doveva essere comune; c’erano elementi 
descrittivi diversi e puntuali che permettevano l’identificazione del soggetto più 
che il nome e cognome. Sembra che Cemerich e Pontich avessero fatto “came- 
rata” nel periodo del servizio in galera, espressione che significa fare amicizia 
tra commilitoni e aver vissuto un certo tempo assieme, dividendo l’esiguo spa- 
zio di un banco della galera. 

Michiel Cemerich testimoniò di aver conosciuto Gasparo Pontich in un “vec- 
chio Arsilio”, talmente debilitato che quando si presentò l'occasione di trasferir- 
si in uno nuovo, Gasparo non poté muoversi per i dolori alla schiena e, quindi, fu 
lasciato nel vecchio.. D’altra parte Cemerich disse di essere partito con l’Arsilio 
nuovo, “che governava ed era paron Lorenzo Corner, e portassimo certi denari a 
Zara per il spacio di vino”. Si tratterebbe quindi di un'imbarcazione di “servizio”, 
ma quale? Da parte sua, il marinaio Francesco de Giacomo, affermò di avere co- 
nosciuto Gasparo Coronica in galera, quasi in fin di vita: “Ritornato dopo alquan- 
ti giorni nella stessa galea gli fu detto che era morto”. Arsilio era quindi il nome 
della galea? (da leggere, forse, Artilio?). Potrebbe anche trattarsi dell'Ospedale 
militare di S. Servolo a S. Angelo di Castello, che i veneziani chiamavano San 
Servilio; riferito come veniva inteso da persone come marinai e galeotti, che non 
erano del posto, la confusione sul nome poteva essere giustificata. L’assonanza, 
d’altronde, era piuttosto evidente. 

La testimonianza di Micho Vinovich, del territorio di Buie, riferiva invece l’e- 
sperienza di un incontro certamente non casuale: “una sera al tardi, capitò in 
casa mia un certo marinaio, chiamato ser Francesco de Giacomo, et havendo 
dimorato qualche ora in casa mia tutti di casa li addimandassimo di dove ve- 
niva, qual rispose: di Venetia”. E’ presumibile che dopo i doveri dell’ospitalità, 


305 


Palmiro Bonini, Gli echi delle guerre con i Turchi nelle ville del carso di Grisignana, pp. 292-323 


” 6“ 


durati “alcune ore”, “tutti di casa” non avessero aspettato altro che si finisse coi 
convenevoli per portare l’attenzione sulla sorte toccata a Gasparo Corenicha. 
“E questo è quanto posso testimoniare in tal negozio, e giurò col toccar delle 
mani”; il giuramento venne fatto in forma solenne toccando il santo Vangelo. 


6°) 12 APRILE 1654: PROCESSO PER PROVARE CHE GIOVANNI BOSIACH SIA 
MORTO IN TRIREME PER PERMETTERE A SUA MOGLIE IVANNA, VEDOVA, DI 
POTERSI SPOSARE (PRATICA AZIONATA DALLA VEDOVA) 


L’interessata presenta un unico testimone, Michiel Pauletich detto Cervich, il 
quale asserì che il “dante causa” era imbarcato con lui nella galera dell’illlmo 
Domenico Corva. Il testimone dichiarò di essere stato compagno del Bosiach 
per un anno e che lo stesso, una volta morto, era stato sepolto a Zara circa un 
anno prima (1653); era partito come volontario dieci anni ante data (1644-45), 
come “bonavogia” (bonavoglia)?5 al momento dell’invasione turca di Candia. 
Tuttavia, essendo morto e sepolto a Zara, era probabile che la sua vicenda si 
fosse aperta e chiusa a Zara, là dove i Turchi, col pascià di Bosnia, stavano pre- 
mendo al fine di costringere Venezia a distogliere forze necessarie per la difesa 
di Candia. La mossa strategica era ben calcolata: aprendo un nuovo fronte in 
Dalmazia, Candia sarebbe caduta per inedia e non avrebbe resistito fino al 1669. 

Non esiste ulteriore documentazione che certifichi la conclusione della pra- 
tica. L'unica testimonianza non fu giudicata “probante”, e, di conseguenza, ri- 
mase in vigore la prescrizione canonica del settennio di attesa dalla presunta 
morte. 


15 I “bonavoglia”, per secoli, costituirono la stragrande maggioranza dei vogatori. Uomini liberi, offrivano 
volontariamente la loro opera, percependo un salario ed un “premio d’ingaggio” anticipato prima 
dell’imbarco”. Di solito la “ferma” durava due anni. Avevano anche la possibilità di imbarcare del 
materiale per esercitare piccoli commerci nei porti di scalo. Non erano incatenati ai banchi e, durante i 
combattimenti potevano contribuire, in armi, alle operazioni belliche della galea; all'occorrenza venivano 
armati di archibugio e morione. Infatti, in Istria l'arruolamento nelle galee venete, non ebbe quella 
connotazione “infernale” delle galere “ponentine” o francesi; ancora nel 1650 era un mestiere, duro come 
altri, senz'altro più pericoloso, ma non privo di un certo suo fascino ideale, soprattutto in concomitanza coi 
pericoli “nazionali” com’era la “presente” guerra contro il turco. Alla fine del medioevo soltanto Venezia 
continuava ad impiegare vogatori liberi, convinta che la superiorità bellica delle sue galee dipendesse dal 
fatto che i vogatori erano liberi e combattessero con e come i soldati. I reclutamenti, ancorché volontari, 
provocavano, ovviamente, paurosi cali nella popolazione maschile. Cfr. LL LO BASSO, Uomini da remo. 
Galee e galeotti del Mediterraneo in età moderna, Milano, 2003; F. C. LANE, Le navi di Venezia fra i secoli 
XIII e XVI, Torino, 1983. 
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7°) PROCESSO PROBATORIO CHE GIACOMO VITOLOVICH È MORTO IN TRIRE- 
ME AL FINE DI PERMETTERE ALLA MOGLIE MARIA, VEDOVA, DI PASSARE A 
SECONDE NOZZE 


Si trattava del secondo tentativo (conclusivo), messo in atto da Maria de 
Qualis per convolare a nuove nozze. La dichiarazione giurata del conte Rota 
si basava sull’asserzione del sopracomito N.H. Nicolò Guerini, sulla cui ga- 
lea si dice fosse imbarcato il Vitolovich, che tutti i rematori erano morti, o in 
guerra o per peste (epidemia non pandemica scoppiata in concomitanza con 
la guerra di Candia). Se il Vitolovich si era imbarcato, di sicuro era morto, an- 
che se, all’atto dell’imbarco, passando la “banca”, aveva dato un altro nome. 
Gli elenchi alfabetici degli equipaggi, custoditi ed aggiornati nella Camera 
dell’Armamento di Venezia, diedero un riscontro positivo per coloro che il 
conte cercava, ma non per il Vitolovich. D'altra parte, non vi erano superstiti 
dell’equipaggio. 

Su questa constatazione il Vicario episcopale autorizzò il parroco di Momia- 
no, molto riluttante, ad iniziare le pubblicazioni canoniche, trascorse le quali 
senza opposizioni, avrebbe potuto sposare Maria de Qualis con Iuri Metlika. Ad 
ogni modo, che fosse un comportamento abbastanza comune “mutare nome 
e cognome” andando in galea lo si deduce anche dal tenore della lettera del 
piovano di Momiano di risposta all’ordine del cancelliere di procedere senz'altro 
alle pubblicazioni sinodali. Aperte il 9 luglio 1654, le pubblicazioni spirarono il 
9 agosto, senza che ci fosse stata opposizione e, pertanto, Maria de Qualis ebbe 
la facoltà di sposare “Giure figliolo del quondam Antonio Motlicha”. Si concluse 
così la vicenda che aveva visto impegnato il padre della sposa e per le cui insi- 
stenze si era mosso personalmente il conte Rota. 

L'altro protagonista, un po’ plagiato dalle insistenze (se non dai raggiri) di 
Giacomo de Qualis, era Luca Grubetich che, non solo aprì sponsali in verba de 
futuro con Maria, ma servì per sei mesi a casa de Qualis, trascurando i propri 
affari. L’onestà e la semplicità di questo giovane che, non appena accerta l’i- 
nesistenza di una dichiarazione ufficiale di morte di Giacomo Vitolovich lasciò 
subito la sua casa, pur permanendo nell’intenzione di concludere gli sponsali, 
furono ammirevoli. La rapida concessione dello scioglimento del vincolo degli 
sponsalia lo si dovette anche alla certezza che non c’era stata con Maria co- 
abitazione a loco et foco*6. Il Vicario dimostrò un’acquiescenza verso le auto- 
rità civili sorprendente, ma caratteristica dei rappresentanti ecclesiastici del 


16 Espressione tipica per indicare una coabitazione stabile, soprattutto concubinaria. 
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Dominio veneto. Non dimentichiamo che era quasi un ritornello l'augurio che 
veniva pronunciato ovunque e da chiunque (soprattutto dai preti): ”Dio preser- 
vi la nostra santa Repubblica! 


8°) PROCESSO PER PROVARE CHE GIURE IACOBINCICH SIA MORTO IN TRI- 
REME PERCHÉ PASQUA, SUA MOGLIE, POSSA PASSARE A SECONDE NOZZE 
— 20 ottobre 1654 


Zuanne Chersicla da Sterna intendeva provare la morte in galea di Giure Jaco- 
bincich per sposarne, in seconde nozze, la vedova. Il dante causa partì volonta- 
rio “nella presente guerra coi turchi” dopo essersi consultato con l’amico Marco 
Pernarcich col quale pascolava le pecore. Ambedue si imbarcarono a Capodi- 
stria, il cui porto era dotato di due scali per le galee “sottili”, con Giacomo Tonfo, 
con il marito di Ivana Paloscha da Bersania, Cudemo, figlio di Pepe, ed altri del 
paese di Covedo. Marco Pernarcich asserì di avere raccolto la testimonianza di 
Giacomo Tonfo che dava per certa la morte dello Jacobincich, avvenuta in Dal- 
mazia, in un luogo chiamato S. Giacomo e di averlo visto coi propri occhi. 

Il 20 ottobre 1654 venne ascoltata la testimonianza di Ivana Paloscha da 
Bersania, territorio di Capodistria, che affermò di avere conosciuto benissimo 
Giure Jacobincich essendo suo compare e che era andato in galia “nelle pre- 
senti guerre”. Non fu però specificato quando fosse partito. “Anni dopo” andò a 
casa sua, dopo essere sbarcato a Capodistria, un tale Cudemo, che a suo tempo 
era partito col marito, assieme a Giure Jacobincich. Il Cudermo era “tonfo” d’u- 
na mano, e per questo motivo disse di essere stato licenziato dal servizio. In- 
terrogato sulla sorte dei compaesani che erano partiti assieme da Capodistria, 
egli confermò con giuramento di avere visto coi propri occhi i corpi di Giure e del 
marito di Ivana Paloscha. 

Il processo non fu expeditus, mancando dei documenti conclusivi, ma è lecito 
ritenere che la richiesta di Pasqua Jacobincich fosse stata soddisfatta; nell’attesa si 
era premurata trasferendosi a Sterna, villa del promesso sposo Zuanne Chersicla. 


9°) PROCESSO SOPRA LA CAUSA MATRIMONIALE TRA IVAN IACONZICH ET 
NADALIN SCHIAVUZZO AMBI DI MOMIANO 
Trattasi di un vero e proprio ratto e così fu subito inteso dall’autorità civile che 
istruì il relativo processo, ma la presenza di un chierico tra i partecipanti all’a- 
zione complicava i rapporti tra l’autorità civile e quella religiosa. Lo riportiamo 
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per la parte avuta da Nadalin Schiavuzzo nelle vicende che videro coinvolti i suoi 
parenti e paesani nel fenomeno della galea. 

Ivan Iaconcich lamentò come il giorno precedente il matrimonio tra lui e Marina 
di Pietro Martincich, del territorio di Grisignana, contratto per verba de futuro”, 
la promessa sposa fosse stata indotta, sotto la pressione di numerosi “suaso- 
ri”, anche armati (tra i quali un giovane chierico), a seguirli nella casa di Caterina 
Sincovich. La vista ed il porto delle armi, forse esibite al solo scopo intimidatorio, 
fu oggetto di inchiesta particolare da parte dell’autorità civile, rappresentata dal 
conte Rota di Momiano. La permanenza di Marina per più giorni in casa di perso- 
na connivente fece temere all’attore che fosse stato inferto un vulnus irreparabile 
all’onore della promessa sposa. Chiese, pertanto, di essere sciolto dagli sponsalia, 
per i quali erano già state effettuate le trine pubblicazioni (una a Grisignana e due 
a Momiano), che lo Schiavuzzo fosse punito a termini di legge per il ratto e che al 
richiedente venissero restituiti quei donativi fatti alla fidanzata a titolo di affetto. 

Il perdurare della convivenza di Marina, ufficialmente non libera, convinse 
lo Iaconcich a recedere dal proposito di contradire al matrimonio, che lo Schia- 
vuzzo, invece, intendeva contrarre con la donna. Il Vicario episcopale, avuta 
l'assicurazione del conte Rota che la posizione del chierico Gregorio Cerque- 
nich, partecipante al ratto, sarebbe stata stralciata, e accordatisi Ivan e Nadalin 
di spartirsi le spese processuali, al primo impose di recedere dal contradetto, 
mentre a Nadalin e Marina, sotto pena della scomunica, di interrompere imme- 
diatamente la convivenza in attesa che fossero perfezionati gli sponsali. 

Nel 1652 lo Schiavuzzo fu chiamato come testimone da Maria Vittolovich per 
lo scioglimento degli sponsali contratti con Luca Grubetich. Per essa andò alla 
Camera dell’Armamento di Venezia a verificare l’esistenza in vita di alcuni “pae- 
sani”, uno dei quali, Michiel Snidar, fu chiamato dallo Iaconcich come testimone 
dell’accordo con lo Schiavuzzo. Due anni dopo, lo Snidar si ritrovò in galera con 
l'incertezza della sua sorte! Un altro testimone di Ivan Iaconcich, Mattio Puzzer, 
due anni prima, nel 1646, fece da testimone in un processo per matrimonio con 
impedimento dirimens in 4° gradu consanguineitatis”!8, Tra gli ascendenti degli 


17. Hailsignificato di “impegno in vista di futuro matrimonio”, quando si è ancora a livello di fidanzamento. Per 
tutto il periodo pre-conciliare tridentino, ilsemplice “tocco della mano” assurgeva a simbolo di matrimonio 
e, “dare la mano” sostituiva l’espressione “contrarre matrimonio”. “In verba de presenti” si intendeva 
consentire all’inizio immediato della convivenza. La promessa rappresentava l’atto costitutivo del 
matrimonio, e non un puro e semplice “impegno futuro” (D. VISINTIN, Cenni sull’evoluzione del matrimonio 
in Istria dall'età imperiale alla caduta della Serenissima, in “ACRSR”, vol. XLII, Rovigno, 2012, p.372). 

18. La Chiesa si è sempre mostrata contraria al matrimonio tra consanguinei, estendendo l’impedimento fino 
al 7° grado; il IV Concilio Lateranense ridusse al 4° grado l’impedimento di consanguineità ed affinità. 
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sposi si citarono anche dei Vittolovich, che risultarono imparentati con lo Schia- 
vuzzo e con le famiglie dei Lalovich, Lubich e Bancovich del Carso di Grisignana. 

La stupefacente libertà con la quale si mosse Nadalin, i suoi rapporti col con- 
te Rota che accompagnò nel viaggio alla Camera dell’Armamento di Venezia, la 
sua insinuazione nella richiesta di chiarimenti circa la sorte di “un suo barba”, 
Michiel Snidar, qualificavano Nadalin come il classico procacciatore di galeotti, 
come sembro esserlo, molto probabilmente, anche il Malacepich di Grisignana. 
La presenza del chierico, Gregorio Cerquenich, localizzava la provenienza degli 
attori nel territorio di Sorbar, dal quale provenivano i cappellani della Parrocchia 
di Momiano, eletti dai rappresentanti delle ville per antica consuetudine confer- 
mata anche dal cardinale Valier nella sua Visitatio. 
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DOCUMENTI ALLEGATI 


DOCUMENTO 1 - ESAME DE TESTIMONIJ FATTO AD INSTANTIA DI MESER 
FRANCESCO VIDAL QUONDAM ANTONIO PER PROVAR LA MORTE DEL QUON- 
DAM GIACOMO ZOPOLATO - 1645 (carte non numerate) 


Esame de Testimoni fatta ad no.ta |di m(esse)r Franc(es)co VIDAL q(uondam) 
Ant(oni)o p(er) | provar la morte del q(uondam) Giac(om)o ZOPOLATO |1645 || 
(Explicit fl.1 — Incipit fl.2) 


Comparse alla [...] etc M(esse)r Francesco Vidali quondam Antonio della | ter- 
ra di Buie, che intendendo contraher maltrimonio conforme il rito di santa Chie- 
sa con | Madonna Nicolosa fu moglie del quondam Giacomo Zopolato | il quale 
gli anni à dietro in Levante è passato | à miglior vita sopra una gallera ove era | 
condannato, et perché ne presenti motti di guerra | col Turco riesce difficile l’ha- 
ver | fede dalla gallera della morte di quello in|stò, et supplicò la Giustitia voler 
admetterle | l'esame dei testimoni, che produce, affin | che possa far constar la 
verità di questo, e | poi contraher il suddetto matrimonio legale | et come ordi- 
nano i sacri concili ! et illico nominò per testimonio messer Matthio D’Amlbrosi 
quondam Zuanne da Buie abitante in Verteneglio | il quale stette un tempo per 
soldato sopra la | medesima gallera, ove Giacomo Zopolato suddetto | era con- 
dannato, et fu presente alla di lui morte | et sepoltura, et portò di questo anco la 
fede | quando venne di qua, et per certi accidenti | la stracciò, ma prima fu letta 
et veduta da! molti, particolarmente da mistro Giacomo Zanus | onde instà, che 
sia presa anco la depositione | di questo alfine, etc.| 

Die dicta | veduta per il molto illmo et molto reverendo Monsignor Vicario 
Generale | la suddetta instanza questa admesse sic et in quantum | ordinando, 
che per l’officio fosse effettuato quanto in quella | ad hoc etc. || (explicit fl.2 — 
Incipit fl. 3) 

A dì 25 luglio 1645 in Verteneglio | messer Matthio D’Ambrosi quondam 
Zuanne da Buie testimonio prodotto, citato | giurato, et essaminato, inter- 
rogato rispose | Signor ho conosciuto Giacomo Zopolato prima in Buie poi 
| sopra la Gallera, ove era condannato, che era dell’|ill.mo Signor Gio.Batta 
Zen il qual Giacomo era ma |rito di donna Nicolosa fu figliola del defunto An- 
drea d’Ambrosi | Interrogato Rispose: So’ che il defunto si a malò nell’isola 
di | Corfù sopra la gallera, et fu portato in terra || (explicit fl. 3 — Incipit fl. 4) 
alle Castrade, ove morse, ed io lo viddi a sepe lire; egli era sopra la nominata 
Gallera | condannato, et io era soldato di volontà, et | per esser paesano mio 
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quando era all’hos|pitale ammalato sempre le porgeva qualche |aiuto| Inter- 
rogato Rispose: Gli ultimi d’agosto venturi, se ben | m’arricordo sarà due anni, 
che egli è | morto, et quando egli morse erano molti, che | le volevano bene, 
mi dissero, che sarebbe bene, che io portassi la fede della sua morte à sua | 
moglie, et la feci cavare; ma essendo certe | ciance fatte dopo ch’io venni dà 
sua moglie, | donna Nicolosa la straciai; ma in verità egli | è morto. Quando 
venni io paron Giacomo Zanus | lesse la fede | Ad Generalia Respose: Siamo 
d’un’istessa fameglia | con donna Nicolosa però non so che siamo parenti | et 
io certo hò detto la verità, che egli è morto | Relectus con firmavit et iuravit || 
(explicit fl.4-incipit fl. 5). 

A dì 28 luglio 1645 in Buie [Ill:mo Giacomo Zanus habitante in Buie testimo- 
nio ut ante prodotto citato | monito essaminato, interrogato con suo giuramen- 
to rispose | Signor è vero, che Matthio d’Ambrosi quando tornò da | Venezia mi 
mostrò una fede d’un capo di gallera | che dicea io tal capo che no’ m’arricordo 
il | nome della tal galera faccio fede, come è morlto e sepolto a di tanti del mese 
etc. Giacomo | Zopolato dà Buie, et fu sepolto in tal chie]sa, et hebbe tutti i sa- 
cramenti, et vi erano | nottati alcuni testimonij mi par che dicesse | detta fede 
da Corfù. Interrogato Rispose: questo Matthio diceva d’haver speso | certi soldi 
in cavarla, et perché donna Nicolosa | moglie di detto Giacomo non intendeva 
pagarla egli | andò in colera et la stratiò | Interrogato Rispose: Non so che fosse 
bollata detta fede, mà so bene |erano notati testimonii, et diceva in che chiesa | 
fu sepolto, et molte altre conditioni ||(explicit fl. 5-Incipit fl.6) Interrogato Matthio 
la stracciò in colera per|ché la moglie di quello non voleva pagar niente | potreb- 
be però esser se ben m’aviso circa due anni.| Ad generalia respondit i vecchi di 
detta Nicolosa se | tenivano parenti di mia moglie, che è morta | ma non so che 
parentà vi sia, ma quanto ho | detto è vero, et hec factus et mr. R.C.I| 

A dì 29 luglio 1645 | ilmolto illustre e molto Reverendo Michiel Fattorelli |Pro- 
tonotaro Apostolico Piovano di Momiano et nel vescovato | di Citta Nova Vicario 
Generale Vedute | le deposizioni de testimonii, ut ante | prodotti, quelle admes- 
se. Quibus stan |tibus dispensò il prefatto messer Francesco Vi|dal, et madonna 
Nicolosa prenominata di man|dar à levar altra fede della morte | del quondam 
Giacomo Zopolato, et insieme | per giuste cause che hà fatto veri]dicamente 
constare sia dispensato i | medesimi dalle pubblicazioni del suo || (explicit fl.6- 
incipit fl.7) matrimonio, et ha perciò ordinato | di tutto doversene far fede al Mol- 
to | Reveren do Signor Piovano di Buie affine etc. | la quale fede fatta registrata 
fu nel | libro actu. Diversor. 3° sotto li 28| luglio 1645|V.C.Glis|| (Explicit fl.7). 
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DOCUMENTO 2 - DICHIARAZIONE DI MORTE E SEPPELLIMENTO DI SIMON 
MORGAN, 17 FEBBRAIO 1647 (carte non numerate) 


A di’ 17 febbraio 1647 in Cittanova | Pietro Morgan di s. Lorenzo in Dayla habi- 
tante testimonio dato | nominato monito giurato et interrogato se sa che Simon 
Morgan quondam | Mattio sia morto, rispose | Signor questo Simon Morgan era mio 
padre et già alcuni | giorni, ho inteso dal Ser Giovan Pietro Giraldini da |Umago, che 
lui haveva havuto una lettera dalla | Camera dell’Armamento qualmente il suddet- 
to |mio padre è morto in galea in Castel de |Cerigo, et di più ho inteso che esso mio 
padre | sia morto per via di un suo fratello giurato |nominato Zuanne Trevisan che 
è stato |in galea insieme con lui et l’ha lui istesso |sepelito essendo stato solo tre 
mesi in galea | et sic pro quibus relectis confirmavit et | signum crucis || 

A di” 20 febraro 1647 in Cittanova | Marco Cossinoga di s.Lorenzo in Dayla 
habitante | teste dato prodotto nominato monito giurato et essaminato ut ante 
| così risponde] Signore già tre anni vennero a Umago due galere, et io andai 
a |vedere se vi era alcun paesano et vi trovai un | tal Zuanne Trevisan, et ad- 
domandatoli di un | certo Simon Morgan nostro paesano che cosa ne era ||mi 
rispose che quello era sua fratello giurato et | che era morto già molti anni et lui 
istesso l’ha |veva sepelito nei confini del turco et questo è | quanto vi so dire et 
hec et quibus p.cont.|et|signum crucisl| 

Qualmente Simon Morgan quondam Mattio di s.Lorenzo |condannato già 14 
anni in Galea quello si morto] Teste Piero Trentino come che lui ha veduto la 
fede |portata dal molto illustre ser Gio.Pietro Giraldini da |umago, che era della 
Camera dell’Armamento] qualmente lui era morto | Esaminar Mattio Chert di 
s. Lorenzo | et Iuri Chert quondam Martin, et Marco Cossinoga | i quali hanno 
sentito a ... di galia | che il sopraddetto doppo di essere stato tre mesi | in galea 
morì, et fu sepolto a Cerigo ||Il secondo foglio del fascicolo è un promemoria del 
cancelliere e dovrebbe quindi essere precedente alle dichiarazioni dd. 17 e 20 
febbraio 1647. Da esso veniamo a sapere: - Simon Morgan era stato condannato 
a 14 anni di galera (o 14 anni “prima” della “fede”); -il figlio Pietro ha veduto la 
fede prodotta da ser Gio.Pietro Giraldini da Umago; - vengono nominati come 
testimoni da convocare: Mattio Chert, quondam Mattio di s.Lorenzo in Dayla; 
Iuri Chert, quondam Martin; Marco Cossinoga, i quali hanno sentito che Simon 
Morgan, dopo essere stato tre mesi in galera, morì e fu sepolto a Cerigo. 

Quindi: Marco Cossinoga, nella sua dichiarazione, afferma di aver parlato, nel 
1644, con Zuanne Trevisa, imbarcato in una delle due galere che fecero scalo 
ad Umago; Simon Morgan sarebbe morto “molti anni prima”, dopo essere stato 
soltanto tre mesi in galera. Avremmo quindi, come anno di imbarco e di morte, 
presumibilmente, il 1633. 
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DOCUMENTO 3: PROBATIONES QUOD IOANNES LONZARICH SIT DEFUNCTUS 
IN TRIREMIBUS, UT APPOLLONIA V.(IDUA) EIUS UXOR POSSET CONTRAHERE 
— (dal fl. 48ral 51 v.) 


A dì 24 genaro 1651 |Comparse alla presenza di Monsignor Giovanni |Ma- 
theo Madrucci Vicario Generale | Andrea Stricovich del territorio di | Grisignana 
il quale intendendo contralhere matrimonio con donna Appollonia, vedova del 
quondam Zuan Lonzarich del territorio di] Piemonte perchè quello è morto in 
|Galia, ne potendosi haver per causa della | presente guerra fede della di lui 
morte, essendo | in Piemonte intende provar con i sotto|scritti testimoni la mor- 
te del medesimo on|de poter liberamente contraher matr|monio con la detta 
secondo i riti | della santa Romana Chiesa | dando per testimonij |ser Mattio 
Brocich di Sdregna | ser Martin Habraham da Pregara, et | ser Marco Malacepich 
da Grisignana | la quale instanza veduta et intesa per | il Vicario episcopale et 
havutta comunicazione || (Explicit fl. 48r — Incipit fl. 48 v.) IllLmo et Rev.mo Ve- 
scovo ha ordinato che |fossero accettate l'esame dei testi|]monij nominati et hoc 
est || (explicit fl. 48v -incipit fl 49r) 

A dì 24 genaro 1651 | Fatto venire Marco Brosich di Sdregna | testimonio 
dato, monito et con protesto |essaminato et interogato sopra la |conoscen- 
za dell’ultrascritta comparsa etc |risponde: Io conosco benissimo Appollo- 
nia |Lonzarich la quale fu moglie del | quondam Ivane Lonzarich il quale già 
| quattro anni andò in Gallera per paggamento. Interrogato come sappia | 
che il medesimo sia morto Rispose: Io ho inteso |da un mio cognato ch’era 
nella medesima Galia |dell’illlmo Bembo col detto Ivan Lonzarich il quale mi 
raccontò, ch’il | prefatto era morto, e che l’haveva |veduto sepellire sopra 
uno scoglio. In|terogato, come et hove abbia parlato |col cognato del det- 
to Lonzarich RisposeK ...haver io già due anni ero |sopra una Galia a Zara 
con l'occasione |ch'erimo insieme nel porto di Zara |le domandai dei paesani 
che erano || (explicit fl 49r — incipit fl 49) mi raccontò ch’era anche Lonza- 
rich ma |morto. Interrogato se la predetta Apolllonia era promessa con altri, 
Rispose:|Signornò la medesima è libera, et può conliungersi in matrimonio 
con ciascheduno | et licenziato. Ad generalia recte omnibus habit || relectam 
confirmavit et iuravit | et subscripsit.| 

A dì detto|Fatto venire ser Martin Habran da | Pregara testimonio nomina- 
to, citato |et con protesto essaminato et intelrogato sopra la contenenza del 
olltrascritta comparsa Rispose: Io conosco benissimo Alpollonia vedova del 
quondam Zuan Lonzarich qual | è vedova essendo che il medesimo |Lonzarich 
è morto che così mi ha |parlato mio figlio il quale era [nella Galera medesima 
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con detto Lonzarich. Mi certfica di questo a loro || (explicit fl 49v — incipit fl 50r) 
particolare affermando che lui |stesso già tre anni in avanti et più [havea agiuta- 
to à sepelir il |predetto Zuan Lonzarich. Ingterogato | dove al parlava esso suo 
figlio per |poterlo interrogare Rispose: non è | in questo paese ma è di sopra 
(come ho detto)|Interrogato Rispose: Io non so che la | medesima sia promessa 
à nessuno, ma | è donna libera et hoc est. Ad | generalia (formula usuale degli 
escatocolli Jet iuravit || (nota bene: in calce ci sono tre segni di croce) (Explicit 
fl 50r— Incipit fl 51 r) 

Die 28 januarij 1651 |d'ordine di nostro Signore Rev.mo Mon. Gio. Mattheo 
Madrucci Vicario Generale, fatto |venir ser Marco Malacepich da Grisignana ac- 
ciò dicesse | la verità se sapesse qual’era circ il matrimonio che [tratt Andrea 
Strisovich de Martin pur del territorio |.de Grisignana con Polonia moglie di Zuan 
Lonzarich: essaminato |monito et interrogato de dir la verità, come sia in anima 
|sua e particolarmente se sa ch’esso Zuan Lonzarich [sia vivo ò nò Rispose: per 
quanto posso dir la verità |in questo fatto so che attrovandomi le feste delle 
|Pentecoste che alle venture, à Dio piacendo, sar due anni |nella fiera di santo 
Spirito sotto Pinguente ivi |trovai Ive Abra da Pregara col qual hebbi |conoscen- 
za e puochi anni nanti feci un viaggio, ch'io andai sia a Venetia doveche salutan- 
dolo |dimandai come stasse, e in che maniera fosse ritornato |dalla guerra, alla 
quale destinò d’andarci apunto | nel medesimo viaggio, ch’io andai sia a Venetia 
con |essolui, come di sopra ho detto, mi rispose: che era |tornato per grazia di 
Dio, e che i suoi compagni due | che erano andati insieme con esso via di qua, 
lerano morti tutti due; frà quali, uno era a punto [questo Ive Lonzarich, del quale 
io l’interogai |specialmente per esser statto marito della suddetta Apolonia | 
la quale è vera germana della quondam mia moglie; al che |sogionse: che esso 
medesimo lo sepeli colle proprie | mani in Dalmatia sopra il scoglio di Zara, 
essendo |ivi capitati. Addimandando se sapesse, ò havesse inteso || (Explicit fl 
51r Incipit fl 51v) da altri certo; neanche | non saprei dir in questo particolare, 
se non questo che |vi ho narrato di ciò e questa disse, è la verità | certa sopra 
l’anima mia et relecto confirmavit || 

A dì 30 Gennaio 1651) Avendo letto et maturamente considerato lo |scritto 
col quale vien bastevolmente certificata |la morte di Ive Lonzarich habbiamo 
terminato |che Appollonia dà quello relitta possa liberamente |contraher con 
Andrea Strisovich servatis |Inel rimanente li ordini del Sacro concilio di Trento |i 
riti di Santa Chiesa, et constitutioni di questo |Vescovato. A lode di Dio omnipo- 
tente | Giovanni Mattio Madraccio, Vicario Generale || (explicit fl 51v 
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DOCUMENTO 4 - ANNULLATIO SPONSALIUM INTER LUCAM GRUBETICH ET 
MARIAM VITTOLOVICH (Incipit fl.99r) 


Li 26 maggio 1652 Memoria del chaso che è successo con io Zuane Grubeti | 
con Maria fiola di Giachomo de Quali |.Essendo stato io Zuane a lavorare con il 
padre di |Maria e mi ano domandato che ci fazo che non | mi marido ed io li dicho 
che mi maridaria ma che [non vorei che tutti sapesse li fatti miei; lui mi dice se | 
voglio a tiore sua fiolla Maria che al me la darà. |Io li rispondo et dicho non ella 
maridatta lui mi |dice che suo marito è andato alla ghuera et che al se |morto 
che al ha la fede che al se morto et io li rispondo | che quando che al ha la fede 
che al sia morto che io | la tioro per mia consorte et lui mi dice che avero una 
|dona de valor a tignier chonto di chasa et per tanto mi |Zuane sudeto li ho im- 
promeso di tiorla per mia consorte |et li ho datto la man et avemo fatto il scrito 
et ho stato | con il detto Giachomo suo padre mezo ano in circha |o lasato chasa 
mia et ho teso a ghovernare il suo et li | ho fatto tuto quel che li bisognava stando 
in bona [fede con la sua parola che al diceva che al ha la fede di la sua [che al sia 
morto ma io o inteso che lui mi ano ditto |il falso et che non è vero che lui abia 
fede di la sua | morte e che non si sa se sia ne vivo ne morto et pertanto | che ho 
saputo io subito sono andato via di lui et son | andato a tender alli miei interessi 
et adesso lui Giachomo |suo padre mi dice che al vole che la sposo io li dicho 
|che son contento ma che il mi mostra la fede che suo |marito sia morto chome 
che al mi ano ditto che io la |tioro per mia consorte ma se sa benisimo che una 
dona |non pol avere doi mariti et pertanto io non vorei che |vignise il suo primo 
marito et eser un gran confusione |in tra di noi pertanto pregho la giusticia che 
mi licencia |et che posa maridarme donde che mi piace || (Explicit fl 99r- Incipit 
fl 99 v) perche io non poso stare chosi azio che al mio |Inon mi vada di male e 
veramente facio istanca |inanci la giusticia che al trova una fede atentica | che al 
sia morto che io la tioro per moglie altrilmenti intendo di eser licenciato]| 

A dì 26 detto (maggio) 1652 

Comparse l’antedetta Maria, et in risposta dell’antescritta dilmanda di Zuane 
Grubetich disse che |essa hà contrato sponsali con l’antedetto Mattio | sopra 
l'’assertione di Natalin Schiavuzzo, il quale |Imentre tornò di Venetia asseverò 
la morte del |quondam Giacomo Vitolovich suo marito |Responde l’antedetto 
Mattio esser vero ma iero che desideravo |esser liberato e di poter liberamente 
contraher |matrimonio secondo li riti di Santa Chiesa |d’esser licentiato da que- 
sti sponsali.| 
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Ea die (stesso giorno 26 maggio 1652)Il Vescovo udite le predette memorie, 
ordinò che fosse raccolta la deposizione giurata del predetto Nadalin Schiavuz- 
zo || (Explicit fl 99vs —Incipit fl 100 rc) 

Momiano a dì 26 maggio 1652, in visita generale |messer Nadalin Schiavuzzo 
testimonio fu ante prodotto in giudicio |citato per il cursore episcopale, monito 
e col protesto del giuramento in fine interrogato così rispose: Io ho conosciuto 
Giacomo Vitolovich, che era marito di Maria |figlia di ser Giacomo de Qualis. In- 
terrogato Rispose |deve esser sette over otto anni che volontalriamente andò in 
galera. Interrogato se sa, chel |detto Vitolovich sia morto, Rispose: già un anno, 
epiù son stato a Venetia col ill.mo Signor Conte Horlatio, il quale si conferì alla 
Camera dell’|armamento per veder d’un tal Andrea Rotta |se era vivo, o morto, 
e mentre che li scrivan|cercavano nelli libri dove sono notati quelli|d’Istria, si 
osservò che quelli nominarono per| morto il detto Andrea Rotta, dopo che io 
pregai| detto ill.mo Signore Conte che provasse far cercar, se un |tal mio barba, 
che andò in galera, chiamalto Michel Snidar fosse vivo o morto, e menjtre cer- 
cavano di questo ben osservai, et hò |sentito nominar per morti Martin Merlich 
|Martin Zulich, Domenico Bonazzo, et ul suddetto |Giacomo Vitolovich, et altri: 
onde perciò hò hau|to osservazione perché mi era parente, per parte | di madre, 
e quello ho detto per verità et in [questo proposito altro non so. Quibus habitis 
|relectus confirmavit. Ad generalia recte, et iuravit || (Explicit fl 100rc — Incipit 
fl 100vs). 

Veduta l’oltrascritta depositione, ordinò Monsignor Vicario Generale | che 
fosse ricevuta l’attestazione dell’illlmo | Signore Conte Horatio da Momiano del 
predetto Nadalini|ad hoc. 

Ea die|Conferitomi secondo l’antescritto Decretto io Lorenzo Crom ...| vicario 
generale episcopale al palazzo sive castello |del predetto ill.mo l’interrogai in 
forma il sognor |antescritto quelle premesse l’ammonitioni |consuete, Rispose: 
Signoria illma è vero che io |fui a Venetia con il predetto Nadalin a cercar della 
fede della morte d’un tale.|In merito et in conscienza mia non |ne hò osservato, 
che il predetto Giscomo Vitolovich |ne altri siano stati dati per morti |.Nomine 
Ss.me Trinittis. Havendo veduto [le deposizioni et attestazioni suddette |havuta 
consideratione a tutte le cose a noi |esposte, et rappresentate così nelli atti 
|predetti et altre esposizioni fatte in voce |[habbiamo sententiando pronuntiato, 
che |nel termine di un mese prossimo venturo |sarà portata fede legittima et 
autentica |della morte di Giacomo Vittolovich || (explicit fl 100vs — Incipit fl 
101rc) marito di Maria Qualis antedetta non |essendo sufficiente la prova del 
solo Nadalin |con depositioni giurate di più testimonij | non sarà testificato il 
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medesimo secondo | il tenor delle costitutioni disponenti in |questo proposito, 
restino et siino |disciolti li sponsali trà li predetti |Matthio, et Maria et resti libero 
lesso di contraher con altra secondo |però i decreti de Sacri concilij |et la pre- 
detta Marianel stato che s’attrova |et sta: a lode di Dio onnipotente |absolutis 
litis inde partibus apo expensis |così è deciso: M.Madracio Vicario Episcopa- 
le [|A dì 26 maggio 1652 fu pubblicata da Francesco Degraveno, canonico di 
Cittanova||N.B.il foglio 101vs porta la seguente annotazione: “si veda a Venetia 
di trovar il nome di Giacomo Vitolovich; la grafia sembra quella dell’estensore 
della nota del 26 maggio, Francesco Degraveno)|| (explicit fl 101vs) 


DOCUMENTO 5 - TESTIMONIANZA DI MICHIEL CEMERICH DI TORRE CHE GA- 
SPARO CORENICA DETTO PONTICH DEL TERRITORIO DI BUIE SIA MORTO IN 
GALERA - 16 MARZO 1653 


(Incipit fl 123 rc) A dì16 marzo 1653 | Comparse in questo officio Michiel Ce- 
merich di Torre (sopra rigo) e fece testimonianza |qualmente Gasparo Pontich 
del territorio di Buie sia morto |in galera, et disse in questo modo.|La prima volta 
io lo ho conosciuto in Venetia in un vecchio |Arsilio e mi raccontò ch’egli erra 
Gasparo Pontich del |territorio di Buie; ma che nel passa la bancha per se have- 
vano |posto il nome di Zuanne de Milia ma alla camera non |gli potevano trovare 
tal nome. Di là venne occasione |di metersi dall’arsilio vecchio in uno nuovo, e 
così ci |posero tutti, ecceto lui, il quale haveva certi dolori | nella schena che non 
poteva drizzarsi; onde lo |lasciarono nell’arsilio vecchio, anzi nel partirmi |da lui 
col quale havevamo fatto camerada gli diedi |pane, e per comperar del vino, e le 
dissi arivedersi, spero |che si rivederemo. Si partisimo dopo noi altri col arsilio 
Inuovo che governava ed era paron Lorenzo Corner (sopra rigo) e portassimo 
certi denari a Zara per il spalcio di vino quando ritornati a Venetia dimandai | 
al (fradello) medico dell’eccelente che si chiama Zorzi che cosa fosse di |quelli 
che restarono nell’arsilio vecchio, e mi rispose |che tutti erano morti, eccetto 
che uno |gli replicai: E' anco morto il mio camerata rispose |anch'egli è morto, 
e senza fallo, e |questo è quanto |posso testimoniare in tal negozio. E giurò col 
toccar delle mani || (explicit fl 123rc — Incipit fl 124r) 

Fatto venire ser Micho Vinovich del territorio di Buie |testimonio dato monito 
et con protesto |rogato et essaminato così Rispose: una sera al tardi | capitò in 
casa mia un certo marinaro chiamato | ser Francesco de Giacomo; et avendo 
dimorato | qualche ora in casa mia tutti di casa li addiman|dassimo di dove ve- 
niva, qual rispose di Venetia |et addimandato se conosce un certo tal |Gasparo 
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Corenicha rispose che lo conosceva |benissimo però ch’era morto; et dimandato 
dellla maniera della sua morte |ne rispose l detto marinaro, che l’haveva cono- 
sciuto |et veduto in galera e talmente amalato, et aflitto | che non mancava altro, 
che spirar l’anima | et tornato un’altra volta alla galera dopo |alquanti giorni le fu 
detto che certo era | morto, et mi attestò le predette cose con |giuramento suo: 
et questo è il quanto. Ad generalia |et iuravit || (explicit fl 124 r_incipit f 124 v) 
A dì 2 maggio 1653 | 

Vedute per Monsignor Illustrissimo e Reverendissimo Vescovo le suddette 
lessame et fatte sopra quelle debite ri|flessioni e maturamente considerato il 
tutto |parendogli admissibile hà concesso, che stante |la morte del quondam 
Gasparo Pontich, possa madonna |Gasparina sua moglie congiungersi in matri- 
monio | à suo beneplacito fatte le solite |pubblicationi || 


DOCUMENTO 6 (fl 265r): RICHIESTA DI DICHIARAZIONE DI MORTE PRESUNTA 
DI IODANNES BOSIACH, AVANZATA DALLA MOGLIE IVANNA, PER POTER CON- 
TRAHER CON BASTIAN DELLE PIANE 


A dì 22 aprile 1654 in Cittanova |comparse in questo Officio Episcopale ma- 
donna Giovanna moglie di Giovanni |Bosiach, et fece instanza che fosse essami- 
nato messer Michiel |Pauletich detto Cervich della morte del predetto Giovanni 
suo |marito che già dieci anni andò volontariamente in Gallia: |perché essen- 
do così morto, come asserisce il detto ser Michiele, e |compiacendosi Monsi- 
gnore ill.mo e rev.mo Vescovo possa contraher |matrimonio con Bastian delle 
Piane.|Fatto venire messere Michiel Pauletich detto Cervich testimonio ut |ante 
nominato |interrogato se conosca | o habbi conosciuto Giovanni Bosiach Rispo- 
se: io l’ho conosciuto |già un anno in gallera dell’ill.Ìmo signore Domenico Corva 
et era |sano. Interrogato se sappia che dopo sia morto Rispose: io l’ho | veduto 
morire et a sotterare in Zara, et in quella stessa |gallera si ritrovava. Interrogato 
quanto possa esser che |egli sia morto Rispose: più di un anno in tempo d’inver- 
no. |Interrogato se altri lo potessero dire et affermare Rispose: in |questi paesi 
non v'è altri che lo possa sapere. Et | questo afferma in parola di buon Cristiano 
Il 

DOCUMENTO 7 (Cart. 8; fl.271rc & vs; 272rc & vs; 273rc, vs (in bianco); 
274rc): QUOD IACOBUS VITOLOVICH SIT DEFUNCTUS IN TRIREMIBUS UT MA- 
RIA VIDUA UXOR EIUS POSSIT COPULARI 2dis NUPTIIS 

Il Conte Giovanni Paolo Rota di Momiano, su pressanti insistenze di Giacomo 
de Qualis, scrive al Vicario Generale della Diocesi sull’esito di unsua visita alla 
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Camera dell’Armamento di Venezia, confermando che tutti coloro che erano im- 
barcati sulla galea del N.H. Nicolò Guerini, sono deceduti o per cause belliche o 
per peste. Tra i sei dei quali riporta la “fede” di morte non vi però Giacomo Vi- 
tolovich. Al momento dell’imbarco potrebbe aver scelto di cambiare nome, ma 
nella galera in parola non risultano superstiti. Su questa constatazione, il Conte 
prega il Vicario di “suffragare questi miserabili” (Giacomo de Qualis e la figlia 
Maria) che necessitano della dispensa per poter contrarre nuovo matrimonio, 
“col restargli sempre obligato. Dal castello di Momiano li 29 zugno 1654”. 

Su questa dichiarazione “giurata” del Conte, il Vicario episcopale autorizza il 
parroco di Momiano ad aprire le trine pubblicazioni per il matrimonio di Maria 
de Qualis, vedova Vittolovich, con Iuri, figlio di Antonio Motlika; sempre che le 
pubblicazion sinodali passino senza opposizione. Il parroco manifesta comun- 
que al vicario l’attuale incertezza sullo stato del Vittolovich (explicit fl 271r— In- 
cipit fl 271v) IllL.mo Signor mio Colendissimo il sig. Conte Giovanni Paolo | A una 
persona qualificata com'è Vostra Signoria ill.ma che per giurata attestazione | il 
non credere sarebbe effetto d’ostinato capriccio; e se per | Giscomo de Qualis ò 
per sua figlia fossero state introdotte [tale fedi particolari simili, non si sarebbe 
tanto ritardato | di consolarlo; do ordine pertanto al signr Piovano che fatti |li 
sponsali della medesima venga alle pubblicationi et che |passando quelle senza 
oppositione ò non intervenendo |altro ostacolo benedica il matrimonio, che la 
medesima |vuol contrahere. Resterà così anco servita ...|Vostra Signoria illma 
a cui col fine bacio le mani.|] Da Buie à 9 di luglio 1654 | di V.S.illma Giovanni M. 
Madracci Vic.o Glel| 

Molto illustre e molto Reverendo signor Piovano di Momiano | Attestandomi 
con suo giuramento l’illlmo s. Conte Giovanni Paolo la morte | di un tal Giacomo 
Vittolovich, fu marito di Maria figliola di messer | Giacomo de Qualis V.S. admet- 
terà, come ricerca la medesima |al contratto de sponsali, et passando quiete le 
tre solite | publicationi, servati anco gli ordini di santa Chiesa, del sacro |concilio 
di Trento e di questo Vescovato V.S. devenerà |alla benedittion matrimoniale re- 
scriventomi l’effetto, |mentre al fine le bacio le mani.|Da Buie à 9 di luglio 1654 | 
Giovanni Maria Madracci Vic.o g.e || (explicit fl 271 vs -Incipit fl 272 rc) 

Molto illustre et Reverendissimo signore et patrone Colendissimo | dopo 
scritta la mia ma capitata quella di V.S.|del matrimonio che intende contrahere 
Maria figliola di Giacomo] de Qualis, moglie di Giacomo Vitolovich qual è andato 
alla guerra .. la qual in virtù comandi è admssa alli nuovi sponsali, con Iuri figliol 
del signor Antonio Metlicha et darò principio diman alle publicazioni | ma le dico 
che non vorei che in progresso di tempo | sortisse qualche cosa che il marito 
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quondam venisse di galera | la morte del quale nessuno qui sapia di scienza può 
lessersi mutato il nome et cognome mentre era in | galera, se ben il sig. Conte 
Zuan Paulo atesti | la sua morte, io mi rimetto al suo volere ed |(seguono notizie 
“personali” non attinenti il caso) (Explicit fl 271rc-Incipit fl 272 vs) Momiano à 4 
Agosto 1654 |di V.S.molto illustre et Reverendissima |m.o. Prè |Martin Giurcich 
|| explicit fl 272vs — Incipit fl 273 rc) ( 

Molto illustre e Reverendissimo mio signore e padrone colendissimo | oggi 
che sono li 9 corente sono spirate le 3 publicationi delli |sponsali tra Giure fi- 
gliolo del quondam Antonio Metlicha con |Maria vedova di Giacomo Vitolovich, 
figliola di un messer Giacomo de |Qualis, ne fra essi sin a questa ora è scoperto 
Inisun impedimento che possi ostare, del che ne do parte |a V.S. Reverendis- 
sima accio possi determinare quello gli pare |aspettando per il resto suo ordi- 
ne, quello si doverà operare (seguono notizie particolari non attinenti al caso). 
Momino à 9 Agosto 1654se.e |di V-S. ill.ma e rev.ma Martin Giurcich || (Explicit 
fl 273rc — Incipit fl 27rc) (contiene una lettera “dal castello di Momiano li 26 
luggio 165 del Conte Horatio, indirizzata al Vicario Episcopale, “che consola la 
mia absencia di questo castello trattando per miei uffici al Castello di Dignano 
et Pirano”; lettera di compiacimento per la deferenza con la quale il Vicario ha 
usato della testimonianza del Conte nel caso di Maria, figlia di Giacomo de Qua- 
lis. Copia delle disposizioni al Pievano di Momiano e delle pubblicazioni sono 
state portate direttamente in visione al Conte, dallo stesso de Qualis). 


DOCUMENTO 8 - ITEM QUOD IURIUS IACOBINCIC SIT UT SUPRA DEFUNCTUS 
IN TRIREMIBUS UT PASQUA EIUS UXOR TRANSIRE POSSIT AD 2.das NUPTIAS 
(fl 276 r&v=bianco; fl 277r&v) 


(Incipit fl 276 rc) A dì 20 ottobre 1654 | comparse alla presenza di monsi- 
gnor Giovanni Mandracci|vicario episcopale Zuane Chersicla della parrocchia | 
di Sterna Diocese di Cittanova, et desideran|do contraher matri monio con Pa- 
squetta |consorte del quondam Iure Iacobincich da Covedo | il marito della qua- 
le s’è andato a Galera |et morto in Dalmatia; ne possendo per |il grande dispen- 
dio haver la fede della | morte di quello intende con la deposizione |de testimonij 
provare la morte |sopradetta et provata che sia concesso che [possa contrahere 
con la medesima ho li | testimonij |Marco Pernarcich da Covedo (preceduto dal 
signum crucis) |Madonna Zuana Paloscha da Bessania (preceduto dal signu,m 
crucis)Veduta et iurata per il Monsignor Vicario episcople la |suddetta instanza 
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et comparsa, quella admet[|te sicut in quantum ordinando |che fossero uditi li 
medesimi testimonij | come segue | (Explicit fl 276 rc. - Incipit fl 277 rc) 

A dì 21 ottobre 1654 | il sig. Marco Pernarcich da Covedo territorio di Capodi- 
stria | testimonio dato monito et con protesto interro|]gato et Rispose: Io ho co- 
nosciuto benissimo Iure Ia|cobincich marito di Pasquetta Il quale era mio com- 
pagno e pascolavimo |insieme le pecore et è andato in Gallia la |guerra presente 
coi Turchi. |Interrogato Rispose: Due anni dopo che questo mio |compagno andò 
in Gallia con altri in Capodistria |mi attrovai con un tal Giacomo di quelli che eran 
andati col Giacomincich il quale |era tornato di Gallia perché gli stava] tagliata 
via la mano destra et ritornò | questo degli altri suoi compagni, et paesani |no- 
stri, et mi ha affermato con giuramento tra |gli altri esser morto il Giacobincich 
in Dallmatia, et esser stato sepolto ad un luoco |detto s.Giacomo et lui haverlo 
visto con i |proprij occhi |Interrogato Rispose: Questo Giacomo Tonfo | è andato 
poi a Venetia ove ... paesi | ma tanto mi ha affermato, non si può sapere | che sia 
vivo o morto | Interrogato Rispose: la guerra suddetta non è nei paesi] cristiani 
.. Ad generalia et ..| et iuravit 

A dì detto (20 ottobre 165)|Madonna Ivana Palosca da Bersania territorio dil 
Capodistria testimonio data, citata, monita et|con protesto et interrogata Rispo- 
se: Io ho co|]nosciuto benissimo Giure Iacobincich |da Covedo, il quale à punto 
era mia coml|pare et è andato in Gallia nelle presenti guerre |Interrogata, Ri- 
spose: So che anni dopo vene à casa mia|mentre era ritornato da Capodistria 
Cudermo [figliolo de Gasparo Pepi... il quale era ancora] lui andato in Gallia con 
mio marito, et|con Giure Hiacobincich, il quale lui |come era tonfo di una mano 
et diceva |pure esser stato licentiato, et ricercato |da me di queli ch'erano andati 
in Gallia |seco, mi disse che mio marito era morto | et anco Giure Giacobincich 
fu marito di | Pasquetta che hora stà a Sterna, et ciò mi |affermo più e più volte 
con suo giulramento et haverlo visto con i proprij occhi et in questo era presente 
tutta la villa che |tutti venivano Con curiosità ad ascoltare | Interrogata Rispose 
La predetta Pasquetta non è maritata |ne promessa ad alcuno ch’io sappia |Ad 
generalia et ... et iuravit||Viste le suddette depositioni et considerate admettia- 
mo l’instantia |in tutto concedendo che i suddetti possano contraher matrimo- 
nio]| M.Madruccio Vic.o Glel| 


FELICES TER ET AMPLIUS |QUOS IRRUPTA TENET COPULA NEC MALIS |DI- 
VULSUS QUERIMONIIS |SUPERNA CITIUS SOLVET AMOR DIE 
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SAZETAK 
ODJECI RATOVA S TURCIMA PO VILAMA GROZNIANSKOG KRSA U “MATRIMONIALIA” 
NOVIGRADSKOG BISKUPA GIACOMA FILIPPA TOMASINIJA (1644,-1655.) 


Stanovnistvo groznjanskog kr$a kao i stanovniStvo okolnih podruèja, podloZno 
“duhovnoj i vremenskoj” nadleZnosti novigradske biskupije, je kako po rodenju 
tako i po izboru, bilo izravno dotaknuto povijesnim trenutkom kojeg su iskusili 
kao podanici Mletatke Republike, a kao stanovnici primorske Istre, prvenstveno 
su bili usmjereni na sluzenje na galijama kao pravo radno orude ili u vidu kazne. 
Kori$tenje galije kao ratnog broda, vrlo visok postotak smrtnosti medu posadama, 
odrazilo se na udovice “slobodnog braînog stanja” koje su zatrazile dopuStenje 
za sklapanje novog braka, te su, nakon Sto bi napunile tridesetu, pokuSale ubrzati 
zakljutivanje postupka. Moguce je da su to bili ,,popravni“ brakovi, suzivoti koji su 
zapoCceli nakon odredenog razdoblja od odlaska mu$karaca i tijekom kojeg nije 
bilo nikakvog kontakta s obiteljima. Vjerojatno je da je na podnoSenje zahtjeva za 
ponovnim vjentanjem utjecala prisutnost djece, koju se medutim nije spominjalo. 
Pri tom, imovinska pitanja nisu izostajala, s obzirom na to da se navedena vrsta 
braka sklapana u GroZnjanu i okolnom podruéju nazivala brak “kao brat i sestra”. 


POVZETEK 
ODMEVIVOINSTURKIVVILAHNA GROZNIANSKEMKRASUSKOZI»MATRIMONIALIJE« 
NOVIGRAJSKEGA SKOFA GIACOMA FILIPPA TOMASINIJA (1644-1655) 


Prebivalstvo groznjanskega krasa in okoli$ko prebivalstvo, podvrzeno duhovni in 
Casovni jurisdikciji novigrajske Skofije, ki so to postali ob rojstvu ali po lastni volji, 
je bilo neposredno zaznamovano z zgodovinskim trenutkom, ki so ga doziveli kot 
privrzenci BeneSke republike, kot prebivalci primorske Istre pa so bili usmerjeni 
predvsem v sluZzenje na galejah kot gola delovna sila ali pa za kazen. Uporaba galeje 
kot bojne ladje in zelo visoka stopnja umrljivosti na njihovih posadkah se je odraZala 
na vdovah »samskega zakonskega stanu«, ki so se priglaSevale za dovoljenje za 
ponovno sklenitev zakonske zveze in so po dopolnjenem tridesetem letu starosti 
skuSale postopek ponovne poroke pospeSiti. Mono je, da je Slo za »popravne« 
poroke zaradi sobivanja, ki se je zatelo po preteku dolotenega obdobja po odhodu 
moza in v katerem ni bilo nikakr$nih stikov z druzinami. Verjetno je na vlogo zahtevka 
za ponovno sklenitev zakonske zveze vplivala tudi prisotnost otrok, vendar se to ne 
omenja. Pri tem pa niso izostala premozenjska vpraSanja, glede na to, da so tovrstni 
tip zakonske zveze, sklenjene v Groznjanu in okolici, veljale za poroko kot med 
»bratom in sestro«. 
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RIASSUNTO 

Il saggio analizza i dati contenuti nei registri parrocchiali dei battesimi, matrimoni 
e morti di Dignano nel periodo 1816-1860 e, soprattutto, del decennio 1850-1860, 
analisi che ci permette di evidenziare alcune peculiarità quali i nomi dei bambini 
più diffusi, quelli dei sacerdoti e delle ostetriche e i loro ruoli durante il parto e il 
battesimo, nonché la condizione dei genitori e dei padrini del nascituro. Vengono 
studiati anche i matrimoni celebrati nella parrocchia di Dignano come pure le 
malattie e i decessi che hanno colpito la popolazione in questo periodo, il tutto 
corredato da tabelle e grafici che ci permettono di cogliere quello che è stato il 
movimento naturale della popolazione e la nuzialità della cittadina istriana nella 
prima metà del XIX secolo. 


PAROLE CHIAVE 
Dignano, Istria, battesimi, matrimoni, morti, XIX secolo 


ABSTRACT 

The essay analyzes the data contained in the parish registers of baptisms, marriages 
and deaths of Vodnjan in the period 1816-1860, and more specifically in the decade 
1850-186. This analysis allows us to highlight some peculiarities such as the most 
common children names, those of priests and midwives and their roles during 
childbirth and baptism, as well as the condition of the parents and godparents of 
the child. The marriages celebrated in the parish of Vodnjan were also analyzed as 
well as the diseases and deaths that affected the population in that period. All data 
presented in tables and graphs allow us to understand the natural movement of 
the population and the marriage rate in the Istrian town in the first half of the 19?" 
century. 


KEYWORDS 
Vodnijan, Istria, baptisms, marriages, deaths, 19°" century 


Non potendo, per mancanza di spazio, presentare integralmente nel prece- 
dente volume degli Atti (LI) i dati contenuti nei registri parrocchiali di Digna- 
no relativi ai battesimi, matrimoni e morti del periodo 1850-1860, ne abbiamo 
pubblicato soltanto la prima parte. Nel presente volume pubblichiamo la secon- 
da parte dello studio, sottolineando ancora una volta come i registri anagrafici 
della località rappresentano una fonte importante per conoscere la struttura 
della società dignanese e le sue numerose e complesse dinamiche. 
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ANALISI DEI REGISTRI PARROCCHIALI DEI MATRIMONI NELLA 
PARROCCHIA DI DIGNANO RELATIVI AL DECENNIO 1850-1860 


Nel registro parrocchiale dei morti analizzato sono stati annottati i seguenti 
dati: la data del matrimonio, il nome, cognome, la professione e il luogo di na- 
scita degli sposi. Seguono i nomi, cognomi e professioni dei genitori di ambedue 
gli sposi. Alla fine sono riportati i nomi, cognomi e le professioni del testimoni e 
il nominativo del sacerdote che ha celebrato il matrimonio. 


MATRIMONI 
Nel periodo dal 1850 al 1860, a Dignano, sono annottate 545 cerimonie 
nuziali. Il maggior numero di matrimoni è registrato nel 1856 (65 coppie, cioè 


l’11,92%) e quello minimo nel 1859, quando si sposarono 33 coppie (6,05%). 
In questo periodo, il numero medio di matrimoni era di 49,54 coppie all'anno. 


Tabella 1 - Numero di matrimoni per anno nella parrocchia di Dignano (1850- 1860). 


ANNO NUMERO % 
1850 59 10,82% 
1851 48 8,80% 
1852 49 8,99% 
1853 39 7,15% 
1854 43 7,88% 
1855 59 10,82% 
1856 65 11,92% 
1857 54 9,90% 
1858 DIL 9,35% 
1859 33 6,05% 
1860 45 8,25% 

TOTALE 545 100% 
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Grafico 1 - Percentuale di matrimoni per anno nella parrocchia di Dignano (1850- 1860) 
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Il numero maggiore di matrimoni nel periodo indagato è stato registrato a 
febbraio (152, pari al 27,88%) ed a novembre (145, ossia il 26,60%), mentre a 
marzo (15, pari 2,75%), settembre (13, ossia 2,38%) e dicembre (10, 1,83%) i 


matrimoni sono stati decisamente inferiori. 


Tabella 2 - Numero di matrimoni mensili nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


ANNO G F M A M G L A S (0) N D | TOT 
1850 2 28 0 1 6 5 1 (0) 0 2 11 3 59 
1851 4 13 2 1 4 7 2 4 1 3 0 48 
1852 5 18 0 3 6 4 1 3 0 1 0 49 
1853 7 10 0 4 1 5 2 0 0 1 0 39 
1854 1 7 0 4 L 5 1 1 2 2 15 4 43 
1855 1 10 0 2 2 4 4 0 4 4 25 3 59 
1856 9 6 0 10 3 5 4 1 2 4 21 0 65 
1857 0 18 1 4 0 6 0 2 2 2 19 0 54 
1858 4 20 2 2 4 0 2 0 AL 14 0 51 
1859 2 7 10 0 0 L 6 2 0 5 0 33 
1860 1 15 0 3 3 2 2 0 2 pila 0 45 
TOT 36 | 152) 15 | 37 | 28 | 48 | 18) 21 | 13 22 | 145) 10 | 545 
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Tabella 3 - Numero e percentuale di matrimoni mensili nella parrocchia di Dignano nel 
periodo dal 1850 al 1860. 


% 

GENNAIO 36 6,60% 
FEBBRAIO 152 27,88% 
MARZO 15 2,75% 
APRILE 37 6,78% 
MAGGIO 28 5,13% 
GIUGNO 48 8,80% 
LUGLIO 18 3,30% 
AGOSTO 21 3,85% 
SETTEMBRE 13 2,38% 
OTTOBRE 22 4,03% 
NOVEMBRE 145 26,60% 
DICEMBRE 10 1,83% 
TOTALE 545 100% 


Grafico 2 - Percentuale di matrimoni mensili nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 
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Nel periodo esaminato nella parrocchia di Dignano si registra il maggior nu- 
mero di matrimoni tra celibi, 424 (il 77,79%). Sono evidenziati 77 matrimoni tra 
un vedovo e una donna non sposata (14,12%), e 16 tra un uomo non sposato 
e una vedova (2,93%), mentre le coppie in cui per entrambi i contraenti si trat- 
tava del loro secondo matrimonio furono in tutto, 28 cioè 5,13% dei matrimoni 
complessivi. 

Il nuovo matrimonio di uno dei genitori dipendeva principalmente dal tipo di 
struttura familiare. Nelle famiglie monoparentali, dove il numero dei membri 
abili era esiguo, la perdita del defunto doveva essere compensata al più presto. 
In questi casi, se i figli erano maggiorenni, la morte dei genitori accelerava il 
loro matrimonio, mentre se erano minorenni il genitore sopravvissuto cercava 
di trovare al più presto un nuovo coniuge. Nelle famiglie complesse il nuovo ma- 
trimonio non era così necessario, perché gli altri membri potevano assumere la 
funzione del defunto!. 

Stando al registro dei matrimoni, tra il 1850 e il 1860, nella parrocchia di Di- 
gnano la maggior parte dei matrimoni avveniva tra i coniugi i cui genitori erano 
ancora in vita, laddove tale numero si riduceva sensibilmente quando il padre 
della sposa era defunto. 


Tabella 4 - Numero e percentuale dei matrimoni a seconda della condizione dei genitori 
(1850-1860) 


Morto il padre Morto il padre 


dello sposo della sposa Ambedue morti Ambedue vivi 
1850 22 4,03% 12 2,20% 5 0,91% 18 3,30% 
1851 9 1,65% 8 1,46% 9 1,65% 20 3,66% 
1852 15 2,75% 4 0,73% 12 2,20% 17 3,11% 
1853 6 1,10% 7 1,28% 7 1,28% 19 3,48% 
1854 12 2,20% 9 1,65% 2 0,36% 19 3,48% 
1855 20 3,66% 5 0,91% 10 1,83% 23 4,22% 
1856 15 2,75% 11 2,01% 18 3,30% 21 3,85% 
1857 15 2,75% 9 1,65% 13 2,38% 16 2,93% 
1858 23 4,22% 6 1,10% 7 1,28% 15 2,75% 
1859 7 1,28% 6 1,10% 13 2,38% 16 2,93% 
1860 6 1,10% 4 0,73% 5 0,91% 30 5,50% 
TOT 150 27,52% 81 14,86% 101 18,53% 214 39,26% 


1 N.VEKARIC-B. VRANJES-SOLJAN, Potetak demografske tranzicije u Hrvatskoj, p. 52. 
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Nel registro esiste un’annotazione che riguarda un uomo giunto al suo terzo 


matrimonio: Antonio Delton vedovo della fu Lucia Cerlon e poi della fu Damiana 


Ferrarese, si sposò il 12 settembre 1857 con Domenica Basso. Esaminando i 


registri dei morti, sono giunta alla conclusione che Damiana Ferrarese morì di 


polmonite il 9 maggio 1856 all’età di 47 anni. 


Tabella 5 - Matrimoni tra celibi/nubili e vedovi/vedove nella parrocchia di Dignano 


(1850- 1860). 


Ambedue celibi Vedovo e celibe Vedova e celibe Vedovo e vedova 

1850 49 8,99% 7 1,28% 0,18% 0,36% 
1851 36 6,60% 9 1,65% 0,18% 0,36% 
1852 42 7,70% 4 0,73% 0,18% 0,36% 
1853 33 6,05% 4 0,73% 0% 0,36% 
1854 30 5,50% 6 1,10% 0,36% 0,91% 
1855 39 7,15% 16 2,93% 0,18% 0,55% 
1856 49 8,99% 8 1,46% 0,55% 0,91% 
1857 43 7,88% 6 1,10% 0,36% 0,55% 
1858 40 7,33% 8 1,46% 0,36% 0,18% 
1859 26 4,77% 4 0,73% 2 0,36% 1 0,18% 
1860 37 6,78% 5 0,91% 1 0,18% 2 0,36% 
TOTALE 424 77,79% 77 14,12% 16 2,93% 28 5,13% 
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Grafico 3 - Matrimoni tra celibi/nubili e vedovi/vedove nella parrocchia di Dignano 
(1850- 1860). 
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ETÀ DEGLI SPOSI 


l’età degli sposi quando contraevano il matrimonio dipendeva dal tipo di 
struttura familiare. Nelle famiglie monoparentali, l'età media degli sposi era 
bassa a causa del ridotto potenziale economico della famiglia, che non garanti- 
va ai giovani adulti un sostegno adeguato. Al di là della struttura familiare, l'età 
per formare una famiglia dipendeva molto dall’attuale situazione economica: 
così, in periodi di crisi, di contrazione demografica e di scarsa offerta, l'età ma- 
trimoniale diminuiva, mentre in periodi di andamento demografico positivo, di 
eccesso di popolazione e di offerta elevata, aumentava?. L’età per il matrimonio 
era la pubertà e nel XIV secolo il diritto canonico stabilì che l'età minima per le 
ragazze fosse di 12 anni e per i ragazzi di 143. 

Secondo i dati del registro dei matrimoni, dal 1850 al 1860 nella parroc- 
chia di Dignano l’età media per gli uomini era 30,08 anni e per le donne 25,96 
anni, con una differenza media di 5,85 anni. Questi dati indicano che la gente 


2. NWVEKARIC idr, op.cit.,, p. 32. 
3. M. MOGOROVIÒ CRLJENKO, Druga strana braka, p. 204. 
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di Dignano si sposava abbastanza tardi. Se paragonati ad altri contesti, notiamo 
ad esempio che nella campagna francese, alla metà del XVIII secolo, gli uomini 
si sposavano a 27,4 anni e le donne a 25,7; in un villaggio svizzero, nella prima 
metà del XVIII secolo, le ragazze si sposavano all’età di 25,14. A Pinguente, nel 
periodo 1870-1880, gli uomini si sposavano all’età di 29,48 anni e le donne a 
23,855; nello stesso periodo a Drenovci (Slavonia orientale) l’età dello sposo 
era 20,68 anni, e della sposa 18,77 anni, a Bisko (contea di Spalato-Dalmazia) 
25,91 e 20,21, mentre a Lopud (Dalmazia meridionale) 33 e 29,56. Come pos- 
siamo evincere, l’età del matrimonio variava da luogo a luogo. 


Tabella 6 : Età media al matrimonio nella parrocchia di Dignano (1850-1860). 


M F DIFFERENZA 
1850 29,77 25,68 6,07 
1851 30,35 26,23 5,90 
1852 30,85 26,19 6,48 
1853 29,05 25,20 5,26 
1854 28,41 25,74 4,86 
1855 30,50 26,30 5,33 
1856 32,23 27,06 6,8 
1857 29,25 24,42 5,57 
1858 30,34 25,43 5,6 
1859 30,03 27 6,45 
1860 30,17 26,4 6,13 
TOTALE 30,08 25,96 5,85 


Nella maggior parte dei matrimoni registrati, l’uomo era più anziano della donna 
nel 72,11% dei casi, le donne nel 18,89%, laddove nel 6,78% le coppie avevano 
la stessa età; l’analisi ha rivelato che la differenza di età tra la sposa e lo sposo era 
mediamente di 5-6 anni. La maggior differenza tra coniugi, 24 anni, fu rilevata il 
29 maggio 1855, quando il vedovo Pasquale Delcarro (52 anni, agricoltore) sposò 


4. N. VEKARIC i B. VRANJES-SOLJAN, op.cit.,, p. 51. 
5 Ivi, p. 52. 
6 Ibidem. 


Lea Lesié Pustijanac, Il ciclo di vita nella parrochia di Dignano nel XIX secolo, pp. 324-367 


Mattea Dorliguzzo (28 anni); la vedova Giovanna Francesca Damiani (42 anni) in- 
vece sposò il 19 gennaio 1859 Geronimo Gabriele Rausch, diciannove anni più gio- 
vane di lei. I coniugi più anziani ad essersi sposati nel suddetto periodo furono il 


vedovo sessantottenne Michele Cerlon e la sessantenne Maria Derocchi. 


Tabella 7 - Differenza di età tra gli sposi nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


M>F M<F M=F 
1850 40 7,33% 14 2,56% 2 0,36% 3 0,55% 
1851 33 6,05% 9 1,65% 2 0,36% 4 0,73% 
1852 32 5,87% 11 2,01% 3 0,55% 3 0,55% 
1853 26 4,77% 6 1,10% 6 1,10% 1 0,18% 
1854 27 4,95% 10 1,83% 6 1,10% 0 0% 
1855 43 7,88% 12 2,10% 4 0,73% 0 0% 
1856 48 8,80% 11 2,01% 6 1,10% 0 0% 
1857 42 7,70% 9 1,65% 3 0,55% 0 0% 
1858 41 7,52% 6 1,10% 3 0,55% 1 0,18% 
1859 25 4,58% 8 1,46% 0 0% 0 0% 
1860 36 6,60% 7 1,28% 2 0,36% 0 0% 
TOTALE 393 |72,11%| 103 |18,389% 37 6,78% 12 2,10% 


Grafico 4 - Differenza di età tra gli sposi nella parrocchia di Dignano (1850- 1860) 
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Nel periodo dal 1850 al 1860, la maggior parte dei matrimoni a Dignano si 
celebrava di lunedì (21,65%), mercoledì (20,18%) e martedì (16,14%). Segui- 
vano i matrimoni celebrati la domenica (15,77%), il sabato (13,94%), il giovedì 
(9,90%) e il venerdì (5,13%) che, essendo giorno di digiuno e della Passione di 
Cristo, non era il più adatto per la celebrazione di matrimoni. 

Cisono anche casi in cui due fratelli si sono sposati lo stesso giorno. Ad esem- 
pio, martedì 1 marzo 1859, i fratelli gemelli Nicolò Chiavalon (35 anni, agricolto- 
re) sposò Domenica Giachin (32 anni) e Giovanni Chiavalon (35 anni, agricoltore) 
sposò Maria Malusà. Lo stesso giorno, mercoledì 26 febbraio 1851, si sposaro- 
no due sorelle gemelle: Teresa Domenica Defranceschi (30 anni) con Pasquale 
Zanghirella (24 anni, possidente) e Domenica Michela Giovanna Defranceschi 
(30 anni) con Andrea Delton (30 anni, sarto). Ci sono anche casi in cui il fratello 
e la sorella si sono sposati lo stesso giorno: venerdì 22 novembre 1856, Vito 
Antonio Malusà (37 anni, agricoltore) sposò Giovanna Sanvincenti (26 anni) e 
Maria Maddalena Malusà (46 anni ) si un’ in matrimonio Antonio Ferrarese (50 
anni, agricoltore). È interessante notare che Maria Maddalena Malusà e Antonio 
Ferrarese non erano stati sposati prima ed entrambi contrarono il loro primo 
matrimonio in età matura. 


Tabella 8 — Matrimoni per giorno di celebrazione nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


LUN MAR MER GIO VEN SAB DOM 
1850 19 3 11 3 3 15 2 
1851 9 12 14 4 0 7 2 
1852 12 11 8 3 7 4 4 
1853 13 3 5 7 0 9 2 
1854 3 L 7 12 0 3 LI 
1855 L5 7 20 1 0 sv 9 
1856 6 20 6 4 9 8 12 
1857 16 5 15 6 L 8 3 
1858 4 4 11 11 4 8 9 
1859 12 6 7 LL 1 5 19 
1860 9 10 6 2 3 2 13 
TOTALE 118 88 110 54 28 76 86 
% 21,65% 16,14% 20,18% 9,90% 5,13% 13,94% 15,77% 
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Grafico 5 - Matrimoni per giorno di celebrazione nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 
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Nel registro parrocchiale dei matrimoni, insieme al nome e cognome 
dei futuri sposi, veniva spesso inserito il loro soprannome, che poteva essere 
correlato a un’occupazione, a una particolarità fisica o caratteriale, al luogo di 
provenienza o a qualcosa facilmente associabile a un individuo”, Capitava che 
a volte i fratelli avessero gli stessi soprannomi, come, ad esempio, di fratelli 
Matteo Antonio, Biagio e Francesco Gorlato detti Moroner oppure Giovanni e 
Lorenzo Manzin detti Sior. Grazie al soprannome si potevano distinguere per- 
sone con lo stesso nominativo, come Giuseppe Biasiol detto Crusca e Giusep- 
pe Biasiol detto Martorello, o Antonio Forlani detto Boccuccia e Antonio Forlani 
detto Mario. 


7. D.DOBLANOVIC, Svetvinèenat kroz matiéne knjige umrlih, p. 556. 
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Tabella 9 : Isoprannomi nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


COGNOME NOME SOPRANNOME 
Ballarin Domenico Pagna 
Belci Andrea Placo 
Bergamasco Cristoforo Becit 
Biasiol Domenico Borin 
Biasiol Francesco Braghenegre 
Biasiol Cristoforo Chiubo 
Biasiol Giuseppe Crusca 
Biasiol Giuseppe Martorello 
Biasiol Pietro Sanna 
Biasiol Giuseppe Seci 
Biasiol Antonio Tempere 
Bonassin Niccolo Cicuto 
Cerlon Vincenzo Cavarol 
Codacovich Antonio Tavarol 
Damiani Michiele Caobianco 
Damiani Giuseppe Martorello 
Debetto Giovanni Fino 
Defranceschi Pietro Chiervaro 
Defranceschi Domenico Romen 
Delcarro Antonio Bembo 
Delton Andrea Poveretto 
Delzotto Matteo Villan 
Demarin Niccolo Bogome' 
Demarin P. Antonio Sella 
Demarin Giovanni Sella 
Dochich Martino Cocan 
Fabro Antonio Gavarda 
Fabro Antonio Gavardo 
Fioranti Antonio Conciar 
Fioretti Biagio Sella 
Forlani Antonio Boccuccia 
Forlani Antonio Mario 
Giachin Antonio Canella 
Giachin Antonio Canesirin 
Giursich Domenico Berchin 
Gorlato Giorgio Baiolo 
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Gorlato Antonio Bajolo 
Gorlato Giorgio Biagiolo 
Gorlato M. Antonio Moroner 
Gorlato Biagio Moroner 
Gorlato Francesco Moroner 
Gropuzzo Antonio Balarin 
Gropuzzo Martino Melotto 
Gropuzzo Michiele Melotto 
Malusa' Matteo I.Carlo Barchirin 
Manzin Girolamo Buganel 
Manzin Antonio Patalocchio 
Manzin Giovanni Sior 
Manzin Lorenzo Sior 
Mattias Simone Tendilin 
Moscheni Antonio Zea 
Moschin Giovanni Coda 
Palin Giovanni Grinta 
Percich Giovanni Drapeglia 
Rotta Andrea Cacin 
Rotta Giacomo Gassa 
Russac Paolo Medossich 
Stocovich Giovanni Passavoltra 
Stocovich Domenico Passavoltra 
Stocovich Lorenzo Passavoltra 
Toffetti Antonio Pierassi 
Tommasini Francesco Zuelo 
Trevisan Domenico Plurchia 
Vellico Andrea Catel 
Vellico Giuseppe Cater 
Vellico Domenico Moscolin 
Vertacich Giovanni Mandalinich 
Vertacich Antonio Mandalinich 
Zanghirella Veniero Cranzolin 
Zanghirella Giovanni Seba 
Zuccherich Giovanni Morich 
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ANALISI DEI REGISTRI PARROCCHIALI DEI MORTI NELLA PARROCCHIA 
DI DIGNANO NEL PERIODO DAL 1850 AL 1860 


Nei registri parrocchiali dei morti troviamo la data di morte, il nome e cogno- 
me del sacerdote, il nome, il cognome, la professione, il luogo di nascita e di 
residenza del defunto, i nomi, i cognomi e le professioni dei genitori, ilnome e il 
cognome del coniuge, se il defunto era sposato o vedovo, l’età del defunto e la 
causa di morte. 


LE MORTI 


Il registro dei morti nel periodo 1850-1860 annovera 1.923 decessi. Il mag- 
gior numero di decessi si ebbe nel 1855, l’anno del colera che devastò la po- 
polazione istriana, quando furono registrati 358 morti (18,61%), mentre quello 
minimo fu rilevato nel 1857 con 137 morti (7,12%). Nel periodo oggetto d’inda- 
gine morirono mediamente 174,81 persone. 


Tabella 10 - Numero e percentuale di morti per anno nella parrocchia di Dignano 
(1850- 1860). 


ANNO NUMERO % 
1850 143 7,43% 
1851 178 9,25% 
1852 LIZ 6,08% 
1853 152 7,90% 
1854 232 12,06% 
1855 358 18,61% 
1856 139 7,22% 
1857 137 7,12% 
1858 179 9,30% 
1859 136 7,07% 
1860 152 7,90% 

TOTALE 1923 100% 
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Grafico 6 - Percentuale di morti per anno nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 
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RM LA PERCENTUALE DEI MORTI 


Stando ai dati, nei mesi di agosto (12,63%) e settembre (13,88%) fu regi- 
strata la più alta percentuale di decessi, laddove quella più bassa fu rilevata in 
giugno (3,90%). Come a Dignano, anche a Pola il numero più basso di decessi fu 


segnalato a giugno (364) e il più alto a settembre (954)?. 


Tabella 11 - Numero di morti per mese nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


G F M A M G L A S (0) N D TOT 
1850| 25 16 7 18 10 Di 15 8 10 15 | 143 
1851| 12 LI 29 25 16 15 11 17 13 14 | 178 
1852 8 11 11 LI 10 4 14 9 15 6 LIL. | 117 
1853 15 20 10 5 5 15 14 10 21 10 20 | 152 
1854| 18 20 28 38 18 14 20 23 13 LY 14 | 232 
1855| 22 23 19 14 16 8 83 | 117 | 19 13 18 | 358 
1856| 14 16 10 14 5 24 15 12 9 139 
1857| 16 16 6 6 8 18 30 20 6 10 | 137 
1858| 20 8 24 11 12 3 21 12 14 22 16 16 | 179 
1859| 12 9 11 7 7 16 26 14 5 6 18 | 136 
1860| 12 16 13 13 10 4 7 15 19 24 9 10 | 152 
TOT | 164 | 135 | 192 | 167 | 115 | 75 | 131) 243 | 267 | 161) 118 | 155 [1923 


8 S. BERTOSA, Zivoti smrt u Puli, p. 66. 
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Tabella 12 - Numero e percentuale di morti per mese nella parrocchia di Dignano 
(1850- 1860) 


MESE NUMERO DEI MORTI % 
GENNAIO 164 8,52% 
FEBBRAIO 135 7,02% 

MARZO 192 9,98% 
APRILE 167 8,68% 
MAGGIO 115 5,98% 
GIUGNO 75 3,90% 
LUGLIO 131 6,81% 
AGOSTO 243 12,63% 
SETTEMBRE 267 13,88% 
OTTOBRE 161 8,37% 
NOVEMBRE 118 6,13% 
DICEMBRE 155 8,06% 


Grafico 7 - Percentuale di morti per mese nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 
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Nel periodo preso in esame, 1550 defunti, ossia l'’80,60%, dimoravano a Di- 
gnano, mentre 211, pari al 10,97%, nel territorio di Roveria. 


Tabella 13 - Numero e percentuale di morti a Dignano e a Roveria (1850-1860) 


ANNO DIGNANO ROVERIA 

1850 105 5,46% 15 0,78% 
1851 142 7,38% 21 1,09% 
1852 99 5,14% 8 0,41% 
1853 115 5,98% 21 1,09% 
1854 201 10,45% 19 0,98% 
1855 328 17,05% 22 1,14% 
1856 105 5,46% 25 1,30% 
1857 101 5,25% 13 0,67% 
1858 141 7,33% 27 1,40% 
1859 103 5,35% 19 0,98% 
1860 110 5,72% 21 1,09% 

TOTALE 1550 80,60% 211 10,97% 


Grafico 8 - Percentuale dei morti a Dignano e a Roveria (1850-1860) 
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Grafico 9 - Rapporto tra i morti a Dignano e a Roveria (1850-1860) 
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Nel periodo summenzionato il registro parrocchiale dei morti annovera 980 
deceduti maschi (50,96%) e 943 femmine (49,03%). 


Tabella 14 - Numero e percentuale di morti per sesso nella parrocchia di Dignano 
(1850-1860) 


ANNO di % È % 
1850 68 3,53% 75 3,90% 
1851 93 4,83% 85 4,42% 
1852 62 3,22% 55 2,86% 
1853 79 4,10% 73 3,79% 
1854 119 6,18% 113 5,87% 
1855 175 9,10% 183 9,51% 
1856 68 3,53% 71 3,69% 
1857 81 4,21% 56 2,91% 
1858 98 5,09% 81 4,21% 
1859 65 3,38% 71 3,69% 
1860 42 3,74% 80 4,16% 

TOTALE 980 50,96% 943 49,03% 
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Grafico 10 - Percentuale di morti per sesso nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 
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Grafico 11 - Rapporto dei morti per sesso nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 
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l’analisi ha mostrato che gli uomini morivano in numero maggiore più rispetto 
alle donne in ogni fascia di età, tranne che in età avanzata, il che significa che le 
donne vivevano più a lungo. (Vedi tabelle 15,16 e 17) 


Tabella 15 - Morti fino ai 15 anni di vita per sesso nella parrocchia di Dignano 


(1850-1860) 


0-15 ANNI F M 

1850 40 3,95% 37 3,65% 
1851 53 5,24% 59 5,83% 
1852 32 3,16% 34 3,36% 
1853 43 4,25% 42 4,15% 
1854 59 5,83% 54 5,34% 
1855 68 6,72% 75 7,41% 
1856 29 2,86% 31 3,06% 
1857 34 3,36% 49 4,84%hc 
1858 48 4,74% 66 6,52% 
1859 41 4,05% 40 3,95% 
1860 45 4,45% 32 3,16% 

TOTALE 492 48,66% 519 51,33% 


Tabella 16 - Morti dai 16 ai 59 anni di vita per sesso nella parrocchia di Dignano 


(1850-1860) 


16-59 ANNI F M 
1850 19 4,03% 12 2,54% 
1851 13 2,76% 24 5,09% 
1852 14 2,97% 16 3,39% 
1853 aL 2,33% 16 3,39% 
1854 22 4,67% 31 6,58% 
1855 61 12,95% 58 12,31% 
1856 22 4,67% 16 3,39% 
1857 15 3,18% 16 3,39% 
1858 20 4,24% 20 4,24% 
1859 14 2,97% 15 3,18% 
1860 18 3,82% 18 3,82% 
TOTALE 229 48,61% 242 51,38% 
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Tabella 17 - Morti dopo i 60 anni di vita per sesso nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


60+ ANNI F % M % 
1850 15 3,43% 18 4,11% 
1851 19 4,34% 10 2,28% 
1852 9 2,05% 11 2,51% 
1853 19 4,34% 21 4,80% 
1854 32 7,32% 34 7,78% 
1855 54 12,35% 42 9,61% 
1856 19 4,34% 21 4,81% 
1857 7 1,60% 16 3,66% 
1858 13 2,97% 11 2,51% 
1859 I 3,89% 11 2,51% 
1860 16 3,66% 22 5,03% 
TOTALE 220 50,34% 217 49,65% 


PERIODO DI SEPOLTURA 


Riguardo al periodo di sepoltura dei deceduti, questa poteva avvenire al mat- 
tino (mana) o alla sera (sera). I morti, nel maggior numero di casi, venivano sep- 
pelliti alla sera (1.111, pari al 57,77%), tranne che nel 1855 e nel 1860, quando 


la maggior parte delle persone venne tumulata al mattino. 


Tabella 18 - Periodo di sepoltura nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


345 


FISSA MATTINA SERA 
% % 

1850 41 2,13% 93 4,83% 
1851 68 3,53% 108 5,61% 
1852 47 2,44% 63 3,27% 
1853 52 2,70% 99 5,14% 
1854 103 5,35% 127 6,60% 
1855 193 10,03% 164 8,52% 
1856 42 2,18% 96 4,99% 
1857 47 2,44% 90 4,68% 
1858 67 3,48% 110 5,72% 
1859 32 1,66% 101 5,25% 
1860 91 4,73% 60 3,12% 

TOTALE 783 40,71% 1111 57,77% 
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Grafico 12 - Periodo di sepoltura per anno nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 
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Grafico 13 - Periodo di sepoltura nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


Mi MATTINA 
Mm SERA 


ETÀ DEI MORTI 


Secondo il registro parrocchiale dei morti nella parrocchia di Dignano, nel pe- 
riodo 1850-1860, i bambini fino all’età di 15 anni erano quelli che morivano più 
di frequente (52,57%). L'aspettativa media di vita in quel periodo era, pertanto, 
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di 26,78 anni a causa degli alti tassi di mortalità di neonati e bambini fino a quat- 
tro anni (il 44,97% dei decessi totali). Se paragonati con altre realtà, notiamo ad 
esempio che a Samobor, nel periodo compreso tra il 1773 e il 1857, l’età di morte 
era molto bassa, 27,12 anni, mentre a Gradec, nel quinquennio 1853-1857, era 
di 25,5 anni?. È interessante notare che le due persone più anziane iscritte nel 
registro dei morti di Dignano erano di sesso maschile: Antonio Palin, agricoltore, 
morto di idrope il 2 aprile 1850 all’età di 88 anni, e Andrea Bonassin, proprietario 
terriero, morto per convulsioni il 26 novembre 1854 anch'egli a 88 anni. 


Tabella 19 - Numero dei morti per anno e per fasce di età nella parrocchia di Dignano 
(1850-1860) 


1850 | 1851 | 1852 | 1853 | 1854 | 1855 | 1856 | 1857 | 1858 | 1859 | 1860 


0-230re 11 4 5: 6 5 6 5 3 1 L 10 
1-6 g 4 5 5 9 5 9 1 5 11 3 1 
7-298 5 9 13 12 7 3 10 7 7 13 6 


1-11m 18 39 9 16 31 24 


0-11m 48 57 32 43 48 42 


1-4a 21 43 28 35 51 65 21 40 41 33 34 
5-10a 6 9 4 5 9 27 4 8 23 2 6 
11-15a 3 3 3 2 5 9 3 1 7 4 3 


1-15a 30 55 35 42 65 101 28 49 71 39 43 


0-15a 78 112 67 85 113 | 143 60 83 114 79 77 


16-29a 8 si 10 5 15 27 10 6 13 8 10 


30-39a 5 8 6 8 10 33 11 4 9 9 11 
40-49a LI 6 8 8 16 26 8 11 7 5 
50-59a 7 12 6 6 12 33 9 10 LIL 7 8 
16-59a 32 37 30 27 53 119 38 31 40 29 36 
60-69a LI 12 9 15 19 37 20 13 8 8 13 
70-79a 16 14 6 20 35 46 14 di 13 14 14 
80-89a 6 3 5 5 12 13 6 3 3 6 LI 
60+ 33 29 20 40 66 96 40 23 24 28 38 
TOT dti | 179 || del | 62 | 292 || 868 || 186 | 137 | 176 || (96 | soa 
NON SI SA 2 0 0 0 0 0 1 0 1 0 1 


9 T. LUETIC, Demografska analiza stanovnistva grada Samobora od kraja 18. stoljeta do 1857. godine, p. 
224-225. 
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Tabella 20 - Numero dei morti complessivo per età nella parrocchia di Dignano nel 


periodo dal 1850 al 1860. 
% NUMERO MEDIO 
0-23 ore 54 2,80% 5,09 
1-6g 58 3,01% 5,27 
7-29g 102 5,30% 9,27 
1-11m 236 12,27% 21,45 
0-11m 453 23,55% 41,09 
1-4a 412 21,42% 37,36 
5-10a 103 5,35% 9,36 
11-15a 43 2,64% 3,90 
1-15a 558 29,01% 50,63 
0-15a 1.011 52,57% 91,72 
16-29a 123 6,39% 11,18 
30-39a 114 5,92% 10,36 
40-49a 113 5,87% 10,27 
50-59a 121 6,29% 11 
16-59a 471 24,49% 42,81 
60-69a 165 8,58% 15 
70-79a 199 10,34% 18,09 
80-89a 73 3,79% 6,63 
60+ 437 22,72% 39,72 
TOTALE 1.918 99,73% 174,36 
NON SI SA 5 0,26% 0,45 
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Grafico 14 - Numero dei morti per fasce di età nella parrocchia di Dignano nel periodo 
dal 1850 al 1860. 


mo-11m 

1-15a 
Mm 16-59a 
Mm 60+ 


Nel 1857, il 34,9% dei maschi e il 30,5% delle femmine in Croazia morirono al 
di sotto dell’anno di età, e la metà, il 50,6% dei maschi e il 47% delle femmine, 
sotto i 4 anni. Al contrario, poiché l’aspettativa di vita era breve, la percentuale 
di anziani tra i morti era bassa (il 4% circa degli uomini e il 5% circa delle donne 
aveva più di 70 anni almomento della morte). La maggior parte degli uomini era 
deceduta tra i 45 ei 49 anni, quella delle donne tra i 50 e i 59 anni?0, 


MALATTIE 


Vari fattori hanno influenzato la vita e la morte della popolazione, quali la 
scarsa igiene, un'alimentazione povera, varie malattie infettive, l'accessibilità 
dei medici e altro ancora!!. I sacerdoti, i quali registravano le cause di morte, 
evidenziavano spesso in modo non appropriato la malattia, descrivendo soven- 
te le conseguenze dirette che avevano portato al decesso piuttosto che la ma- 
lattia vera e propria. 


10 N. VEKARIC, B. VRANJES-30LJAN, op.cit., p. 33. 
11 D. DOBLANOVIC, op.cit., p. 543. 
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Per quel che riguarda i bambini deceduti il primo giorno di vita, la maggior par- 
te di essi, l'’83,33%, erano neonati morti durante il parto, molto probabilmente 
a causa di complicazioni o dell’inadeguatezza delle prime cure. Le altre cause 
erano: immaturità, anemia e debolezza vitale. L’anemia è una malattia comune 
per i bambini piccoli, specialmente nei neonati e nei bambini nati prematuri, 
ed è dovuta a una carenza di ferro che si verificava principalmente in seguito a 
una povera alimentazione o a un’insufficiente presenza di ferro nell’intestino. A 
metà Ottocento la patologia era la conseguenza di una dieta monotona e a lungo 
termine di cibi contenenti principalmente farina e latte ed a un carente consumo 
di succhi di frutta, verdura e altri cibi ricchi di ferro. Nei neonati nati prematuri le 
riserve di ferro erano estremamente basse, quindi l’anemia si verificava molto 
presto e con un elevato numero di casi. I bambini rifiutavano il cibo, erano pigri 
e piagnucoloni e spesso mangiavano la terra o altre simili sostanze!?, 

Per il periodo 1850-1860 nella parrocchia di Dignano sono stati registrati di- 
versi casi di bambini nati morti (nata morta / nato morto): in questi casi i bam- 
bini venivano sepolti fuori dal cimitero cittadino perché non erano battezzati. 


Tabella 21 - Cause di morte nel primo giorno di vita (1850-1860) 


0-23 ORE % 
Nel nascere 45 83,33% 
Immaturità 3 5,55% 

Anemia 2 3,70% 
Debolezza vitale 2 3,70% 


Riguardo ai bambini morti nella prima settimana di vita, le cause di morte più 
comuni erano trismo e spasmo. Lo spasmo è uno stato di contrazione della mu- 
scolatura volontaria o involontaria, più o meno prolungato neltempo, sempre re- 
versibile, talora intermittente, ma senza ritmo!3; a morirne furono in 24. Il trismo 
invece è un’incapacità transitoria di aprire la bocca. La causa comune è il tetano, 
ma può verificarsi anche con avvelenamento da stricnina o con alcuni danni al 
ponte e al cervello allungato. Le cause locali del trismo comprendono molte ma- 
lattie della bocca, dei denti, infezioni perimascellari e perimandibolari di origine 


12. P.KERO, Veliki zdravstveni savjetnik, Zagreb, Novi Liber, 1995, p. 674. 
13. I. PADOVAN (a cura di), Medicinski leksikon, Zagabria, Leksikografski zavod Miroslava Krleze, 1992, p. 
827. 


Lea Lesié Pustijanac, Il ciclo di vita nella parrochia di Dignano nel XIX secolo, pp. 324-367 


odontogena, flemmone peritonsillare e parafaringeo!*. Di trismo morirono 24 
bambini, ossia il 41,37% dei decessi complessivi registrati nella prima settima- 
na di vita. Durante questo periodo, altri quattro bambini morirono di prematurità. 


Tabella 22 - Cause di morte morti dal primo al sesto giorno di vita. 


% 


1-6 GIORNI 
Trismo 24 41,37% 
Spasmo 24 41,37% 
Immaturità 4 6,89% 


Anche dai 7 ai 29 giorni di vita i bambini morivano, nel maggior numero di 
casi, di trismo (49,01%) e di spasmo (33,33%), come pure di afte. Le afte sono 
ulcere superficiali che si formano sulla mucosa e durano da cinque a quindici 
giorni, a seconda dell’estensione e della posizione in cui si verificano e dell’età 
del paziente. Appaiono più spesso sulla parte superiore o ai lati della lingua 
e sulle mucose delle guance e delle labbra, in particolare le labbra inferiori. 
Nei luoghi che possono essere feriti più facilmente le afte durano più a lun- 
go. Di questa malattia morirono il 10,78% dei bambini. La convulsione è una 
contrazione muscolare riflessa, solitamente accompagnata da dolore!*: a causa 
del sistema nervoso centrale sottosviluppato, un bambino è incline a reagire ai 
crampi quando ha la febbre?”. Nel periodo considerato il 2,94% dei bambini dai 
7 ai 29 giorni di vita morì di crampi e l'1,96% di anemia. 


Tabella 23 - Cause di morte dal settimo al ventinovesimo giorno di vita 


7-29 GIORNI % 
Trismo 50 49,01% 
Spasmo 34 33,33% 
Afte 11 10,78% 
Tabe 3.92% 
Convulsioni 2,94% 
Anemia 1,96% 
14. Ivi, p.914. 
15 P.KEROS,op.cit.,, p. 256. 
16 Crampo, in Medicinski leksikon, p. 304. 
17. P.KEROS, op.cit., p. 668. 
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Tra il primo e l'undicesimo mese di vita i bambini morivano principalmente 
di spasmo (16,94%) e di cachessia-consunzione (12,71%). La cachessia è una 
grave condizione generale del corpo e della salute sovente causata da malnutri- 
zione dovuta a malattia, avvelenamento o fame, ed è caratterizzata da perdita 
di peso, debolezza generale e malessere, interruzione e riduzione dei proces- 
si anabolici, aumento dei processi catabolici e atrofia di tessuti e organi!8. La 
diarrea è una condizione con feci frequenti causata da batteri. Esistono molte 
malattie la cui unica conseguenza è la diarrea, che può portare a vari distur- 
bi fisici e alla crescita stentata del bambino. Il rifiuto di espellere le feci è più 
comune nei bambini maschi e con ritardo nello sviluppo, e la sua origine è di 
natura psicologica. Il più delle volte si verifica a causa di misure inadeguate, 
che costringono il bambino a svuotare correttamente le viscere!?, L'11,86% dei 
bambini dal primo all’undicesimo mese sono morti per diarrea, il 9,32% per 
trismo, l'8,47% per convulsioni e il 6,35% per afte. 


Tabella 24 - Cause di morte dal primo all'undicesimo mese di vita. 


1-11 MESI % 
Spasmo 40 16,94% 
Consunzione 30 12,71% 
Diarrea 28 11,86% 
Trismo 22 9,32% 
Convulsioni 20 8,47% 
Afte 15 6,35% 


Tra il primo e il quarto anno di vita i bambini morivano, nel maggior numero di 
casi, di rachitismo (19,65%). Il rachitismo è una malattia comune causata dalla 
mancanza di vitamina D, e un'alimentazione impropria della madre durante la 
gravidanza può causare rachitismo nel bambino dopo la nascita. Il bambino è 
quindi irrequieto, irritabile e pallido, dorme poco e rifiuta il cibo. Il rachitismo si 
manifesta di più nelle ossa, che diventano molli e possono essere distorte a cau- 
sa dell'incapacità di trattenere sufficientemente i minerali. Allo stesso tempo, si 
verifica debolezza muscolare con sudorazione eccessiva?°. Oltre al rachitismo, i 


18. Cachessia, in Medicinski leksikon, p. 394. 
19 P.KEROS, op. cit., p. 672. 
20 Ivi, p. 674. 
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bambini morivano anche per cachessia (15,04%), diarrea (11,16%), convulsioni 
(4,85%), colera (4,61%) e dissenteria (3,88%). La dissenteria è una malattia che 
provoca diarrea mobile con feci sanguinolente e purulente, con un doloroso bi- 
sogno di svuotare l’intestino, che è relativamente scarso. I focolai di dissenteria 
sono più comuni in estate e c'è una maggiore possibilità di infezione nei luoghi 
in cui più persone si radunano. La malattia inizia 48 ore dopo l’assunzione di 
cibi o bevande contaminate. I primi sintomi sono febbre moderata e dolore ad- 
dominale e poche ore dopo si verifica la diarrea. Il paziente può avere da venti 
a trenta movimenti intestinali durante il giorno e talvolta di più?!. A quell’età i 
bambini morivano anche per verminazione (3,88%), tosse convulsiva (3,15%) e 
pertosse (2,66%). La pertosse provoca una tosse spasmodica che si verifica negli 
attacchi. A causa dello sforzo con tosse grave e ripetuta, ai pazienti spesso la 
testa e il collo diventano blu. Un tipo simile di tosse può verificarsi se un corpo 
estraneo entra nelle vie aeree, cosa che spesso accade nei bambini?2, L’angina è 
un’infiammazione delle tonsille, della faringe e dei linfonodi del collo con febbre, 
dolori articolari e muscolari. È causata da numerosi microrganismi, il più delle 
volte dai virus. La mucosa faringea diventa gonfia e arrossata e le tonsille posso- 
no essere rosse e ingrossate o, nei casi più gravi, ricoperte da depositi?3. Nel pe- 
riodo analizzato, dal primo al quarto anno di vita sono morti 10 bambini (2,42%). 


Tabella 25 - Cause di morte dal primo al quarto anno di vita. 


1-4 ANNI % 
Rachitismo 81 19,65% 
Consunzione 62 15,04% 
Diarrea 46 11,16% 
Convulsioni 20 4,85% 
Colera 19 4,61% 
Dissenteria 16 3,88% 
Verminazione 16 3,88% 
Tosse convulsiva 13 3,15% 
Pertosse 11 2,66% 
Angina 10 2,42% 
21 Ivi, p.191. 
22. Ivi, p.182. 


23. Ivi, p.562. 
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Dal quinto al decimo anno di vita è stato il colera la causa di morte più comu- 
ne (13,59%), seguito da coesione (7,76%), anemia perniciosa (6,79%), convul- 
sioni (5,82%), angina (4,85%), diarrea (4,85%) e gastro meningite (4,85%). 


Tabella 26 - Cause di morte dal quinto al decimo anno di vita. 


5-10 ANNI % 
Colera 14 13,59% 
Consunzione 8 7,76% 
Perniziosa 7 6,72% 
Convulsioni 6 5,82% 
Angina 5 4,85% 
Diarrea 5 4,85% 
Gastromeningite 5 4,85% 


Il colera è stata anche la causa di morte più comune tra i bambini compresi 
nella fascia di età tra gli undici e i quindici anni di vita (13,95%), seguita da an- 
gina (4,65%) e anemia perniciosa (4,65%). 


Tabella 27 - Cause di morte dall’undicesimo al quindicesimo anno di vita. 


11-15 ANNI % 
Colera 6 13,95% 
Angina 2 4,65% 

Perniziosa 2 4,65% 


Se consideriamo le persone di mezza età, esse morivano soprattutto di tu- 
bercolosi (6,57%). La tubercolosi (tisi polmonare) è una malattia infettiva cro- 
nica che può colpire qualsiasi organo, ma è più comune nei polmoni. La sua 
frequenza dipende da fattori sociali e igienici. Anche se oggi nell'Europa cen- 
trale si registrano ancora circa 50 nuovi casi ogni 100.000 abitanti, il quadro 
clinico della malattia è più mite e il tasso di mortalità inferiore rispetto a qual- 
che decennio fa. La causa della tubercolosi sono i micobatteri (Mycobacterium 
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tuberculosis, meno comunemente Mycobacterium bovis). La fonte dell’infezione 
è una persona malata (soprattutto gli anziani) e, meno di frequente, il bestia- 
me (attraverso il latte) e il pollame. L'infezione è più comunemente trasmessa 
attraverso le goccioline respiratorie, ma può anche essere trasmessa per via 
orale attraverso il latte e raramente è trasmessa attraverso la pelle o gli occhi. 
La prevalenza della malattia nel primo decennio del XX secolo era in media del 
3,1 %o, ma durante la prima guerra mondiale è aumentata fino al 10 %o - 15 %o 
all’anno. A Pola, ad esempio, nel 1915 si ammalarono 92 persone ossia il 18%o 
della popolazione. Tuttavia, dopo la prima guerra mondiale, la prevalenza della 
malattia è scesa annualmente al 2%o degli abitanti?4. 

Le malattie che hanno colpito la popolazione di mezza età a Dignano nel pe- 
riodo oggetto della nostra indagine sono state le convulsioni (4,88%), l’anemia 
perniciosa (4,03%), l’idrotorace (3,60%), la polmonite (3,60%), l'edema idrope 
(2,97%), l’idrope (2,76%) e il tifo (2,33%). L’idrotorace è il nome del deflusso di 
liquidi nella cavità sottocutanea causato da un aumento della pressione san- 
guigna dovuto a insufficienza cardiaca?5. La polmonite si verifica nel maggior 
numero di casi in inverno e in autunno, ed è causata da batteri, virus, micropla- 
smi, funghi e altre cause. Le fonti di infezione possono già esistere nel corpo del 
paziente, e quando le difese del corpo diminuiscono, iniziano a moltiplicarsi o 
possono penetrare dall'ambiente nel corpo umano. La polmonite è più comune 
nelle persone di età superiore ai 65 anni a causa di cambiamenti nel tessuto 
polmonare in età avanzata o a causa di insufficienza cardiaca. La polmonite è 
comune anche nei diabetici, negli alcolisti, nei pazienti immobili e in coloro i 
quali assumono farmaci che riducono la resistenza del corpo. Con edema defi- 
niamo invece la presenza di troppo liquido nello spazio corporeo intercellulare, 
che si manifesta più spesso con un eccessivo accumulo di liquidi nel tessuto 
sottocutaneo?”. L'idrope è un eccessivo accumulo di liquidi nei tessuti e nelle 
cavità corporee (idrotorace, idropericardio, idrosalpinge, ecc.)?8. Il tifo è una 
malattia infettiva causata, soprattutto per l’uomo, dalla salmonella. La fonte 
dell’infezione sono pazienti e portatori, che possono essere perenni. La feb- 
bre tifoide moderata inizia gradualmente e dura per diverse settimane. Durante 
la malattia si esprime una condizione generale difficile. Si manifesta con una 


24. Tubercolosi, in Istarska Enciklopedija, pp. 823-824. 
25 P.KEROS,op.cit., p. 249. 

26 Ivi, p.250. 

27 Edema,in Medicinski leksikon, p. 203. 

28. Idrope, in Medicinski leksikon, p. 330. 
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temperatura elevata costante, coscienza offuscata e apatia durante il giorno 
e di notte insonnia, irrequietezza, allucinazioni e paura (delirio). Sono possibi- 
li complicazioni intestinali (perforazione, sanguinamento), ma anche cambia- 
menti nelle funzioni di altri organi??. Le epidemie di tifo erano frequenti in Istria. 
Secondo i dati disponibili la febbre tifoide fu registrata a Pola nel 1886 e nel 
1889 in una cinquantina di persone, e nell’epidemia del 1891 si ammalarono 
372 persone, di cui il 10% morì?°, 


Tabella 28 - Cause di morti dal sedicesimo al cinquantanovesimo anno di vita. 


16-59 ANNI % 
Tisi polmonare 31 6,57% 
Consunzione 23 4,88% 
Perniziosa 19 4,03% 
Idrotorace 17 3,60% 
Pneumonite 17 3,60% 
Idrope 14 2,97% 
Idropisia 13 2,76% 
Tifo 11 2,33% 


Gli anziani morivano prevalentemente di colera (10,98%), di idrotorace 
(10,52%) e marasma senile (10,06%): le altre cause di morte erano il marasma 
(8%), la vecchiaia (7,06%), l’apoplessia (5,94%), l'edema (5,72%), la “connes- 
sione” (4,34%), l’idrope (2,97%), la diarrea (2,97%), l'asma (2,28%), la polmo- 
nite (2,28%) e la dissenteria (2,05%). Con il termine marasma, che a Dignano 
era responsabile del 18% dei decessi, si è soliti indicare una degenerazione ed 
esaurimento dell’organismo che si sviluppa in età avanzata o in pazienti affetti 
da gravi malattie croniche, in particolare dal cancro31, laddove l'apoplessia o 
ictus è un disturbo vascolare del cervello?2. 


29 Tifo, in Medicinski leksikon, p. 900. 

30. Tifo inIstarska Enciklopedija, p. 804. 

31. Marasma, in Medicinski leksikon, p. 505. 

32. Apoplessia, Ictus (Mozdana kap), in Medicinski leksikon, p. 559. 
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Tabella 29 - Cause di morte degli anziani. 


60+ % 
Colera 48 10,98% 
Idrotorace 46 10,52% 
Marasmo senile 44 10,06% 

Marasmo 35 8% 
Vecchiaia 31 7,09% 
Apoplesia 26 5,94% 
Idrope 25 5,72% 
Consunzione 19 4,34% 
Idropisia 14 3,20% 
Diarrea 13 2,97% 
Asma 10 2,28% 
Pneumonite 10 2,28% 
Dissenteria 9 2,05% 


Il Liber Defunctorum di Dignano registra anche casi in cui individui apparte- 
nenti alla stessa famiglia sono morti in un breve periodo di tempo o per la stessa 
malattia. Ad esempio, il 19 gennaio 1850 Michela Malusà (33) morì di metrite 
(processo infiammatorio all’utero), e dieci giorni dopo, il 29 gennaio, morì la 
figlia Antonia Malusà, che aveva solo 20 giorni, di tubercolosi. Il 1 ottobre 1852 
Lucia Bonassin (3 anni) morì di rachitismo e il 19 ottobre 1852 Maria Bonassin 
(11 mesi) di consunzione; il 7 gennaio 1854 Domenico Biasiol (20 mesi) morì 
di rachitismo e il 18 maggio sua sorella Lorenza (13 mesi) morì della stessa 
malattia; Giovanni Battista Bagozzi (75) morì il 2 settembre 1856, e sua mo- 
glie Antonia (78) l’11 dicembre 1856, entrambi di marasma; il 21 agosto 1856 
morì Giovanni Stercovich (2 anni) e il 28 settembre suo fratello Giorgio (5 mesi) 
entrambi per consunzione; l’11 marzo 1858 Caterina Giacometti (27) moriva di 
parto difficile mentre il figlio N. Giacometti moriva alla nascita; Natalia Manzin 
(6 mesi) morì il 26 aprile 1860 e Prudenza Manzin (7 anni) morì di consunzione il 
4 maggio dello stesso anno. Non mancano alcuni casi (quattro) di morte gemel- 
lare: il 22 febbraio 1850 Maria e Antonio Belci morirono di spasmo all’età di 4 
anni; il 14 agosto 1852 Maria Palin morì di trismo all’età di 15 anni e il 19 agosto 
suo fratello gemello Martino di spasmo; Maria e Francesca Rotta morirono il 20 
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febbraio 1855, di trismo dopo solo tre giorni di vita; Eufemia Muscovih passò a 
miglior vita il 12 ottobre 1858, dopo quattro giorni di vita, e la gemella Elena 
il 13 ottobre, entrambe a causa di uno spasmo. Si registra pure la morte di tre 
gemelli: come già accennato in precedenza, nacquero tre bambini senza nome, 
che morirono il 13 giugno 1852 durante il parto. Poiché la levatrice non riuscì a 
battezzarli, furono sepolti fuori dal cimitero. 

Nel registro dei morti vi sono poi diversi casi di morte di persone che non 
erano di Dignano, ma erano presenti in città poiché di passaggio: il 20 marzo 
1856 a Dignano muore il quarantacinquenne Giovanni Kaus di tubercolosi; il 3 
luglio 1856 Carolina Fortuna Sala, 27 anni, morì improvvisamente a causa di 
un di aneurisma. Tra i vari decessi vi è pure quella di un sacerdote, Tommaso 
Belci, morto l’11 dicembre 1866 di asma. Un caso interessante è registrato il 
29 aprile 1859: Pasquale Bancovich, militare, moriva all'ospedale di Milano, ma 
sfortunatamente le informazioni su dove fosse sepolto non sono state annotate. 


COLERA 


Il colera è una malattia infettiva acuta dell’intestino tenue causata dal vibrio 
cholarae che produce un’enterotossina la quale stimola la membrana muco- 
sa dell’intestino tenue a secernere fortemente acqua ed elettroliti. Nei casi più 
gravi il paziente sviluppa una grave disidratazione, che può causare uno stato 
di shock con calo della pressione sanguigna e cessazione della funzione renale 
e, nei casi più gravi, la morte. È endemico nell’Asia meridionale, ma occasional- 
mente si verificano anche epidemie di colera che si diffondono fino al Mediter- 
raneo orientale83. Secondo alcune fonti, il colera apparve nel VI secolo in India. 
Era sconosciuto agli europei fino al XVI secolo quando fu segnalata dai medici 
europei Gaspar Correa e Garcie de Orto. Al principio del XIX secolo iniziò a dif- 
fondersi oltre ai confini dell’India. La prima grande ondata di infezione pande- 
mica iniziò nel 1817 e durò per quasi sei anni, ma non si diffuse oltre ai confini 
dell’Asia. Tra il 1826 e il 1837, una nuova ondata di infezione partì dalla Russia, 
da dove raggiunse il Nord Africa e da lì si diffuse in tutta Europa. Nel corso di 
quella pandemia l'infezione colpì gran parte del mondo. 

Tra il 1841 e il 1859 si verificò una terza ondata. Dall’Asia il contagio si este- 
se in tutta l'Europa occidentale colpendo soprattutto l’Austria, dove morirono 


33. Colera, in Medicinski leksikon, p. 447. 


Lea Lesié Pustijanac, Il ciclo di vita nella parrochia di Dignano nel XIX secolo, pp. 324-367 


270.915 persone, propagandosi poi fino al Centro e Sud America. La quarta on- 
data, che durò dal 1863 al 1875, coprì tutti i continenti e fu diffusa dai pellegrini 
provenienti dalla Mecca. La quinta ondata iniziò nel 1883 in Asia, e, nel 1884, 
l'epidemia si diffuse in Europa e fu presente in alcune aree fino al 1887. La sesta 
e ultima ondata di colera fu registrata tra il 1902 e il 1909. Dalla Mecca, attra- 
verso il continente asiatico, raggiunse la Russia spingendosi fino all’Austria e 
alla Germania. In Europa, il colera è stato registrato per l’ultima volta nel 1922, 
mentre oggi appare occasionalmente solo in Asia, il più delle volte in Cina e 
Giappone. 

Il colera ha suscitato grande paura nella popolazione, in parte per i diver- 
si e numerosi sintomi e in parte per le conseguenze sul corpo umano, spesso 
accompagnate dalla morte. A causare le più grandi e mortali epidemie erano 
le pessime condizioni in cui avveniva la vita sociale, in primo luogo la sporcizia 
degli alloggi e l’insufficiente separazione delle acque reflue dalle fonti d’acqua. 
Poiché il colera veniva trasmesso attraverso le secrezioni di un portatore sano 
o di una persona malata, l’infezione veniva spesso propagata attraverso l’uso di 
un bagno comune, per cui nelle città più grandi, a causa della maggiore densità 
di popolazione, i contagi erano molti più numerosi e fatali?4. 

Il morbo asiatico apparve a Pola nel 1835, trasmesso dal marinaio Ivan 
Galovic di Chioggia. l'epidemia si diffuse via terra nel 1836 colpendo Pisino, 
Gimino, Sanvincenti e Dignano, ma non Pola, perché il traffico dalla direzione 
di Dignano era stato ridotto a causa del pericolo? La seconda epidemia ebbe 
luogo nel 1849. Nell'estate del 1855, 247 persone soccombettero all’infezione 
a Pinguente, 118 a Pola, 37 ad Albona, 27 a Fasana, 43 a Sanvicenti, 18 a Torre, 
18 a Catelliere, 69 a Poretole, 57 a Gallignana, 7 a Caschierga, 14 a Pisino, 44 
a Bogliuno e 48 a Dolenja Vas. Furono registrati, inoltre, 40 casi a Vranje, 228 
a Rovigno, 110 a Buie, 32 a Crassiza, 34 a Barbana e 140 Lanischie, mentre a 
Fiume ogni ventesimo abitantie39. Una nuova epidemia scoppiò a Pola nel 1865, 
durante la quale 50 cittadini e 22 marinai si ammalarono. I pazienti furono tem- 
poraneamente ricoverati al piano terra della scuola in Piazza Dante?”. L'ultima 


w 


4 I IPSIC, Demografske i drustveno-gospodarske posljedice epidemije kolere: primjer epidemije u 
Drenovcima 1873. godine, in ,,Scrinia slavonica“ 10 (2010), p. 529. 
35. Colera, in Istarska Enciklopedija, p. 403. 
36 A.MUZUR, Istarski sveti Rok: od zaStitnika kuge doo za$titnika od kolere, in Epidemiène bolezni v Istriv 19. 
in 20. Stoletju (a cura di Ante Skrobonja), Capodistria, Histria Edictiones, 2010, p. 70. 
37. Colera, in Istarska Enciklopedija, p. 403. 
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epidemia di colera in Istria avvenne nel 1886, e in quella circostanza morirono 
271 persone a Capodistria, 560 a Trieste e 102 a Isola88, 

Nel 1855 perirono di colera a Dignano 167 persone (l'epidemia durò dal 4 
agosto al 6 ottobre), di età compresa tra un mese di vita e i 79 anni. La prima 
persona a morirne fu Catarina Boara all’età di 29 anni, mentre l’ultima fu il sedi- 
cenne Andrea Manzin. L’età media dei decessi fu di 32,67 anni. 


Tabella 30 - Numero di morti di colera nella parrocchia di Dignano (1855) 


0-23 ORE 0 0% 

1-6 GIORNI 0 0% 

7-29 GIORNI 0 0% 
1-11 MESI 5 2,99% 
TOTALE 0-11 MESI 5 2,99% 
1-4 ANNI 19 11,37% 
5-10 ANNI 14 8,38% 
11-15 ANNI 7 4,19% 
1-15 ANNI 40 23,95% 
Uk 0-15 ANNI 45 26,94% 
16-29 ANNI 18 10,77% 
30-39 ANNI 19 11,37% 
40-49 ANNI 16 9,58% 
50-59 ANNI 21 12,57% 
TOTALE 16-59 ANNI 74 44,31% 
60-69 ANNI 25 14,97% 
70-79 ANNI 23 13,77% 

80-89 ANNI 0 0% 
TOTALE 60g + 48 28,74% 
TOTALE 167 100% 


38. U. ZELEZNIK, Kolera in urbano prebivalstvo: Koper iin obalna mesta v 19. stoletju, in Epidemiène bolezniv 
Istri v 19. in 20. stoletju, pp. 62-63. 
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Nei sessantatré giorni di durata dell’epidemia fu registrato l’81,86% dei de- 
cessi di questo periodo, e, stando ai dati del registro dei morti, la malattia mag- 
giormente le persone di mezza età (16-59 anni) e meno i bambini piccoli fino 
al primo anno di vita. Il colera, ad ogni modo, infierì allo stesso modo sia sulla 
popolazione maschile sia su quella femminile. 


Tabella 31 — Morti di colera per sesso nella parrocchia di Dignano. 


F M 
0-15 ANNI 21 12,57% 24 14,37% 
16-59 ANNI 37 22,15% 37 22,15% 
60+ 25 14,97% 23 13,77% 
TOTALE 83 49,70% 84 50,29% 


Damiana Delton mori di colera il 23 agosto, mentre sua figlia Mattea perì 
tre giorni dopo. In una famiglia si verificarono quattro casi di morte imputabili 
al contagio: Domenico Biasiol (8 anni) morì il 29 agosto, Biagio Biasiol (72 anni) 
e Andrea Biasiol (35 anni) il 4 settembre e Biagio Biasiol (11 anni) il giorno 11. 
Antonia Gorlato (45 anni) passò a miglior vita il 20 agosto, Antonia Gorlato (20 
anni) il 21 agosto; gli omonimi padre e figlio, Francesco Pinzan (28 e 3 anni), 
muoiono lo stesso giorno di colera (17 settembre); il 13 settembre muore al 
momento della nascita il bambino maschio N. Biasiol, lo stesso giorno muore il 
padre Antonio Domenico e il 15 settembre la madre Giovanna. 


FEBBRE 


Secondo i dati del registro dei morti, tra il 1850 e il 1860 nella parrocchia di 
Dignano esistevano vari tipi di febbre. Nel periodo considerato, 81 persone di 
età compresa tra uno e ottant'anni sono morte di febbre. Le cause più comuni 
di morte erano la febbre tifoidea (16 decessi), la febbre perniziosa (15 decessi) 
e la febbre nervosa (12 decessi). 
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Tabella 32 - Tipi di febbre che hanno colpito la popolazione di Dignano (1850-1860) 


FEBBRE 
Febbre tifoidea 16 19,75% 
Febbre perniziosa 15 18,51% 
Febbre nervosa 12 14,81% 
Febbre verminosa 9 11,11% 
Febbre perpuerale 7 8,64% 
Febbre convulsiva 6 7,40% 
Febbre gastrica 3 3,70% 
Febbre catarale 2 2,46% 
Febbre periodica verminosa 2 2,46% 
Febbre gastrica verminosa 1 1,23% 
Febbre gastrica nervosa 1 1,23% 
Febbre gastrica morbillosa 1 1,23% 
Febbre perniziosa cefalgica 1 1,23% 
Febbre perniziosa epatica 1 1,23% 
Febbre perniziosa convulsiva Al 1,23% 
Febbre perniziosa disenterica 1 1,23% 
Febbre acuta 1 1,23% 
Febbre periodica 1 1,23% 
TOTALE 81 100% 
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MORTE ACCIDENTALE E MORTE VIOLENTA 


Oltre alle malattie comuni, i registri dei morti contengono anche le cosiddette 
“morti insolite”5° o accidentali, di cui forniamo alcuni esempi. 


Tabella 33 - Morti accidentali nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


GIORNO MORTE NOME E COGNOME |SESSO | ANNI 
21.1.1850 Abbruciamento Eufemia Bilucaglia F 10 mj 
Soffocazione per morbosa affezione ; 
T11091 della glandula tireodea (gozzo) Natalia Luches È 53 
26.11.1851 Trovata morta nel suo letto Maria Pinzan F 66 
15.5.1852 Disgrazia Giuseppe Vertacich M 28 
16.6.1852 Gi Rene Mario Vitassovich M 36 
8.8.1852 Disgrazia Pietro Sfarich M 13 
Trovato morto nel luogo detto Marichio 
in riva al mare probabilmente in seguito 
11.10.1853 ad annegamento in conseguenza Antonio Bagozzi M 44 
d' irritazione cerebro-spirale con 
atterazione delle facolta’ 
18.4.1855 Abbrucciamento per disgrazia Pietro Manzin M 1.5 
Soffocato per disgrazia in una cava di ; ; 
25.6.1856 cardano Antonio Muscovich M 61 
7.7.1856 Uccisione per ferita nella testa Daniele Malusa® M 77 
31.8.1856 Ucciso Giovanni Pacich M 60 
14.5.1857 Infiammazione in seguito a scottatura Antonio Palin M 20 
21.7.1857 Annegato per disgrazia Giuseppe Zuccherich M 7 
24.8.1857 Sfagello per doaze caduto da un Domenico Bilucaglia M 46 
18.9.1857 Ucase Antonio Giursich M | 48 
Ferita d' arma da punta e da taglio Matteo Giovanni 
9.8.1858 Z iecherich M 38 
22.7.1859 Annegato per disgrazia Michiele Zuccarich M 8 
22.7.1859 Annegato per disgrazia Eufemia Nadenich F 13 
Trovato morto sulla strada verso Valle 
21.12.1859 per freddo Paolo Zanfabro M 42 
24.12.1859. Abbruciamento per disgrazia Daniele Vellico M 3 
Trovato morto sulla strada verso Valle 
21.12.1859. per freddo Paolo Zanfabro M 42 
18.8.1859. Annegato per disgrazia Antonio Trevisan M 13 
22.7.1859. Annegato per disgrazia Eufemia Nadenich F 13 
Domenica 
2.7.1860. Scottatura Gropuzzo F 6 


39 S. BERTOSA, Zivot i smrt u Puli, p. 231. 
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BATTESIMI, MATRIMONI E MORTI NELLA PARROCCHIA DI DIGNANO NEL 
PERIODO 1850- 1860. 


Il numero dei battesimi, matrimoni e morti a Dignano nel periodo 1850-1860 
variava costantemente. Osservando il numero dei battesimi e delle morti appare 
evidente che ci furono complessivamente più nascite che morti, e, di conseguen- 
za, una crescita della popolazione. Questo aumento fu visibile fino al 1854, quan- 
do ci fu un forte calo del numero dei battesimi e un forte aumento del numero dei 
decessi. Nell'anno del colera, il 1855, il numero dei decessi fu il doppio rispetto 
a quello dei battesimi, dopo di che la popolazione tornò nuovamente a crescere. 


Tabella 34 - Numero di battesimi, matrimoni e morti nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 


ANNO BATTESIMI MATRIMONI MORTI AUMENTO (DIMINUZIONE) 
1850 194 59 143 51 
1851 209 48 178 31 
1852 204 49 117 87 
1853 205 39 152 53 
1854 149 43 232 -83 
1855 170 59 358 -188 
1856 195 65 139 56 
1857 196 54 137 59 
1858 192 51 179 13 
1859 210 33 136 74 
1860 163 45 152 11 
TOTALE 2087 545 1923 164 


Grafico 15: Numero di battesimi, matrimoni e morti nella parrocchia di Dignano (1850-1860) 
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CONCLUSIONI 


I registri dei battesimi, matrimoni e morti della parrocchia di Dignano rap- 
presentano una ricca fonte di dati per l'indagine demografica della locali- 
tà. Dall’analisi dei registri vediamo che nel periodo 1850-1860 le coppie che 
si sono sposate furono 545, con un picco di matrimoni, 65, rilevato nel 1856 
(11,92%). Le coppie si sposavano prevalentemente a febbraio (27,88%)e a no- 
vembre (26,60%), mentre a marzo (2,75%), a settembre (2,38%) e a dicembre 
(1,83%) il numero delle coppie che convolavano a nozze era decisamente in- 
feriore. La maggior parte dei matrimoni avveniva di lunedì (21,65%) e di mer- 
coledì (20,18%), laddove il venerdì ci si sposava di meno(5,13%). Gli uomini 
si sposavano in media all’età di 30 anni e le donne a 25-26. La maggior parte 
dei matrimoni avveniva tra i non sposati (77,79%) e l’uomo era solitamente più 
vecchio della donna. 

Per quel che concerne la mortalità, nel periodo 1850-1860 a morire furono 
1.923 persone (il 10,97% dalla zona di Roveria), di cui 980 (50,96%) uomini e 
943 (49,03%) donne. Il numero più alto di decessi, 358 (pari al 18,61%), ci fu 
nell’anno del colera, il 1855, mentre il più basso, 137 (ossia il 7.12%) nel 1857. 
Ogni anno morivano in media 174,81 individui. I bambini piccoli di età compresa 
tra 0 e 15 anni erano i soggetti più a rischio, e in 45 sono morti durante il parto. 
Le malattie che colpirono la popolazione di Dignano nel periodo considerato fu- 
rono le afte, l’anemia, l’angina, l’apoplessia, la diarrea, la dissenteria, l'edema, 
l’idrope, la pertosse, la cachessia, il colera, le convulsioni, il marasma, il rachi- 
tismo, lo spasmo, il tifo, il trisma, la tubercolosi, la polmonite, ecc. 

Nel periodo elaborato, la parrocchia di Dignano ha seguito il movimento di 
altre parrocchie in Istria. Confrontando i periodi dal 1816 al 1860 e il 1850 e 
il 1860, si può concludere che, a parte la crescita della popolazione, che porta 
alla crescita di battesimi, matrimoni e morti, non ci sono altre differenze in me- 
rito ai battesimi, matrimoni e morti nella parrocchia Dignano. 
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SAZETAK 
ZIVOTNI CIKLUS VODNJIANSKE ZUPE: KRSTENJA, VJENCANIA I SMRTI U 19. 
STOLJECU 


Matiène knjige krStenih, vjentanih i umrlih Zupe Vodnjan predstavljaju bogati izvor 
podataka za demografsko istrazivanje toga grada. Matiéne knjige predstavljaju 
vaZan izvor za poznavljanje strukture druStva te za druge grane povijesti kao Sto je 
povijest medicine. 

U istrazivanom razdoblju u Zupi Vodnjan vjentalo se 545 parova. Najvide vjentanja 
bilo je 1856. godine (65, odnosno 11,92%). Parovi su se najtesce Zenili u veljaci 
(27,88%) i studenom (26,60%), a najmanje u ozujku (2,75%), rujnu (2,38%) i prosincu 
(1,83%). Najvise vjentanja bilo je ponedjeljkom (21,65%) i srijedom (20,18%), a 
najmanje petkom (5,13%). MuSkarci su u brak ulazili prosjeCno s 30, a Zene s 25- 
26 godina. Najvise je vjentanja bilo irmedu neozenjenog i neudate (77,79%) te je 
mu$skarac najCesce bio stariji od Zene. 

U razdoblju od 1850. do 1860. godine u Zupi Vodnjan umrle su 1.923 osobe od 
kojih 980 (50,96%) mu$Skaraca i 943 (49,03%) Zene. Najvise je umrlih bilo u godini 
kolere 1855. sodine (358, odnosno 18,61%), a najmanje 1857. godine (137, 7,12%). 
Godi$nje je prosjeéno umiralo 174.81 ljudi. IZ podruÈja Roverije umrlo je 10,97% od 
ukupno umrlih. Najteste su umirala mala djeca u dobi od 0 do 15 godina. Pri porodu 
je umrlo 45 beba. Bolesti koje su zahvatile vodnjansko stanovnistvo u istrazenom 
razdoblju su: afte, anemija, angina, apopleksija, dijareja, disenterija, edem, hidrops, 
hripavac, kaheksija, kolera, konvulzije, marazam, rahitis, spazam, tifus, trizmus, 
tuberkuloza upala pluca, itd. Kolera je zahvatila stanovni$tvo Vodnjana 1855. godine 
kada je zbog nje u razdoblju od 4. kolovoza do 6. listopada umrlo 167 ljudi. Najvi$e 
je pogadala stanovnistvo od 16. do 59. godine Zivota te je ravnomjerno usmrcivala i 
zene i muSkarce. Osim obiénih uzroka smrti postojale su i takozvane neobiîne smrti 
kao utapanje, spaljivanje itd. 

Zupa Vodnjan je u obradenom razdoblju slijedila kretanje ostalih Zupa Istre. 
Usporedujuci razdoblja od 1816. do 1860. godine te 1850. i 1860. godine moZe se 
zakljuCiti da osim rasta broja stanovnika, koji donosi i rast broja kr$tenja, vjentanja 
i smrti, nema nikakvih drugih razlika Sto se tite krStenja, vjentanja i smrti u Zupi 
Vodnjan. 


POVZETEK 
ZVLJENSKI CIKEL ZUPANIJE VODNJAN: KRSTI, POROKE IN SMRTI V 19. STOLETJU 


Matiéne knjige krstov, porok in umrlih Zupnije Vodnjan predstavljajo bogat vir 
podatkov za demografsko raziskovanje tega mesta. Matiène knjige so pomemben 
vir za poznavanje strukture druzbe in za druge veje zgodovine, kot je zgodovina 
medicine. V raziskovalnem obdobju se je v Zupniji Vodnjan porotilo 545 parov. 
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Najveè porok je bilo leta 1856 (65 oziroma 11,92 %). Pari so se najpogosteje porodili 
februarja (27,88 %) in novembra (26,60 %), najmanj pa marca (2,75 %), septembra 
(2,38 %) in decembra (1,83 %). Najveè porok je bilo ob ponedeljkih (21,65 %) in 
sredah (20,18 %), najmanj pa ob petkih (5,13 %). MoSki so se porocili v povpreÈju 
pri 30 letih, Zenske pa pri 25-26 letih. Najveè zakonov je bilo med neporoCenimi 
(77,79 %) in moSki je bil obiéajno starejSi od Zenske. 

V éasu od 1850 do 1860 je v Zupniji Vodnjan umrlo 1923 ljudi, od tega 980 (50,96 
%) mo$kih in 943 (49,03 %) Zensk. Najveè umrlih je bilo v letu kolere leta 1855 (358 
ali 18,61 %), najmanj pa leta 1857 (137, 7,12 %). Vsako leto je umrlo povpreÈèno 
174,81 ljudi. Na obmoÈju Roveria je umrlo 10,97% celotnlega Stevila umrlih. 
Najpogosteje so umrli majhni otroci, stari od 0 do 15 let. Pri porodu je umrlo 45 
dojentkov. Bolezni, ki so v $tudijskem obdobju prizadele prebivalstvo Vodnjana, so: 
afte, anemija, angina pektoris, apopleksija, driska, griZza, edem, hidrops, oslovski 
kaSelj, kaheksija, kolera, konvulzije, marazmus, rahitis, krè, tifus, tifus. , pljuCnica 
itd. Kolera je prizadela prebivalstvo Vodnjana leta 1855, ko je od 4. avgusta do 6. 
oktobra umrlo 167 ljudi. Najbolj je prizadel prebivalstvo od 16. do 59. leta in je 
enako ubijal tako zenske kot mo$ke. Poleg pogostih vzrokov smrti so bile tudi tako 
imenovane nenavadne smrti, kot so utopitev, zaZiganje itd. 

Zupnija Vodnjan je v obdelani dobi sledila gibanju drugih Zupnij v Istri. Ce 
primerjamo obdobja od 1816 do 1860 ter 1850 in 1860, lahko sklepamo, da razen 
rasti prebivalstva, ki prina$a rast krstov, porok in umrlih, drugih razlik glede krstov, 
porok in umrlih v Zupniji Vodnjan. 
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RIASSUNTO 

I periodi dell’Avvento e quello successivo del tempo di Natale offrono uno spaccato 
complesso di quella che era la coscienza folclorica e liturgico-musicale dei territori 
istriani, quarnerini e dalmati. Alla sovrapposizione delle residue credenze pagane 
si era sovrapposta la grande tradizione cristiana nella sua declinazione cattolico- 
romana e aquileiese, che aveva modellato per secoli, sovente in osmosi anche con 
le tradizioni d’Oltre Mare (Veneto e Venezia), repertori e costumanze sociali legate 
alle celebrazioni rituali del Natale. Attraverso la registrazione e la conservazione 
delle ultime testimonianze, avviatasi a partire dall’inizio del Novecento scorso 
per iniziativa di singoli studiosi, si è potuto dare testimonianza a un quadro di 
tradizioni rituali alquanto ricco e complesso anche nelle sue connessioni, ulteriore 
prova della grande ricchezza culturale d’impronta latino-veneta un tempo offerta 
dalle popolazioni delle coste dell’Adriatico Orientale, mosaico non piccolo che 
contribuisce anch’esso all'identità collettiva della nazione italiana. 


PAROLE CHIAVE: 
canto, patriarchino, liturgia, Istria, Quarnero, Avvento, Natale, gregoriano, musica, 
tradizioni, laudi, folclore 


ABSTRACT 

The Advent and later Christmas time periods offer a complex insight into what was 
the folkloristic and liturgical-musical consciousness of the Istrian, Kvarner and 
Dalmatian territories. The overlapping of residual pagan beliefs had been overlaid 
by the great Christian tradition as in Roman Catholic and Aquileian rituals, which 
had shaped for centuries repertoires and social customs related to the ritual 
celebrations of Christmas, often in osmosis with traditions from the other side of the 
Adriatic (Veneto and Venice). Through the recording and preservation of the latest 
testimonies on the initiative of individual scholars, initiated since the beginning 
of the 20*" century, it has been possible to bear witness to a framework of ritual 
traditions that is quite rich and complex even in its connections. The latter is further 
proof of the great cultural wealth of the Latin-Venetian imprint once offered by the 
peoples of the Eastern Adriatic coast, a not-so-small mosaic that also contributes 
to the collective identity of the Italian nation. 


KEYWORDS: 
chant, patriarchal, liturgy, Istria, Kvarner, Advent, Christmas, Gregorian, music, 
traditions, lauds, folklore 
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“..e duman passando xi rivà Nadàl!” (Rovigno). 


IL TEMPO DI NATALE IN ISTRIA COME EVENTO DEL MAGICO: ANIMALI 
PARLANTI, CAVALCANTI, CROSÈRE 


Natale è per le moltitudini oggi soprattutto una grande festa di luci, di giuochi, 
di colori e d’atmosfere, che discende dalla celebrazione di riti e dall'esecuzione 
di cantici. Eppure anche prima dell’era cristiana era parimenti gran festa presso 
gli antichi Romani, i quali in onore del dio Saturno accendevano torce e donava- 
no ramoscelli di sempreverde. Al termine del solstizio invernale (21 dicembre) 
si celebrava, infatti, nel mondo antico, il ritorno del sole. In onore del dio Mitra 
si confezionavano invece per i bambini piccole bambole di coccio, di pasta o di 
metallo (dette sigilla) e si preparavano focacce di farina e miele. In una lucerna 
romana, riemersa dagli scavi d’Aquileia, è visibile una raffigurazione della vit- 
toria che sullo scudo ha questa scritta “Annum novum faustum felicem mihi”, 
ossia “un anno felice e fortunato per me”, e accanto ad esso sono riprodotte 
nocciole e mandorle; l’anno novello, infatti, appare come una noce chiusa. 

La festa del dio Sole, il Dies Natalis Invicti Solis, si trasformò successiva- 
mente nel giorno della festa della Luce cristiana: il dies natalis Domini, perché 
“propter nos factus est parvulus” (S. August. Tract. 22 in Jo). La parola “Natale” 
deriva, infatti, dal latino “Dies natalis Domini”, ovvero “giorno della nascita del 
Signore”. Nei testi evangelici mancano indicazioni precise sulla data della na- 
scita di Gesù Cristo. La data del 25 dicembre appare dunque più simbolica che 
storica ed essa fu fissata probabilmente nel IV secolo d. C.: se ne ha, infatti, la 
prima attestazione sotto il pontificato del Papa Giulio (337-352). Anche nella 
liturgia cattolico-romana del Natale v’è un inno che accenna al nuovo sole: “Sol 
novus oritur” (“un sole nuovo nasce”), che è, appunto, Gesù Cristo. 

Se la nascita d’un bimbo è immensa fonte di gioia, il Natale cristiano ingigan- 
tisce vieppiù codesta gioia, giacché nella pienezza dei tempi fa apparire tra gli 
uomini il Redentore dell'Universo. Come ci ricorda il Vangelo, l'Angelo aveva an- 
nunziato duemila anni fa “una grande gioia per tutto il popolo, oggi, nella città di 
David, vi è nato il Salvatore ch'è Cristo Signore”. E tra il fulgore di luce uno stuolo 
d’angeli inneggiava: “Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae vo- 
luntatis”. Nel 374, sotto papa Liberio, il 25 dicembre fu definitivamente fissato 
quale giorno dell'Avvento del Salvatore. Da Roma la celebrazione del Natale si 
diffuse in Oriente, in Irlanda fu portata da San Patrizio nel 493, in Inghilterra da 
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Sant'Agostino da Canterbury nel 604, in Germania da San Bonifacio nel 754, 
sinché, attorno all’anno Mille, tutta l’Europa cristiana poteva, festeggiare la na- 
scita di Cristo in una data comune!. 

L'attesa del Natale cristiano anche nell’Istria e nel Quarnero si cristallizzava 
nelle forme rituali del tempo di Avvento e nel progredire del ciclo calendaria- 
le e dell’anno liturgico. Eppure, anticamente, l’Avvento univa gli uomini anche 
nell’attesa del mistero più profondo della natura che annualmente si rinnova, il 
solstizio d'inverno. La vita delle popolazioni rurali dell’Istria era continuamente 
legata al ciclo e al ritmo delle stagioni. Tutto appariva sempre incerto in un’esi- 
stenza pur così eguale e ripetitiva, sicché non vi era momento della giornata in 
cui l’uomo della terra non studiasse i segni del tempo anche attraverso piccoli 
indizi. In dicembre in Istria le cure erano prestate ai bei vigneti e si continuavano 
i lavori di scasso per i nuovi impianti. Il freddo spesso interrompeva la potatura 
degli alberi fruttiferi. Si osservava il cielo e si traevano i pronostici: “Dissembre 
fredo, scuro e brontolon. Ano de entrada, rico e bon”. 

Oltre alla valenza liturgica anche la valenza magica del Natale era un aspet- 
to ineludibile di tale periodo, che racchiudeva reconditi e intimi significati. Se- 
condo una tradizione pre-cristiana, il nucleo più antico di tale periodo sarebbe 
quello compreso tra la Vigilia del Natale ed il 6 gennaio, festa dell’Epifania, che 
segnerebbe le cosiddette “dodici notti” (calende), espressione alquanto diffusa 
nel folclore centro-europeo?. Tale spazio temporale assumerebbe significato, 
inquantoché il periodo coinciderebbe con il fenomeno del solstizio d’inverno, 
il quale in diverse civiltà assume valenza magica; la nascita del ciclo solare era 
percepita quale momento d'inizio, o, meglio, quale vero e proprio atto di rifon- 
dazione del tempo. In tal occasione era gran festa presso le tribù teutoniche e 
celtiche, che facevano ardere un ceppo rituale, simbolo del calore e della luce. 

A Natale secondo la tradizione i prodigi divenivano possibili, giacché, secon- 
do la credenza, il fluire quotidiano era sovvertito, e nella Santa Notte soleva- 
no avvenire le cose più straordinarie, laddove la straordinarietà era proprio il 
sovvertimento dell’ordine delle cose umane. La documentazione folclorica re- 
lativa alle tradizioni collocabili lungo questo arco di tempo risale ancora, per 
buon parte, alle ricerche avviate a fine Ottocento, ed è particolarmente ricca, 
andando a cogliere costumanze e usi che di lì a poco, con il passaggio dalla 
predominanza del modello di civiltà rurale a quello della civiltà industriale e 


1. Il tempo di Natale, liturgicamente inteso, è ricompreso in quei quaranta giorni che vanno dalla Natività 
insino alla festa della Purificazione, popolarmente detta “della Candelora” (2 febbraio). 
2 J. G. FRAZER, The Golden Bough, vol.VI-VII, London, 1913 (tr.it. Torino 1950). 
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con l’urbanizzazione, si sarebbero inevitabilmente e progressivamente perduti. 
Così, nel Friuli come nell’Istria, “in quella notte i fiori germogliano sotto la neve, 
nelle fontane l’acqua si muta in vino, gli animali parlano e v'è chi ne intende il 
linguaggio o, le anime di coloro che muoiono volano diritte in Paradiso e le nu- 
vole predicano, a chi le osservi da un crocicchio, tutto ciò che deve avvenire nel 
nuovo anno”3, I morti non riescono a riposare in pace, poiché vi è chi, come le 
vedove a Savorgna d'Isonzo’, li suole invocare dinanzi al kres o fuoco d’Epifania. 

Nell'ambito delle tradizioni rurali dell’Istria che caratterizzavano la notte 
dell’Epifania e quella della vigilia di Natale, riscontriamo anche il mito degli ani- 
mali parlanti, un tempo vivo anche a Venezia ma collocato nel tempo epifanico: 
“la note de la Pefania tute le bestie parla”5. Già nelle aree di cultura celtica, ove 
le reminiscenze pagane erano più forti, si credeva persino che mucche e buoi 
si inginocchiassero per venerare il neonato Salvatore. Un’interessante ipotesi 
indica l’identità del dio pagano, sostituito dal santo patrono cristiano, nella dea 
celtica Epona protettrice dei cavalli e delle stalle, ilcui nome deriva dalla parola 
gallica epo, che significherebbe cavallo. Il culto di queste divinità si attestò 
anche in seno alla religione romana, trovando però notevole affermazione nei 
territori delle province del centro-nord Europa. Il più antico riferimento è rin- 
tracciabile in Giovenale (Satire, VIII, 155): “Giura che la sola Epona è effigiata 
sulle stalle odorose”; Apuleio (Metamorfosi, III, 27) ricorda l’aedicula situata 
nelle stalle in cui era posta la raffigurazione della dea; Minuccio Felice (Octavia- 
nus, XXVII, 7) conferma lo stretto rapporto tra la divinità equina e la pastorizia: 
“Avete reso sacri con la vostra Epona voi e tutti gli asini nella stalla”. In genere 
Epona era raffigurata su un cavallo o posta accanto a cavalli, con vari ogget- 
ti simbolici; in area gallo-romana era anche assimilata a Cerere. La presenza 
della divinità in un'apposita aedicula nelle stalle, con l’incarico di proteggere 
gli animali dalle malattie e dalle influenze negative, ebbe una concreta corri- 
spondenza nell’effigie di Sant'Antonio collocata, in epoca cristiana, nell’iden- 
tica posizione. Secondo quanto è tràdito da Plinio (Naturalis Historia, XIX, 10), 
una testa equina, posta su un palo ai lati di un campo o di un pascolo, aveva il 
ruolo di proteggere da ogni sventura l’area in cui era collocata. 

In Istria, intorno alla mezzanotte, le mucche, i cavalli e gli altri animali della stal- 
la avrebbero parlato tra loro, commentando il comportamento dei loro padroni e 
profetizzando sull’anno appena iniziato. Tale leggenda è basata su un profondo 


3 V.OSTERMANN, La vita in Friuli, a cura di G. Ridossi, Udine, 1940 (I ed. 1894), p. 83. 
4 Archivio Perusini. 
5 D. G. BERNONI, Credenze popolari veneziane, Venezia, 1978 (I ed. Venezia 1874), p. 45. 
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simbolismo, che si spiega con la convivenza tra un substrato pagano ed una solida 
presenza cristiana; quest’ultima è data dalla figura di Sant'Antonio abate, posto ac- 
canto agli animali domestici in tante immagini collocate sulle porte delle stalle e 
diventato, di fatto, il loro protettore. Ed è diffusa nel Polesine?, nel Veronese e a 
Venezia” una leggenda in cui si narra di un contadino che nella notte santa, mosso 
dalla curiosità, si nascose in una stalla per ascoltare gli animali parlare, ma udendo 
un bove affermare ch'egli si sarebbe dovuto dar da fare per scavarsi una fossa in 
vista dell'imminente sua dipartita, morì sul colpo per lo spavento: “Bo da fora e bo 
da man, cossa faremo mai doman? Faremo una bela fatura, porteremo el nostro 
paron a la sepoltura”. E nella notte di Natale gli animali erano persino incensati 
nelle stalle istriane, al fine di propiziare prosperità: 


Quando le campane suonano perla Messa di mezzanotte, il padron di casa, a capo 
scoperto, scende nella stalla, e in silenzio per non disturbari colloqui degli animali 
che in quella notte santa pregano, li “profuma” con l'incenso benedetto, quindi 
tutti i componenti la famiglia si avviano alla Messa solenne, durante la quale vien 
data da baciare la croce in segno di pace®. 


Una suggestiva descrizione nella parlata istroveneta raccolta da Rosamani, 
intitolata Come i anemài speta la nassita de Gesù, fa emergere il mito delle be- 
stie parlanti: 


La vizilia de Nadal, prima de andàr a la Messa granda de mezanote, i nostri conta- 
diniiandava in stala con un feraleto e con una foghera, dove che i brusava incenso, 
per profumar e benediri manzi, ma i se vardava de parlàr per no disturbàr i anemài, 
manzi, àseni, piegore, che a mezanote i se intendi fra de lori e i parla de sta granda 
roba che sta per vignir. La note de Nadàl, dute le bestie sa parlar. E chi che capissi 
el linguagio de lore, ga sentì presempio che el manzo diseva nel Nadàl del tredi- 
se :-Cossa servi che se ara-se la fame se prepara ? E el caval:-cossa servi che i ne 
infèra,se à da essi sta gran guera?- un vecio ghe contava al Sior Babudri?, che de 
ste robe el ghe ne sa no so quante: -Sior mio, la note de Nadàl, co scampanisa el 
primo segno del matutin, el manzo se incanta, perché ghe vien a marmoria co xe 
nato el Signor. Quando po che tochisa el segno de la Messa, el se descanta, e ‘lghe 
disi al su'compagno: - Ti te ricordi, che bel che’l jera? - E st’altro ghe rispondi:-Ma 


6 C. CORRAIN, Le tradizioni del periodo natalizio e i giorni del presagio nel Polesine, I parte, in “Lares”, 1957 
I-II, pp.21 e ss.; II parte in “Lares”, 1957, III-IV, pp. 63 e ss. 

7 G.D. BERNONI, Tradizioni popolari veneziane, Venezia, 1969 (I ed. 1875, Venezia), p. 70. 
F.T., Anche le bestie erano incensate nella mistica notte di Natale, in “Voce Giuliana”, n. 22 - 16 dicembre 1958. 

9 Francesco Babudri, celebre ricercatore parentino del folclore istriano e autore di innumerevoli 
pubblicazioni. 
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che fredo che ‘i veva? E noi lo scaldèvimo col fià. — E tante altre i se conta. Ma duti 
no capissi sto lenguaio: ma solo quei che sa meio”10, 


Comune alle varie tradizioni venete e friulane è il manifestarsi di esseri mitici, 
quali la Vecchia e i beneandanti o cavalcanti, così chiamati in Istria, presenze 
largamente diffuse e ritenute vere. Di codesta paura ancestrale, che tutto pare 
avvolgere, v'è una reminiscenza in una precauzione di Pofabro (nel Friuli), dove 
ci si preoccupava di non lasciare i bimbi incustoditi nella culla la notte di Natale, 
poiché gli spiriti erano liberi dai vincoli ordinari e vagavano nel mondo umano. 
I beneandanti!!, invece, erano figure d’incerta origine, a noi noti almeno dalla 
fine del Cinquecento, ovvero spiriti, uomini misteriosi che comparivano nella 
notte di Natale o dell’Epifania, terapeuti stregoni secondo altri. In genere i co- 
siddetti beneandanti o cavalcanti venivano considerati veri e propri nemici delle 
streghe, personaggi che si ritrovano nel Friuli (benandanti) e nell’Istria slovena 
e croata (krsniki), ma che invece erano assenti nel Veneto. In Istria erano co- 
nosciuti principalmente nella parte settentrionale della regione, in quanto qui le 
culture friulana e slovena si sovrapponevano alla cultura istroveneta, innescan- 
do un fenomeno di scambio di credenze e tradizioni caratteristico delle regioni 
di confine. Per indicare questo tipo di personaggio le tre lingue hanno adottato 
termini molto diversi tra loro, tanto che le traduzioni letterali nelle diverse lingue 
non hanno lo stesso significato. Il termine istroveneto cavalcante deriva forse 
dal fatto che tale personaggio, uscendo di notte in spirito per combattere contro 
le streghe, era immaginato raggiungere i luoghi destinati alle lotte a cavallo di 
qualcosa, forse per analogia con la strega, che poteva spostarsi a cavallo di una 
scopa. Il benandante era un personaggio presente nelle credenze friulane, il 
quale combatteva per l'abbondanza dei raccolti, quindi il suo era quasi “un an- 
dare per il bene”. Nell’etimo della parola slava krsnik c’è krst, croce e battesimo 
(per gli sloveni S. Janez Krsnik è S. Giovanni Battista). Inoltre krsnuti significa 
risorgere, ed era quello che faceva il krsnik quando usciva in ispirito, lascian- 
do il corpo come morto nel letto, corpo che ritornava a vivere quando il krsnik 
aveva svolto il suo compito ed il suo spirito poteva ricongiungersi al corpo. Il 
krsnik istriano era una sorta d’angelo custode, destinato a intervenire a favore 
degli altri uomini. Lo si distingueva sin dalla nascita, in quanto nasceva con la 


10 E.ROSMAN (acura di), Esercizi di traduzione dai dialetti delle Venezie (Trieste ed Istria) - Parte terza per la 
quinta classe elementare, Trieste, 1924. 

11. Per una conoscenza del vasto argomento si veda F. NARDON, Beneandanti e inquisitori nel Friuli del 
Seicento, Trieste, 1999; N. CANTARUTTI, Miti e leggende in Friuli-Esseri mitici nelle tradizioni friulane, 
estratto da vol. III (parte III) dell’Enciclopedia monografica del F.V.G., Udine, 1981. 
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camisa, come i benandanti friulani, cioè ricoperto della membrana amniotica, 
così come uno strigòn veniva riconosciuto se nasceva con il coccige sporgente 
(coda). Dopo le lotte notturne contro le forze del male mostrava spesso i segni 
del combattimento. Ecco com'è dipinta nell'immaginario popolare la figura del 
cavalcante in alcune descrizioni raccolte a Dignano d’Istria: 


I cavalcanti caminava con una picola forca in man, perchè quando che sucedeva 
qualcossa i impirava la forca per tera e cussì i gaveva la forsa de poter difenderse. 
Go inteso che i cavalcanti se bateva tanto con le streghe, specialmente la vigilia 
de S. Giovani. De giorno i sarà stà anche normali, e de note i andava tanto, cussì i 
diseva. Mi sempre i me ga dito che iera omini bastansa grandi e grossi e che sula 
spala sinistra i gaveva disegnà un fero de caval??. 


Pare che fosse stato individuato un luogo preciso dove s’ingaggiavano co- 
deste lotte, la croséra fransesa, in località Valderegaldo. I cavalcanti, inoltre, 
potevano intervenire in caso di maltempo per scacciare le nubi minacciose. 
Prendevano in mano un attrezzo di ferro, in genere la paladòra (roncola), e si 
rivolgevano al cielo pronunziando alcune frasi. In codesto modo si scongiurava 
soprattutto la grandine, il fenomeno atmosferico più temuto in Istria. I luoghi 
preferiti dalle streghe e dai cavalcanti per i loro incontri, sia pacifici che violenti, 
erano le crosère (crocicchi): “Tra lore le streghe no se pol far niente. Le se in- 
contrava sula crosera verso la sera, sule cinque, sei. I diseva che ste strighe, sti 
strigoni o sti cavalcanti i se incontrava sule crosere”. 

A Dignano si legge dell’incrocio “francese”, luogo di voci oltremondane e di 
sibili sinistri: 


La crusera fransisa si trova sulla strada verso Guran. È così chiamata probabil- 
mente per uno scontro avvenuto in quel crocicchio, tra i soldati francesi e diversi 
banditi, dopo un ben condotto rastrellamento nelle circostanti campagne. I nostri 
vecchi raccontavano che colà durante i temporali, che si scatenavano di notte, si 
udivano voci strane, addirittura demoniache (alla stregua di quelle leggendarie dei 
cani di S. Eufemia di Rovigno). Forse la cosa è spiegabile col fatto che in quel sito 
si incrociano diverse correnti d’aria, che nell’infernal bufera, superstiziosamente 
personificata dalla cosidetta sionera, producono sibili tali da sembrare lamenti 
di voci umane e grida sataniche. Non è a dire che nessuno ci tenesse di mostrarsi 
tanto coraggioso da voler constatare de visu la verità delle cose!?. 


12. P.DELTON, Credenze e superstizioni a Dignano, in “Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno (ACRSR)”, 
vol. XXVIII, Trieste-Rovigno, 1998, pp. 235-236. 
13. G.FABRO, Dignano attraverso i secoli, in Dignano e la sua gente, Trieste, 1975, p. 118. 
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Tale crocicchio legava inoltre Dignano all’Italia o meglio al Monte Cònero (An- 
cona), visibile in condizioni meteorologiche favorevoli. Infatti, 


la superstizione popolare di Dignano reputa e racconta che ogni sabato innumerevoli 
e fittissime frotte di streghe approdano alla più prossima riva del mare (distante in 
linea retta circa 3 km dalla città); e dice che esse, navigano a quattro a quattro sulle 
cocche di fazzoletti spiegati provenienti dal Monte Cònero (572 m, sporgente a mo’ 
di promontorio sul Mare Adriatico a circa 11 km a sud-est di Ancona), localmente de- 
nominato pure Monte di Ancona. E anche si dice che le streghe, dopo arrivate a terra 
continuano il loro occulto fatale andare per alla volta del crocicchio chiamato crusera 
fransisa, sul quale si adunano in sabbatica e satanica congrega!4. 


I crocicchi erano dunque luoghi temuti: “Sule crosere se deve farse la crose. 
I nostri veci sempre se la fasseva. Iera un omo ansian che ga passò tre crosere e 
dopo ghe butava mal. Forsi el gaveva sta roba in testa e poi el se ga impicò. Che voi 
fasse la crose co se passa una crosera”. 


A Torre, nel Parentino, sopravviveva la credenza dei bilfi e dei grisniàzi. I bilfi 
avevano il potere di far del male e nascevano con dei particolari tratti somatici, 
quali la coda o due denti già informati. Per far svanire il suo potere era necessa- 
rio che la madre corresse alla porta e gridasse tre volte che era nato un bilfo. Il 
bimbo veniva messo nella criùla (culla) e scosso per un po’. Qualora un bimbo 
s’ammalasse, in casa, invitato dalla madre, sopraggiungeva il grisniàk (una don- 
na sovente) che, diagnosticato il malocchio, si avvicinava al bimbo pronunziando 
alcune formule e segnandolo. Quindi buttava gli uròchi, ossia “tre bronzi” in una 
pentola d’acqua o acqua santa. Se questi si fossero adagiati sul fondo del vaso il 
bambino sarebbe guarito, mentre il responso era nefasto qualora fossero rimasti 
a galla. Quindi si dava al bambino da bere un cucchiaio di quest’acqua e sulle 
braci si ponevano fiori benedetti (di S. Antonio), anche secchi, oppure incenso, 
frammisti a un pezzo della stola del sacerdote, passando tre volte col fumo sul 
volto del fanciullo. Guai a lasciare la biancheria stesa oltre il tramonto per non 
incorrere nel malocchio, poiché il potere dei bilfi cresceva a dismisura a quell’o- 
ra e rimaneva forte sino al canto del gallo di primo mattino. Bisognava dunque 
stare attenti anche sulle crosère (crocicchi) delle strade, luogo d’incontro pre- 
ferito dagli spiriti maligni. I bilfi si tramutavano anche in cani o gatti neri, che si 
incontravano sui crocicchi per poi sparire; singolare era la storia di una signora 
giunta in un campo d’orzo al calar del sole mentre se ne tornava a casa, la quale, 


14. P.SANSA, Villotte per l’Istria, Grona, 1932, p. 140. 
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ostacolata da un toro nero, fu costretta a rimanere nel campo tutta la notte sino 
alla scomparsa del toro avvenuta l’indomani al canto del gallo. 

E un’aria magica soffiava anche nella laguna veneta e a Venezia, quando “a 
vigilia de Nadal, itochi de pan che vanza in tola i se mete via drento ‘na scatola, 
e i se trova freschi anca dopo tanti ani”!5, 


I DISPENSATORI DI DONI: S. NICOLÒ E SANTA LUCIA 
S. NICOLÒ 


Nelle celebrazioni pagane del solstizio d’inverno era diffuso il rito delle Stre- 
nae. La consuetudine delle strenne nacque nella leggenda per opera del re sa- 
bino Tazio, che per primo prese dal boschetto sacro alla dea Strenia (termine 
sabino che equivaleva al latino sanitas, cioè benessere) dei rami di verbena, 
considerata una pianta felix, ossia portatrice di fortuna, come augurio per l’anno 
nuovo. Al principio dell’anno quindi i Romani si scambiavano questi rami, detti 
appunto strenae dal nome della dea Strenia apportatrice di fortuna e di felicità. 
La tradizione dei doni natalizi non è dunque recente, ma risale all’epoca precri- 
stiana. È connessa alla rinascita simbolica del sole che, dopo il giorno solstizia- 
le, raggiunto il punto più basso sull’orizzonte, pare quasi spegnersi. Ma proprio 
in quelmomento, ricomincia una nuova vita che segna, crescendo sull’orizzon- 
te, l’inizio del nuovo anno. Poi, a poco a poco, i doni divennero più consistenti o 
simbolici; potevano esser costituiti da dolci, da frutti, o, nel caso delle persone 
più ricche, da monete d’oro. L’usanza di scambiarsi le strenne, ossia dei doni, si 
estese in seguito anche al Natale cristiano. 

Nel periodo natalizio si moltiplicavano così le figure di dispensatori di doni. 
Oggi prevalgono le figure di Babbo Natale (Santa Klaus®*, identificato dai più 


15. D.G.BERNONI, Credenze popolari veneziane, op. cit., p.45. 

16 Secondo taluni la figura di Santa Klaus (italianizzato in Babbo Natale troverebbe le proprie origini in 
un’invenzione dello scrittore Washington Irving, che nel 1809 pubblicò su d’una rivista di Nuova York una 
storia che narrava come Santa Klaus fosse una polena (ovvero la decorazione in forma di figura umana 
posta sulle navi), la quale, entrata nel porto della città, si sarebbe d’improvviso animata, avrebbe preso 
un cavallo, un carro pieno di regali e, volando sui tetti si sarebbe fermata sui tetti facendo scendere i suoi 
doni dalle cappe dei camini. Più tardi, pare che un’altra rivista trasformasse il cavallo in renna ed il carro in 
slitta. La prima raffigurazione di Santa Klaus risale invece al 1866, quando apparve sul numero natalizio del 
periodico “Harper's Weekly” un disegno di Thomas Nast, il quale rappresentava un vecchio con una grande 
barba bianca, vestito di rosso e proveniente dal Polo Nord. Per talaltri, Santa Klaus sarebbe l’erede di 
tradizioni portate in America dai coloni olandesi (in Olanda nel medioevo si storpiò il nome latino, Sanctus 
Nicolaus, in Santa Claus). Successivamente gli americani ne avrebbero trasformata affatto la figura: il 
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nella figura di San Nicolò), d’origine anglosassone e la Befana”, mentre in Italia 
è Gesù Bambino la figura che per immemorabile tradizione provvede ai doni 
per i più piccini*8. I dispensatori di doni tradizionalmente radicati nelle Venezie 
erano San Nicolò e Santa Lucia, testimoni della benevolenza divina. 

San Nicola di Bari, vescovo di Mira, città della Licia nell'Asia Minore, al tem- 
po dell’imperatore Costantino (306-337), secondo una leggenda donò tre palle 
d’oro a tre ragazze povere prive di dote, sicché nelle tradizioni popolari dell’Eu- 
ropa divenne il protettore dei bambini e dei ragazzi, cui soleva recare un dono 
nella notte della propria festa, fra il 5 e il 6 dicembre. In seguito ad alcuni prodi- 
gi fu venerato come protettore dei marinai e dell’infanzia. Nel 1087 alcuni mari- 
nai baresi trafugarono le reliquie del santo dalla chiesa di Mira e le condussero a 
Bari. La basilica, costruita in seguito, divenne mèta di pellegrinaggio, fenomeno 
questo che consenti la diffusione del culto del santo nelle aree nordiche e cen- 
tro-orientali dell'Europa. Il santo, in quanto protettore dell’infanzia, fu inserito 
nelle tradizionali celebrazioni che si tenevano per il solstizio d’inverno e in cui 
era uso portare dei doni ai bambini. 

La festa di San Nicolò era celebrata in gran parte dell’Istria, soprattutto dov’era 
il Santo patrono come a Pisino, a Barbana e nelle montagne del Friuli. Il santo com- 
pare anche lungo le Alpi venete, nel Bellunese, in certe zone del Trentino, come 
Primero e Val di Fassa, ed è popolare in tutto l’Alto Adige dove viene accompagna- 
to da una specie di diavolo, di nome K/abaus, che, vestito di pelli di capra, il vol- 
to annerito e la testa coronata di corna caprine, trascina una catena scuotendola 
continuamente, tenendo una frusta e reggendo sulla spalla un sacco per ficcarvi i 
bambini capricciosi, i contadini ubriachi e le donne pettegole. Oggi San Nicolò per 
molti si confonde con quello che molti italiani hanno ribattezzato nel secondo do- 
poguerra Babbo Natale, sulla scia della colonizzazione culturale operata dalla cul- 
tura anglo-sassone d’oltreoceano, sicché oggi l’antico San Nicola, vestito di panni 


mantello vescovile divenne una zimarra rossa ornata di pelliccia, e la mitria un semplice cappuccio. 

17. InItalia si è conservata anche come dispensatrice di doni all'Epifania una figura che nulla ha di cristiano 
se non nel nome: la Befana. 

18. Un tempo in Italia il dispensatore di doni più popolare era Gesù Bambino. A Roma i bimbi gli scrivono 
ancora adesso letterine di richiesta di doni indirizzandole alla chiesa di Santa Maria d' Ara Coeli, dove 
fin dal Cinquecento fu deposta in una cappella della sacrestia una scultura che, secondo la leggenda, 
sarebbe stata intagliata due secoli prima da un francescano nel legno di un ulivo dell'orto di Getsemani. 
Sull'altare dove la statua è deposta s'ammucchiano le lettere che i bambini di tutto il mondo inviano a 
Gesù Bambino. I bambini romani recitano invece una poesia natalizia nella sua cappella. Alla mezzanotte 
di Natale gli zampognari scesi dai monti salgono la scalinata dell'Ara Coeli per suonare i loro inni in onore 
del Santo Bambino il quale, nel giorno dell'Epifania, viene portato in processione sul sagrato della chiesa 
per benedire tutta la città di Roma. 
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non più vescovili ma laici, è divenuto una figura familiare in tutte le piazze d’Italia, 
sebbene molti non ricordino più la sua verace identità. 

In Istria i fanciulli attendevano con ansia la festa di S. Nicolò, che per loro 
significava ricevere i balocchi. Alla sera della vigilia, il 5 di dicembre, si doveva 
andare a letto presto, e si poneva una calza sotto il camino acciocché S. Nicolò 
vi mettesse dentro i doni; furbescamente cercavano di stare buoni per paura di 
trovarvi del carbone anziché il sospirato regalo. Quando l’indomani i bambini si 
incontravano per strada e a scuola con i coetanei, era tutt'un domandarsi che 
cosa avesse portato San Nicolò. A Trieste, il 6 dicembre, in Acquedotto si rinno- 
va annualmente e ancor oggi la fiera di S. Nicolò (dopo l’annessione all’Italia il 
viale fu intitolato Viale XX Settembre, ma in dialetto è denominato Aquedboto), 
la quale, tempo ancor più addietro, si svolgeva nella odierna via Mazzini. A Trie- 
ste i bimbi delle famiglie fedeli alle tradizioni ponevano sul davanzale un piatto 
oppure le scarpine ben lucidate e correvano subito a letto seguendo il consiglio 
dei genitori, che raccomandavano “de tignìr ben serài i oci e de dormir presto, 
perché se no san Nicolò no ve porta gnente”. 


San Nicolò, San Nicolò de Bari; 

Come che lo spetavo de muleto 

Sto giorno benedeto! 

La sera de la vigilia un piato fondo 
Metevo rente el leto 

E co’la testa za sora el cussin, 
zercavo de tignir el sono indrio 

per sentirlo vignir zo del camin. 

San Nicolò, san Nicolò de Bari, 

con drento el saco, quel che te domandi! 
Sì, saria bel per noi, omini grandi, 
smaliziai come semo, 

che quando te passi sora i teti, 

te ne portassi oltre che ‘l carbon 

-che quel lo meritemo- 

de sole ioze de l’ingenuità 

ch ne fazeva calar zo i oceti 
credendo el mondo un grosso buzolà. 


(Sergio Pirnetti, poeta triestino!9) 


19 S.PIRNETTI, “Il Canzoniere” Poesie in dialetto triestino, Trieste, 1973. 
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Inqueigiorni,tornandodascuola,aTriestesicantilenavacosi: “San Nicolò diBari 
la festa dei scolari, i scolari no vol fa festa e San Nicolò ghe taia la testa oppure 
se i scolari no vol far festa ghe taieremo la testa”. A Capodistria il Santo pro- 
teggeva i marinai, come in tutte le località dell'Istria?°: “...] San Nicolò ghe vol 
ben ai nostri marineri, perché rente tera el ghe mostra co se pol navogar sicuri 
impizando una candela sul campanil. E anca su la zima dei alberi dei batei el 
se mostra in forma de do candele [...]”?®. Nella città operava la confraternita di 
S. Nicolò de’ marinari, ma confraternite intitolate a S. Nicolò o Niccolò furono 
erette in tutta l’Istria (Buie, Capodistria, Duecastelli, Grisignana, Isola, Mug- 
gia, Momiano, Parenzo, Pirano, Sanvincenti, Rovigno, Umago) e anche a Trieste, 
dove nella chiesa di S. Giacomo in Rena Nuova aveva sede la confraternita di S. 
Nicolò cosiddetta dei calafati?? (personale addetto allo squero). A Valdoltra di 
Capodistria (località ove sorge il monastero benedettino di S. Nicolò) le compa- 
gnie di ragazzi usavano questuare, cantando: 


Benedeto san Nicola 
Protetor de Vale d’Oltra 
Che ne varda e ne conforta, 
e ne varda duti quanti, 
lode in cielo a duti i santi. 


A Montona per San Nicolò le tradizioni erano rispettate “secondo consueto 
vecio”, come recitava l’adagio montonese e come annotava a Fiume Tomasi nel- 
la sua ricerca sulle tradizioni montonesi: 


5 dicembre: Vigilia di San Nicolò. I bimbi nell’attendere la sera appendono la calza 
sotto al camino o mettere sulla finestra il piatto o la scarpetta. Nella notte San 
Nicolò passando porterà a tutti qualcosa: dolci e frutta secca ai bambini buoni, 
carbone e la “verga” a quelli cattivi. 


6 dicembre San Nicolò. 
Nenia: San Nicolò de Bari La festa dei scolari Se i scolari no voi far festa San Nicolò 
ghe taiarà la testa?3. 


20 T. GAVARDO, Fora del semenà, Capodistria, 1939. 

21 Tali luminescenze son dette anche fuochi di Sant’Elmo. 

22. Che ancora nel 1836 trasportava processionalmente l’immagine della Madonna dei Fiori nella Cappella 
dei Conti in Città vecchia. 

23. F.TOMASI, Montona nel suo dialetto, negli usi e costumi, in “Annuario del R. Liceo ginnasio Dante Alighieri 
di Fiume”, anno scolastico 1924-25. 
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IMontona d'Istria - Torre del Duomo 


Fig. 1 - Montona, Torre del Duomo 


Anche a Rovigno si festeggiava San Ninculuò, così detto nella parlata rovigne- 
se. Come altrove, anche a Rovigno San Nicolò era la festa principale dei bambi- 
ni, essendo figura che per tradizione elargiva doni consistenti in balocchi, dol- 
ciumi e frutta: cùche, narànse, mandareîni, feîghi dùlsi e magàra oîn tuòco da 
mandulàto (noci, arance, mandarini, fichi dolci e magari un pezzo di torrone). Ma 
solitamente erano i figli dei siùri che ricevevano in dono qualche balocco. Inve- 
ce per chi fosse stato cattivo non poteva mancare il carbone, sebbene sovente 
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si trattasse di soîicaro niro (zucchero nero). Nella vicina Dignano San Nicolò era 
noto e parimenti assai festeggiato, come attesta la seguente poesia nel dialetto 
istrioto locale o boumbaro: 


San Nicolò 

Ogni ano a sta’ stajon 

Se festegiava un po a la bona 
Un vecio Santo col baston, 
cavì luonghi barba biancha 

e sachi pieni de bombon, 
l’andatoura un postanca 

al se pujava sul baston 

de pupoloti i marionite 

al ne portava oun gran vagon, 
anche armoniche e trombite, 
al se fermava a ogni porton 
portando robe bone, anche carbon. 
Lounghe calse se metiva 
Zuta la napa sul barcon 
Presto in leto poi se ziva 
Despoi misse a picolon 

Con la speransa de catàle 
Doute piene de bontà, 

silele, stolver, robe bone 

de ogni sorta e qualità; 
Gnanche a scoa no se ziva 
Par pudilo festegià 

Quisto Santo tanto caro 

Dai muredi tanto amà. 

I muredi de quil tempo 

Izi ormai veci diventà,. 

Ma i lo ricorda ogni momeinto, 
ghe par da essi ancura là 

a festegialo al so areivo 

nela tera chi jo tanto amà”24. 


24 Notiziario Dignanese, n. 4, dicembre 2020. 
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Una testimonianza di un esule da Dignano così tratteggia la consuetudine a 
Dignano, ricordando San Nicolò: 


Quando io ero bambina si aspettava con ansia la festa di S. Nicolò per aspettare 
che ci portasse dei regali. Alla sera della vigilia, cioè il 5 dicembre, si doveva 
andare a letto presto e si metteva una calza sotto il camino acciocché S. Nicolò 
mettesse dentro i doni e si cercava di stare buoni altrimenti si trovava il carbo- 
ne. lo mettevo un piatto che al mattino trovavo una mela, un ‘arancia e quattro 
caramelle ed ero tutta contenta. Quando ci vedevamo per strada e a scuola 
con i miei coetanei ci domandavamo cosa ti ha portato S. Nicolò e noi eravamo 
convinti che S. Nicolò veniva giù dal camino. In quei giorni tornando dall'asilo 
cantavamo così: 


San Nicolò di Bari 

la festa dei scolari, 

i scolari no vol fa festa 

e San Nicolò ghe taia la testa. 
San Nicolò bobò, 

in braghe si cagò, 

la mama lo forbiva 

e San Nicolò sonava la piva. 


Per noi italiani di Dignano S. Nicolò non è mai stato sostituito da Babbo Natale; da 
quando è nato mio fratello (1943) non si poteva parlare di Santi, allora da quando 
i miei figli erano piccoli lo hanno sostituito con Nonno Inverno e non con Babbo 
Natale?5, 


Il giorno di San Nicolò era anche la festa dei marinai, sulle cui barche era 
deputato a vegliare quale patrono. “San Ninculuò da Bàri, la fèsta dei marinàri” 
dicevano a Rovigno, e la Confraternita dei pescatori si radunava per la messa 
nella chiesetta a lui dedicata, sita tra Zutalateîna e i Squéri, ed in suo onore i 
confratelli facevano festa grande con spari di murtalìti (mortaretti). Nel gior- 
no di San Nicolò a Parenzo, secondo un antico uso istriano ormai perduto, si 
solevano portare le barche appena varate a S. Nicolò dello Scoglio come buon 
auspicio. 


25 P.DELTON, op. cit., p. 244. 
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PARENZO — Nuovo portale della Basilica Eufrasiana 
(prot —_ Gig AT, 


Fig. 2 — Parenzo, Il nuovo portale della Basilica Eufrasiana (1905) 


Singolare usanza sopravviveva nell’umaghese, dove per San Nicolò si mo- 
veva una processione da Umago fino a Villania, durante la quale si faceva la 
benedizione dei campi. La merenda era portata da casa con quel poco che ogni 
famiglia poteva offrire. Quando i devoti giungevano a Villania si faceva merenda 
davanti alla chiesa?6. A Montona vi era 


ansia di bimbi nell’attendere la sera per appendere la calzetta sotto al camino 
o mettere sulla finestra il piatto o la scarpetta. Nella notte San Nicolò porterà a 
tutti qualcosa: dolci o frutta secca ai bambini buoni; carbone e la “verga” a quelli 
cattivi. 


26 Fonte: signora Maria Giraldi di Umago. 
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San Nicolò de Bari 

La festa dei scolari 

Se i scolari no vol far festa 

San Nicolò ghe taierà la testa?7. 


A Pola parimenti i bimbi attendevano con ansia San Nicolò e i suoi doni. La 
filastrocca così suonava: “San Nicolò de Bari, la festa dei scolari, I scolari no 
vol far festa, ghe taieremo la testa”. A Gallesano così cantilenavano i bimbi: 
“San Nicolò de Bari, la festa de’ scolari, se i scolari no vol fa festa, san Nicolò 
ghe tajarò la testa”. A Fiume era festa il 6 dicembre, come riportano le memorie 
di Bruno Tardivelli: 


Quando veniva San Nicolò! 

Mi è rimasta impressa nella memoria una cantilena che, all’avvicinarsi del 6 Di- 
cembre, certi monelli usavano intonare per la strada e a noi era proibita. 

"San Nicolò de Bari - Xe festa dei scolari! 

Se non ne vien la festa —- Ghe demo per la testa !” 

Se tentavamo di imitarli, venivamo severamente redarguiti dalla mamma e dalla 
Zia Francesca: “Guai se ti canti ancora ste robe dei mulazi de strada, ti ciapi una 
papina e San Nicolò non te portarà un bel gnente. Ghe contarà anche al Padre An- 
drea cossa ti bamboli stupidade, cusì el te meterà in ginocio per penitenza!”. 


Padre Andrea era il frate cappuccino che ci insegnava la Dottrina all’Oratorio e la 
dovevamo apprendere a memoria. Sono ricordi lontani, di quando ero bambino, all’i- 
nizio degli anni ‘30. Il nostro San Nicolò non era come il bonario e ridanciano Babbo 
Natale consumistico di questi tempi, era ben altro, più serio, e poi era un vero Santo! 
Andava vestito da Vescovo, col piviale, la mitria e il pastorale. A Fiume si faceva vede- 
re, con le prime luci della sera, in Piazza Regina Elena, dietro la vetrina del Moskowitz, 
un negozio di chincaglierie e giocattoli, ubicato in una casa a tre piani che venne poi 
demolita per fare posto al Grattacielo. Io, intirizzito dal freddo andavo a vedere il San 
Nicolò accompagnato dalla mamma o dalla Zia Francesca: i miei fratelli restavano a 
casa, erano troppo piccoli. C'era, davanti al negozio un gran assembramento di mu- 
laria chiassosa e litigiosa, in ansiosa attesa, le sere prima del 6 Dicembre. San Nicolò 
appariva dietro una vetrata del Primo Piano scostando una tenda rossa, aveva una 
gran barba bianca, l’aria sorniona, accanto a lui , nero e peloso, legato a una catena, 
come i cani feroci, un diavoletto con le corna caprine faceva sberleffi agli astanti fino 
a quando San Nicolò non gli dava una legnata, allora si accucciava in un cantuccio e il 
Santo si metteva all’opera sollevando con solennità, lentamente con fare misterioso 
uno dei tanti giocattoli vistosi e costosi che gli erano ammucchiati intorno. Tutta la 


27 4Ciacolesoto la Losa, circ. n. 2, anno I, 25 dicembre 1961. 
28. M.ANDREATINI, Tra San Nicolò e Natale, in “L’Arena di Pola”, 11 dicembre 1982, p.3 
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mularia, io compreso, iniziavamo a gridare: “A Mi, A Mi !“ sollevando le braccia e fa- 
cendo i salti per farsi notare ed essere il prescelto. San Nicolò metteva bene in mostra 
il giocattolo in modo che se ne scorgessero i particolari: erano un trenino lucente con i 
vagoncini multicolori, un cavalluccio a dondolo di cartapesta sul quale si poteva caval- 
care, un monopattino di legno con ruote rosse, lucenti, pattini a rotelle, e per le femmi- 
nucce, un bambolotto col succhiotto, una bambola bionda grande come una bambina, 
con le trecce e il vestito lungo di organza celeste, un passeggino per la bambola, un 
vestito da Fata. Tutta quell’infanzia infreddolita, figli di gente modesta e povera che 
mai si sarebbe potuta permettere simili balocchi andava in visibilio e noi fanciulli, per 
poco tempo potevamo sognare ad occhi aperti. Il vocio si faceva intenso, allora San 
Nicolò, reggendo con una mano il giocattolo dei nostri desideri, indicava con l’altra 
qualcuno tra noi e tutti smaniavano. Il Santo faceva dei cenni per far intendere a chi 
era destinato il dono: “A te, no scostati, questo lo voglio dare a te!” mentre noi conti- 
nuavamo a gridare “A Mi, portimelo a mi, A Mi, A Mi!” La pantomima durava un po’, poi 
San Nicolò, posato il giocattolo, prendeva il suo librone e con una grande penna d’oca, 
guardandoci sottecchi, scriveva il nome del prescelto, sorridendo soddisfatto, mentre 
noi continuavamo ad agitarci, immaginando ciascuno che il Santo stava scrivendo il 
proprio nome. “El me ga guardà a mi, el scrive elmio nome!” “Non xe vero, el me guar- 
dava a mi, el scrive el mio!” Ed erano litigi e spintoni a non finire, mentre il diavoletto, 
uscito dal suo cantuccio, faceva i versacci, mostrandoci la lingua fin che non riceveva 
una bastonata in testa da San Nicolò. Tornavo a casa infreddolito, battevo i denti dal 
freddo e sorbito il the di tiglio col latte bollente e il miele, poi si preparava il tavolo con 
la tovaglia bella e i nostri piatti con accanto scritto il nostro no-me in bella calligrafia. 
Prendevamo dal forno dello sparhet, la nostra “opuka” (mattone) bella calda e ii ac- 
cucciavamo nel lettino gelido, spostando il mattone, avvolto in una vecchia maglia, 
verso i piedini che mi sembravano due pezzi di ghiaccio. Avvolti nei “Krpatori” recita- 
vamo le preghiere, come volevano la nostra mamma e Padre Andrea e mi rivolgevo a 
San Nicolò, sperando che fosse di parola e mi portasse quel bel trenino con i vagoncini 
colorati, che desideravo tanto. Era una bella illusione, che durava fino al mattino del 6 
Dicembre, quando io e i miei fratelli, nel nostro piatto, posato sul tavolo della cucina, 
trovavamo tutti e tre le stesse cose: due mandarini, quattro fichi secchi, una manciata 
di caramelle un pezzo di torrone, un paio di calze di lana. Ci raccontava la mamma, 
che si era alzata di notte e aveva intravisto socchiudendo l’uscio della stanza, San Ni- 
colò, sul ballatoio : era vecchio, con la barba bianca e tanto stanco, al punto di essersi 
confuso: aveva posato il pesante fardello con tutti i suoi giocattoli promessi, sotto un 
grande albero, in un bosco del Monte Maggiore, coperto di neve, aveva fatto un piso- 
lino e, assonnato com'era, aveva poi smarrito strada facendo, qualche dono. Povero 
San Nicolò, come avrebbe potuto accontentare tutti quei bambini, lui così vecchio e 
affaticato, con quel diavoletto, sempre dietro, che lo faceva inquietare? Pazienza, a 
questo mondo, se non ci si accontenta, non si vive in pace, come vuole il Buon Gesù. 
Già, anche Gesù vuole che viviamo in pace, altrimenti ci castighiamo da soli e arrivano 
pianti e dolori. Così, rassegnato, quel mattino, andavo a scuola succhiando la cara- 
mella di San Nicolò, con i suoi calzini di lana ai piedi e i fichi secchi in tasca, li avrei 
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mangiati a merenda con il “chiffel” con lo zucchero, comprato per l'occasione, dal 
Kadosa, il fornaio ebreo di Braida. I mandarini ci attendevano dopo il buon pranzo 
della festa, completato da una fetta del “kugluh” che la Zia sapeva confezionare a me- 
raviglia e mio papà piaceva intingerla nel vino. Avremmo messo le bucce dei mandarini 
sulla piastra rovente dello “sparhet” e il loro profumo avrebbe invaso la nostra casa. 
Era il profumo di San Nicolò. 


In Istria durante il regime comunista iugoslavo si proibì di festeggiare San Ni- 
colò, e fuad hoc creata la figura laica di “Nonno Inverno”, personaggio dalle me- 
desime caratteristiche. I motivi di questa trasformazione erano meramente po- 
litici: uno dei primi obbiettivi del nuovo potere politico nell'immediato secondo 
dopoguerra era lo sradicamento del culto dei santi e l'esclusione della religione 
cattolica da ogni occasione di ufficialità; dovendo inventare un personaggio che 
portasse dei doni ai bambini, si pensò ad un nonno buono e infreddolito, chia- 
mato appunto “Nonno Inverno”. Una volta caduto il regime comunista, cessava 
di esistere anche “Nonno Inverno”, creatura partorita dalla fantasia politica. 


S.LUCIA 


Santa Lucia di Siracusa divenne nel tardo medioevo dispensatrice di doni 
semplicemente perché in quel periodo il solstizio, a cagione degli errori del ca- 
lendario giuliano, cadeva proprio nel giorno della sua festa, il 13 di dicembre (ai 
tempi della Repubblica di Venezia tale giorno era considerato solennità civile). 
Tant'è che si coniò un proverbio “Santa Lucia el giorno più curto che ghe sia”. 
Ma il giorno di Santa Lucia era un giorno forte per la stagione invernale: “Co l’in- 
verno el radicio xe daro elasalata xe scurasarà gran fredura. E per “Santa Lu- 
sia el fredo cruscia” ricordava la saggezza popolare”. A Parenzo 


quel giorno le donne si recavano alla prima Messa. Quando uscivano trovavano 
nelle piazze e nelle strade le bancarelle delle «fritole» sgocciolanti d'olio. Era un 
omaggio alla santa, una consolazione per il freddo. La pasta bianca, con a chicchi 
d'«uva passa», aveva un leggero profumo e un leggero sapore di acquavite. I car- 
toni unti arrivavano ai guanciali tiepidi dei bambini ancora insonnoliti che li acco- 
glievano con grandi scoppi di gioia?9. 


Santa Lucia delimitava temporalmente in Istria anche l’inizio della macellazione 
dei maiali, che solitamente avveniva con il beltempo e dopo il primo quarto di luna 


29. L.GALLI, Dicembre istriano, in “Voce Giuliana”, n. 114, 5 Gennaio 1963. 


387 


388 


David Di Paoli Paulovich, L'avvento nel folclore istriano, pp. 368-435 


per evitare che la carne andasse a male. Era un momento solenne, giacché la car- 
ne suina era voce essenziale nell'economia contadina, derivandone il prosciutto, 
l’’ombolo” e le salsicce, che sarebbero state consumate lungo il corso dell’anno: 


De Santa Lucia a l’Epifania el porco va via”, si diceva nelle campagne istriane. L’alle- 
vamento dei maiali giungeva infatti al culmine, iniziando l’animale in questo periodo a 
mangiare di meno. Alla sua macellazione nei villaggi si procedeva di comune accordo, 
concordando un calendario per potersi aiutare a vicenda. L'attività iniziava di primo 
mattino, con la bollitura dell’acqua usata per la rasatura del pelo, che seguiva alla sua 
uccisione e alla bruciatura dei peli sulla carcassa del maiale. Dopo la macellazione, 
si toglieva il sangue che, mescolato di continuo, era usato o nella preparazione delle 
mulize (sanguinacci) e della “polenta nera”, che si mangiava a pranzo, il cui sugo era 
realizzato mescolando una data quantità di sangue con due decimi di Refosco. Que- 
sta tradizione resiste ancora in alcune località del Buiese. Dopo una pausa, durante 
la quale si mangiava qualche barsiola (braciola), distribuita anche a parenti e vicini, 
la macellazione proseguiva. Le donne pulivano accuratamente le vesciche, usate poi 
nella preparazione delle salsicce e dei sanguinacci, mentre una spettava ai bambini, 
che la riempivano d’acqua, facendone un pallone. La sera si cenava e si festeggiava 
con crauti e ossa di maiale, sulle quali era stata lasciata della carne. A Gallesano si 
consumavano “ossi de porco, capussi garbi, polenta e figà”. Il giorno dopo si proce- 
deva con la preparazione delle salsicce. Crauti e “polenta nera” venivano portati an- 
che ai parenti e ai vicini di casa. Seguiva l'immancabile partita di briscola e tressette, 
accompagnata da balli e canti tradizionali?0, 


La Santa divenne popolare nel Triveneto principalmente in ragione del fatto 
che le sue reliquie si custodivano fin dal 1280 a Venezia, nella chiesa dei Santi 
Geremia e Lucia. Nelle Venezie la Santa elargiva doni ed era attestata special- 
mente nel Bellunese, nel Trevigiano, nel Bergamasco e nel Veronese, dove nel- 
le famiglie si narrava ai bimbi come Santa Lucia, seguita dall’asinello carico di 
doni, partiva da Verona per risalire le valli. I bimbi preparavano nella stanza da 
letto un piatto con fieno e semola per l’animale, mentre i genitori raccomanda- 
vano loro d’addormentarsi presto e di serrare bene gli occhi, perché altrimenti 
la santa li avrebbe accecati gettando loro cenere negli occhi. Similmente in certi 
paesi del Trentino, specie in Valsugana, i ragazzi ponevano sulle finestre piatti 
o scodelle con la crusca per l’asinello, aspettando i doni di santa Lucia, la quale 
destinava ai capricciosi una frusta. Per la Festa di Santa Lucia, le cui spoglie 
erano un tempo venerate nell’isola di S. Giorgio Maggiore di Venezia*!, i bimbi 


30. D.VISINTIN, L’Avvento di una volta in Istria, in “La Voce del Popolo”, 5 dicembre 2020. 
31. Perla quale la devozione più antica può cogliersi nelle regioni trivenete nell’altare dedicato alla Santa in 
fondo all’abside della chiesa di Sant'Agata di Grado. 
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dalmati esponevano al focolare calze e calzette, onde la santa le colmasse di 
balocchi e caramelle, ripetendo: 


Santa Luzia mama mia 
porta bomboni in calza mia 
se lamama no li mete 
resta svode le calzete 

co la borsa de’l| papà 
Santa Luzia portarà. 


A Venezia, ben presto il culto della santa si diffuse a tal punto che divenne, di 
fatto, assieme a San Marco, patrona della città, e la festa della Santa, le cui spo- 
glie si trovano dopo la traslazione da San A San Giorgio Maggiore, nell'omonima 
chiesa sul Canal Grande, incominciava il giorno della vigilia: 


la mattina del 12 dicembre si celebrava una messa solenne che era accompagnata 
dal canto di quattro coristi e nel pomeriggio venivano cantati i primi vesperi. Nel gior- 
no della festa veniva celebrata una messa solenne, detta messa dell’aurora, ch’era 
pure eseguita con l’accompagnamento dei cantori. Altra solenne celebrazione con la 
partecipazione dei coristi veniva fatta il 18 gennaio per ricordare la traslazione delle 
spoglie da Costantinopoli a Venezia?2. 


E il giorno successivo 


il 13 dicembre di ogni anno la chiesa dei Santi Geremia e Lucia rivive una giornata 
d’intensa fede e di profonda religiosità. All’ininterrotta folla di popolo, che per tutta 
la giornata si avvicenda nel porgere il tributo di venerazione ai resti della Santa, si 
aggiungono tre note singolari: la presenza dei fotografi, degli ottici e degli oculisti, 
che riconoscono in santa Lucia la loro Patrona, il raduno dei ciechi che chiedono alla 
Santa luce per la vista dell'anima; la consacrazione alla Santa dei bambini, che confe- 
riscono alla solennità un tono di fresca innocenza, simbolica continuazione degli ide- 
ali altissimi che ispirarono la vita e suggellarono la morte della Martire siracusana??. 


Il culto della Santa è diffuso in tutto l’orbe e numerose testimonianze artisti- 
che e rituali ne testimoniano la vitalità. Passando in rassegna i riti da poco scom- 
parsi o attestati per ancora esistenti (omettendo quelli venuti meno nei secoli, e 
sono tanti), ricordiamo che in molte chiese di Venezia si celebravano funzioni in 
onore della Santa (Santi Apostoli, San Luca, ai Carmini, San Martino, San Lionel- 
la). Nella chiesa di San Moisé a Venezia, il 13 dicembre, la festività era precedu- 
ta da un triduo ed era celebrata una messa per i confratelli della Pia Unione di 


32. E. SELFRIDGE-FIELD, Pallade Veneta — Writings on Music in Venetian Society 1650-1750, Venezia, 1985. 
33. G. MUSOLINO, Santa Lucia a Venezia, Venezia, 1987. 
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Sant'Antonio da Padova. La celebrazione si chiudeva col panegirico e col canto 
dell’inno all'altare della Santa. Sulla terraferma, a Caorle, il 13 dicembre viene 
preparato un altare provvisorio e vi viene celebrata una messa cantata. Alla sera, 
dopo i vesperi solenni all'altar maggiore, si avvia la processione all’altare della 
Santa per il canto dell’inno e il bacio della reliquia. Singolare tradizione si riscon- 
tra a Monselice (Padova): nel giorno della festa, al termine della celebrazione 
della S. Messa, vengono distribuiti ai presenti dei piccoli pani, poi consumati nel- 
le case, per ottenere la protezione della vista. Il pane, fatto in forma di sole, 
richiama forse ad un desiderio di luce proprio in quello che fu considerato il più 
corto giorno dell’anno, e non si dovrebbe escludere la sostituzione d’un antico 
rito pagano in onore del Sole con la festa cristiana di Santa lucia, che simboleg- 
gia la luce e protegge la vista. In Istria Santa Lucia era detta anche Madonna dei 
oci, e la festa era preparata con tridui di preparazione e messe solenni. 

I proverbi di Santa Lucia ricorrono numerosi a Venezia e sono in uso dalla 
laguna a Verona e dal Bellunese sino all’Istria e alla Dalmazia, facendo risona- 
re il nome della santa nelle molteplici parlate venete: “De (per)Santa Lùssia el 
freddo crùssia” (Venezia e Istria); “Da santa LUsia a Nadal el se slonga un piè 
de gal” (Istria); “Santa Lùzia, El fredo crùzia” (Istria); “De Santa Luzìa fina a 
Nadal, Cresse el giorno un pas de gal; da Nadal fin a Pasqueta, cresse ‘l giorno 
de mez’oreta” (Albona); “Santa Luzia el più picclo giorno che ghe sia, Da Santa 
Luzia a Epifania mel porco cria, Da Santa Luzia a Nadal el giorno cresi un piè de 
gal” (Montona); “El dì de Santa Lusia, El più picio dì che ghe sia” (Valle)?4; “Santa 
Luzia, la note più longa che ghe sia” (Parenzo); “Santa Lusefa, el pioun peîcio 
deî ca seîa” (Rovigno); “Per santa Lusia — el più picio forno che ghe sia. Da santa 
Lusia a nadal el forno creso ‘na pedega de gal; da nadal a pasqueta el creso de 
quasi 'n oreta; da pasqueta a la candelora el se [longa ‘n altra ora” (Gallesano). 

Un terzo dispensatore di doni, che compare, tuttavia, al termine delle feste 
natalizie è, infine, la Vecchia o Befana nell’area italiana, detta in Veneto Redòde- 
sa o Marantega, Seròsega in Friuli e a Venezia, Didòdisa in Istria?5. Essa è di- 
spensatrice di doni, mentre è sinonimo di negatività nelle Alpi bellunesi?6, dov'è 
veduta quale vecchia malefica incutente paura alle donne?”. 


34. G.SCOTTI, I mesi dell’anno nei proverbi istriani — ano de neve, ano de pan, Trieste, 1972. 

35 ABuiein particolare. 

36 A. NARDO CIBELE, Superstizioni bellunesi e cadorine in “Archivio per le tradizioni popolari”, Palermo, 
1885, p.575 ss. 

37. Nell’imminenza dell'arrivo della Marantega è proibito filare. 
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IL PRESAGIO DELLE CALÉNDE: UN ORIGINALE CALENDARIO 
PROPIZIATORIO 


Il tempo di preparazione al Natale serbava anche la tradizione calendariale 
delle cosiddette calende. In una società ancora eminentemente agricola, essa 
era diffusa nel Veneto, nel Friuli (lis mesàis o calendis) e nell’Istria, ma l’uso è 
rinvenibile in tutta Italia ed in Europa nella convinzione che i giorni solstiziali 
fossero una sorta di compendio dell’anno a venire, che avrebbe promesso buoni 
o cattivi raccolti e quindi deciso delle sorti di molte famiglie. Nei giorni chiave 
delle calende si compivano pronostici personali, i quali sovente riguardavano 
attese amorose, oltreché la salute futura, la fortuna e l'abbondanza di cibo. Il 
rito tendeva così a verificare le probabilità di successo nell’arco dei mesi a ve- 
nire. Perciò, com’era parimenti usanza nelle regioni venete, nelle dodici notti 
delle calende s’ottenevano risposte ai quesiti formulati potendosi interpretare, 
all’alba, la posizione assunta dalla chiara d’uovo versata in un bicchier d’acqua 
la sera innanzi, ovvero il risultato estetico d’una goccia di piombo fuso lasciata 
cadere nell'acqua. 

A seconda delle località generalmente s’individuavano tre cicli di calende, 
ossia dal 1.mo al 12 gennaio, dal 13 al 25 dicembre oppure dal 25 al 6 gennaio. 
Per i futuri dodici mesi dell’anno si traeva auspicio, dal tempo atmosferico che 
avrebbe fatto in determinati giorni, o nelle due serie di 12 giorni antecedenti 
il 25 di gennaio o nei dodici giorni antecedenti il Natale. In alcune località la 
conta iniziava il 13 dicembre, in altre il 14. A Capodistria e a Parenzo la conta 
andava dal 1.mo al 24 dicembre. In Veneto questi giorni erano detti anche zorni 
endegari**, ovvero giorni indicatori, in Istria erano dette calembre: ad ognuno dei 
dodici giorni sarebbe corrisposto un mese dell’anno venturo. Scrive Vesnaver: 


dal Natale i vecchi solevano trarre l'oroscopo per tutto l’anno successivo. Essi os- 
servavano il tempo che fa nei dodici giorni dopo Santa fino a Natale, dal quattordici 
al venticinque, che chiamavano le prime calende. Poi notavano le seconde calen- 
de, e cioè i ventisei giorni successivi, dal ventisei dicembre all’Epifania. Quindi, se 
avveniva, per esempio, che il quattordici e il ventisei di dicembre — ossia il primo 
giorno delle seconde calende — piovesse, dicevano che anche il successivo gen- 
naio sarebbe stato piovoso. Se il quindici e il ventisette di dicembre fosse stato 


38. C.CORRAIN, Le tradizioni del periodo natalizio e i giorni dei presagi nel Polesine, I parte in “Lares” 1957, 
I-II, p. 21 ss., II parte in “Lares”, 1957, III-IV, pp. 63 e ss. 
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sereno, sereno del pari doveva essere il febbraio. E così di seguito per tutti i dodici 
mesi??, 


Riportiamo la tavola già trascritta da Cossàr negli anni Trenta, nella quale ad 
ogni giorno corrispondeva un mese, e che cerca di spiegarci nella pratica come 
avvenisse l’interpretazione delle calende: 


Dicembre 14 = gennaio = 26 dicembre 
Dicembre 15 = febbraio = 27 dicembre 
Dicembre 16=marzo=28 dicembre 
Dicembre 17=aprile=29 dicembre 
Dicembre 18=maggio=30 dicembre 
Dicembre 19=giugno=31 dicembre 
Dicembre 20=luglio=1 gennaio 
Dicembre 21=agosto=2 gennaio 
Dicembre 22=settembre=3 gennaio 
Dicembre 23=ottobre=4 gennaio 
Dicembre 24=novembre=5 gennaio 
Dicembre 25=dicembre=6 gennaio 


Un proverbio rovignese nell’antico idioma istrioto ormai quasi estinto recita, 
“Da li calenbre nu ma na incoàro, basta ca Paulo nu viegno a scoùro” (delle ca- 
lende non me ne curo, basta che il giorno di S. Paolo non venga scuro, non vi sia 
brutto tempo). Se però gli auspici fossero stati infausti, si ricorreva al giorno di 
S. Paolo, cui veniva data l’ultima parola, cosicché era detto anche San Paolo dei 
Segni; si veda anche il proverbio istriano “San Paolo dei segni: piova: epidemia; 
caligo: carestia”. Sempre a tal proposito, ad attestare quanta fosse antica que- 
sta credenza, il Sanuto, nei suoi Diari, alla data del 25 gennaio 1490 ricopiava il 
seguente detto in latino: “Clara dies Pauli largas fruges indicat annui; si nix vel 
pluvia, designat tempora cara; si fuerint venti, designat proelia genti; si fuerint 
nebulae, pereunt animalia quaeque”, Inoltre, come detto, nel Veneto i giorni di 
gennaio antecedenti a S. Paolo erano detti “zorni endegari” ovvero “giorni in- 
dicari”, dato che fornivano l’indicazione degli elementi di predizione del tempo 
futuro; però il 25 gennaio era sempre quello decisivo: “No me curo de l’endega- 
ro, se’l dì de San Paolo no xèé né scuro né ciaro” (Non mi curo dell’endegaro, se il 
giorno di San Paolo non è né scuro né chiaro). 


39. G.VESNAVER, Usi costumi e credenze del popolo di Portole, Bologna, 1974, p. 65. 
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Il TEMPO D’AVVENTO NELLA LITURGIA: I RITI E LE LAUDI NELL’ISTRIA E 
NEL QUARNERO 


L’Avvento è quella parte dell’anno liturgico che nella liturgia cattolico-romana 
predispone al Natale: principia con la domenica più prossima alla festività di S. 
Andrea, patrono dei pescatori, che cade il 30 novembre. 

A Rovigno s’era radicata una grande devozione verso l’apostolo S. Andrea, il cui 
culto, insieme con quello di S. Nicolò, era particolarmente diffuso fra le genti di 
mare. Esisteva una confraternita di naviganti e pescatori a quegli dedicata, avente 
come scopo la solennizzazione della festa dell’Apostolo e la mutua assistenza e 
suffragio fra pescatori. Ad Umago il giorno di S. Andrea si celebrava la Santa Messa 
solenne, anche alla presenza delle autorità civili, ed era poi consuetudine da parte 
dei ragazzi questuare nelle case dei pescatori cantando la lauda, “Evviva Sant’An- 
drea”. A Salvore negli ultimi decenni il rito religioso, che termina con la benedi- 
zione dei pescherecci, è stato rinnovato. In questo periodo di attesa del Natale, 
lungo la costa da Muggia a Pirano, a Cittanova, a Val di Torre e a Parenzo i pescatori 
seguivano con particolare attenzione il movimento dei sievoli che, con il rincrudire 
del tempo, si avvicinavano e si rintanavano nelle insenature e nelle peschiere. 


Era questo un momento di notevole tensione e attenzione: se andava bene, rappre- 
sentava una vera «vendemmiata» per tutta la comunità costiera. Nell'occasione delle 
«trate» un pesce non veniva negato a nessuno e le cittadine e le borgate erano Inon- 
date da quel profumino che usciva da tutte le case. Anche gli uomini, papà, nonni e 
barba, se le cose si mettevano al meglio, erano particolarmente affettuosi coi “fan- 
tolini”; giocavano coi più piccini cantarellando: “Questa xe la vela/questa xe sua so- 
rela,/ questo xe ‘I forcadel/ questo xe l'floco/ che se tira un poco/ tira, tira forte,/ che 
semo rivadi in porto”, 


Tuttavia, la questua nel periodo di Avvento non era limitata a quella per le 
ricorrenza del Santo Andrea ma trovava diverse e particolari forme come a Buie: 


A Buie un tempo si osservava la tradizione dei “Pellegrini”, che pure è stata ripresa 
negli ultimi anni: di fronte al Duomo si mettevano quattro ceste, ognuna contenen- 
te le immagini lignee di San Giuseppe e della Madonna, che venivano poi portate 
di casa in casa. Quando i “Pellegrini” giungevano nelle case, ci si raccoglieva in 
preghiera e si lasciavano nel cesto le donazioni. I “Pellegrini” rientravano al Duo- 
mo poco prima di Natale”. 


40. M.ZANINI, Natale istriano, in Voce Giuliana, 18 dicembre 1979, n. 277. 
41. D.VISINTIN, L'Avvento di una volta in Istria, in “La Voce del Popolo”, 5 dicembre 2020. 
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dra Piazza Tartini e Duomo 


Fig. 3 — Pirano, Piazza Tartini e Duomo (1906) 


L’Avvento, più precisamente, deve essere invece considerato sotto due di- 


versi punti di vista: come un tempo di preparazione alla nascita del Salvatore, 
mediante gli esercizi della penitenza, o come un corpo d’uffici ecclesiastici or- 
ganizzato con lo stesso fine‘. Uno scrittore toscano del secolo passato affrescò 
poeticamente il significato più immediato di tale tempo: 


42 


come la liturgia dell'Avvento, quattro settimane d'invocazioni, di gemiti, di speran- 
ze, si può riassumere in una parola — "Vieni!" — così la liturgia natalizia, quaranta 
giorni di giubilo, di adorazione, di gratitudine, si può restringer tutta in un grido: “È 
venuto!". Il soggetto è il medesimo. Gli occhi della Chiesa, fin qui appuntati contro 
il cielo (Rorate, coeli...), ora stan chini su una greppia, dentro una stalla, la quale 
non ha nulla da invidiare al paradiso, dacché vi è Lui, il Promesso, il Desiderato, 
l’Invocato, l’Aspettato: Gesù. Gesù è nato, Gesù è tra noi, sulla terra, Gesù è nostro 


Dal Catechismo Maggiore di san Pio X: il Tempo d’Avvento. Perché si chiamano Avvento le quattro settimane 
che precedono la solennità del santo Natale? Le quattro settimane che precedono la solennità del santo 
Natale si chiamano Avvento, che vuol dire venuta, perché in questo tempo la Chiesa ci dispone a celebrare 
degnamente la memoria della prima venuta di Gesù Cristo in questo mondo colla sua nascita temporale. 
Che cosa ci propone la santa Chiesa a considerare nell'Avvento? La Chiesa nell'Avvento ci propone 
a considerare quattro cose: le promesse che Dio aveva fatte di mandarci il Messia per la nostra salute; 
le brame degli antichi Padri, che ne sospiravano la venuta; la predicazione di S. Giovanni Battista, che 
esortava il popolo a far penitenza per disporlo a ricevere il Messia; l'ultima venuta di Gesù Cristo nella sua 
gloria per giudicare i vivi ed i morti. Che cosa dobbiamo noi fare nell'Avvento per secondare le intenzioni 
della Chiesa? Per secondare le intenzioni della Chiesa, nell'Avvento dobbiamo fare cinque cose: meditare 
con viva fede e con ardente amore il grande beneficio dell'incarnazione del Figliuolo di Dio; riconoscere 
la nostra miseria e il sommo bisogno che abbiamo di Gesù Cristo; pregarlo costantemente che venga a 
nascere e crescere spiritualmente in noi colla sua grazia; preparargli la strada colle opere di penitenza, e 
specialmente col frequentare i santi sacramenti; pensar sovente all'ultima terribile sua venuta, e in vista di 
questa conformare la nostra alla sua santissima vita per poter essere con Lui a parte della sua gloria. 
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— e se Gesù è nostro, che cosa non è nostro? È nostro il paradiso, che avevamo 
perduto, e non è più nostra la morte, che avevamo acquistato. Gesù nato, paradiso 
riaperto; Gesù in terra, noi in cielo: è questa la sublime equazione da cui scende la 
gioia di questo tempo, e che si esprime in quel grido solo: "È venuto!" Hodie nobis 
coelorum Rex de virgine nasci dignatus est...: “Oggi il Re del cielo s'è degnato na- 
scer da una vergine per richiamare al regno celeste l'uomo perduto”5, 


La liturgia prevedeva quattro domeniche dedicate all’Avvento: I Domenica 
d’Avvento — Dominica prima adventus. I classe- Paramenti violacei* — Asper- 
sione: Asperges me — Messa: Ad te levavi —- Messa senza Gloria — Epistola: Ro- 
mani, 13, 11-14 — Graduale - Alleluia —- Vangelo: Luca, 21, 25-33 — Prefazio della 
SS. Trinità. Ogni Domenica, come avviene nella consorella basilica di S. Eufemia 
di Grado, si celebra la Messa Parrocchiale con il canto della Messa in tempore 
Adventus et Quadragesimae in tono patriarchino4; II Domenica d’Avvento - Do- 
minica secunda adventus. I classe - Paramenti violacei — Aspersione: Asperges 
me — Messa: Populus Sion — Messa senza Gloria — Epistola: Romani, 15, 4-13 
— Graduale - Alleluia — Vangelo: Matteo, 1, 19-28 — Prefazio della SS. Trinità; III 
Domenica d’Avvento — Dominica tertia adventus. I classe - Paramenti violacei 
— Aspersione: Asperges me — Messa: Gaudete in Domino — Messa senza Gloria 
— Epistola: Filippesi, 4, 4-7 — Graduale - Alleluia —- Vangelo: Giovanni, 1, 19-28 — 
Prefazio della SS. Trinità; IV Domenica d’Avvento —- Dominica quarta adventus. 
I classe - Paramenti violacei - Aspersione: Asperges me — Messa: Rorate coeli 
desuper — Messa senza Gloria — Epistola: I Corinti, 4, 1-5 — Graduale - Alleluia — 
Vangelo: Luca, 3, 1-6 — Prefazio della SS. Trinità. 

Gli occhi del popolo si accorgono della tristezza che preoccupa il cuore del- 
la Chiesa dal colore di penitenza di cui si copre. Durante l’Avvento, la Chiesa 
sospende anche, salvo nelle Feste dei Santi, l’uso dell’Inno Angelico, Gloria in 
excelsis Deo, et in terra pax hominibus bonoe voluntatis. Così pure, al termi- 
ne del sacrificio, la voce del diacono non fa più sentire le parole solenni che 
congedano l’assemblea dei fedeli, Ite, Missa est. Le sostituisce con la semplice 
esclamazione, Benedicamus Domino!, quasi che la Chiesa temesse di interrom- 
pere le preghiere del popolo che non sono mai troppo prolungate in questi gior- 
ni d’attesa. L'organo in Avvento non suona che per accompagnare il canto sia 
fermo sia polifonico, essendo proscritto ch’'esso suoni da solo in tale periodo. 


43. T.CASINI, Il Pane sotto la neve, Firenze, 1935, pp.125-128. 

44. Precisiamo i colori dei paramenti inquantoché utili ad assaporare il contesto espressivo in cui la melodia 
sacra ed il rito si muovono. 

45 dicuisiè perduta ogni traccia. 
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Caratterizzano la terza domenica d’Avvento, “Domenica Gaudete”, il colore ro- 
saceo dei paramenti e la ricomparsa dei fiori sugli altari insieme con il suono 
dell'organo, che eccezionalmente in quella domenica poteva nuovamente inter- 
ludiare e librarsi anche senza sostenere il canto. Infatti, 


Il rosaceo, utilizzato nella III domenica d’Avvento e nella IV domenica di Quaresima, 
è il colore liturgico più recenziore quanto a menzione nei testi normativi: l’editio prin- 
ceps del Messale Romano di papa San Pio V (1570) non lo menziona, mentre il primo 
a farne riferimento è il Caeremoniale Episcoporum clementino (editio princeps 1600). 
Anche qui non si tratta d’un obbligo ma di una facoltà, ed è proprio questo aspetto 
a farci capire come il rosaceo non abbia una sua propria autonoma e definita iden- 
tità ma sia da intendersi come una variante del viola caratteristico del tempo. Sarà 
importante notare di come nell’antichità non esistesse una precisa attribuzione del 
colore per una determinata celebrazione (legata altempo liturgico o ad una tipologia 
particolare di Santo): ci si limitava a distinguere i colori chiari dai colori scuri, un po’ 
come avviene ancora oggi in molte Chiese orientali. Sostanzialmente si distingueva- 
no le vestes albae, destinate a essere signum laetitiae, e le vestes pullae, di cui ci si 
rivestiva in signum moeroris. Semplificando, si potrebbe dire che i colori chiari venne- 
ro destinati alle feste, quelli scuri alle altre circostanze, specie i tempi penitenziali?5. 


Il tempo era anche caratterizzato da alcuni abiti liturgici, le casule plicate. 
Prosegue Tolloi: “Il tempo di Avvento rientra tra questi; un rigore penitenziale 
variamente declinato anche per quanto atteneva la disciplina del digiuno. Pro- 
prio a questa disciplina alludevano, tra i vari tratti arcaici, le casule piegate che 
i ministri indossavano al posto della dalmatica e tunicella durante le celebrazio- 
ni de tempore fino agli anni sessanta del Novecento”. Ma l’Avvento era anche 
tempo di digiuno, seppur mitigato rispetto alla Quaresima, e la penitenza aveva 
termine con il rigorosissimo digiuno della vigilia santa: “Chi no digiuna la vizilia 
de Nadal, xe pezo de un animal”. 

A Venezia in ogni domenica d’Avvento si cantava la laude “Fermatevi o morta- 
li”, che invitava i traviati alla via di salute invitandoli a pensare ilvicino Salvatore. 
Ogni due strofe il popolo ripeteva: “Su dunque il nostro cuore pel Salvator vicin 
arda d'amore”. A Rovigno nella basilica di S. Eufemia al termine delle Messe fe- 
riali di tutto il periodo d’Avvento si cantava all’unisono (popolo e clero) il salmo 
penitenziale Miserere. In tutte le chiese al termine della Messa della domenica, 
il celebrante, volto all’altar maggiore, intonava in tono gregoriano l’”Alma Re- 
demptoris” (dall’Avvento alla festa della Purificazione), cantando l’Oremus. 


46 F.TOLLOI, La Gioia del Natale ormai vicino, in “Il Domenicale di San Giusto”, 6 dicembre 2021, p. 6. 
47 Ibidem. 
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Alma Redemptoris Mdter, 
Quae pérvia coeli porta manes, 
Et Stella maris, 

Succùrre cadenti, 

Suùrgere qui cùrat, populo: 

Tu quae genuisti, 

Natura mirante, 

Tuum sanctum Genitòrem. 
Virgo prius, ac postérius, 
Gabriélis ab ore, 

Sumens illud Ave, 

Peccatòrum miserére. 
(dall'Avvento alla Vigilia di Natale) 


\ Angelus Démini nuntidvit Mari. 
K Et concépit de Spiritu Sancto. 


Orémus. 

Deus, qui de Bedtae Mari Virginis 
ltero Verbum tuum, Angelo nuntiante, 
carnem suscipere voluisti: presta 
supplicibus tuis; ut, qui vere eam 
Genitricem Dei crédimus, eius apud 
te intercessibnibus adjuvémur. Per 
eumdem Christum Déminum nostrum. 
Amen. 


Augusta Madre del Redentore, 
Che rimani la porta aperta dei cieli, 
E Stella del mare, 

Soccorri il cadente popolo, 

Che anela di risorgere: 

Tu che generasti, 

Con meraviglia della natura, 

Il tuo santo Creatore. 

Vergine prima e dopo, 

Che dalla bocca di Gabriele, 
Accogliesti quell'Ave, 

Abbi pietà dei peccatori. 
(dall'Avvento alla Vigilia di Natale) 


LA L'Angelo del Signore fece l'annuncio a Maria. 
KR Ed ella concepi di Spirito Santo. 


Preghiamo. 

O Dio, che hai voluto che il tuo Verbo, 
secondo l’annuncio dell’Angelo, si incarnasse 
nel grembo della Beata Vergine Maria: a noi 
che Ti supplichiamo concedi di essere aiutati 
dalle intercessioni che Ti rivolge colei che 
crediamo essere vera Genitrice di Dio. Per il 
medesimo Cristo, nostro Signore. 

Amen. 


Caratteristico di questo tempo in tutte le chiese era anche il canto Rorate co- 


eli, intonato sempre in canto gregoriano: Rorate caeli desuper, et nubes pluant 
Justum. Ne irascaris Domine, ne ultra memineris iniquitatis: ecce civitas sancti 
facta est deserta: Sion deserta est: Jerusalem desolata est:domus sanctificatio- 
nis tuae et gloriae tuae, ubi laudaverunt te patres nostri. 


TEMPORA D’AVVENTO O INVERNALI 


Nella settimana successiva entrante, si celebravano le cosiddette Tempora 
d’Avvento o invernali, nei giorni di mercoledì, venerdì e sabato, secondo un costu- 
me risalente almeno al V secolo. Erano giorni destinati al digiuno e all’impetrazione 
o ringraziamento per le coltivazioni. In Istria in quel periodo, e più in generale nelle 
regioni mediterranee, principiava la raccolta delle olive. In quei giorni particolari 
inoltre i vescovi amministravano spesso gli ordini sacri. La tradizione delle Tempo- 
ra è assai antica, e con ogni probabilità può essere fatta risalire al V secolo. È un 
triduo di particolare digiuno collocato all’inizio delle stagioni, sia per ringraziare 
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che per impetrare Dio per l’abbondanza dei raccolti. Proprio durante il periodo del- 
le Tempora d’Avvento iniziava in Istria, e, in generale in tutta l’area a coltura medi- 
terranea, la raccolta delle olive. Va ancora annotato che proprio nei giorni i vescovi 
amministravano sovente gli ordini sacri. Erano importanti le Tempora dell’ottava 
di Pentecoste (mietitura del grano), della Santa Croce (vendemmia) e dell’Avvento 
(raccolta delle olive). Si attribuiva minore importanza a quella della prima settima- 
na di Quaresima. A Portole le Tempora sono praticate tutt'oggi. 


PORTOLE D'ISTRIA 
Hi Po CHIESA PARROCCHIALE 


48 $ 


Esterno Interno - Altar Maggiore 


Fig. 4 - La chiesa parrocchiale di Portole nel 1929 


A Visinada mercoledì, venerdì e sabato delle quattro Tempora si figura tra la 
gente come giornate pericolose, in cui non è lecito intrattenersi ad ora avanzata 
fuori di casa; si crede che alla mezzanotte di tali giornate, all'incrocio delle stra- 
de, avvenga la danza degli spiriti. Il popolino visinadese, fatte le dovute eccezio- 
ni, crede alle stregonerie, alle carte di astute fattucchiere, negromanti, al tesoro 
nascosto, che si trova in possesso degli spiriti ed a cose simil genere*8. In molte 
parrocchie dell’Istria nella domenica dopo le tempora era tradizione recarsi in 
processione nei cimiteri a pregare per i defunti. 


48M. DEFACCHINETTI, Visinada. Suoi abitanti e interessi, Parenzo, 1921. 
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LA MESSA DELL’AURORA 


La preparazione al Santo Natale avveniva liturgicamente soprattutto attraverso 
la Novena, la cui esistenza è attestata già nel 1290 in un sinodo tenuto a Grado dal 
Patriarca di Grado Egidio. Essa consisteva nell'inserzione, cantata nella solenne 
messa mattutina, dell’inizio del Vangelo di S. Marco, uso conservatosi nella basili- 
ca di S. Marco di Venezia sino alla riforma liturgica del Concilio Vaticano II: “Liber 
generationis Iesu, filli David, filii Abraham”, sino “a Jacob autem genuit Joseph, 
virum Mariae, de qua natus est Iesus, qui vocatur Christus”, Nelle isole dalmate 
e nell’Istria, la lettura evangelica venne sostituita da lunghe laudi in italiano o in 
croato svolgenti il tema dell’Annunziazione e cantate durante la messa mattutina 
(non era ancora l’alba) feriale dell’Avvento (detta dai croati zornica, chiamata dai 
più dotti rorate con termine latino), affollatissima nelle parrocchie cittadine e rura- 
li, e celebrata per nove giorni a partire dal 16 dicembre. Durante l’Avvento, infatti, 
anche in Istria si celebrava intorno alle sei o sette della mattina la messa dell’Au- 
rora. Pure in Friuli era diffusa l'usanza della celebrazione della messa mattutina 
(prestissimo, anche alle cinque del mattino) nel periodo d’Avvento: a Capriva del 
Friuli, ad esempio, essa era popolarmente detta “messa dell’alba”. Tali celebra- 
zioni erano oltremodo frequentate, per quanto oggi potremmo credere, e special- 
mente durante il dominio austro-ungarico, quand’era costumanza che le scolare- 
sche, accompagnate dai maestri, venissero condotte alla messa mattutina innanzi 
le lezioni (in Friuli, Istria e in Dalmazia fino al 1918). Il cattolicesimo compenetrava 
ancora profondamente le istituzioni imperiali, ben più che non durante l’ammini- 
strazione del Regno d’Italia. Narra Radole come fosse uno spettacolo suggestivo 
l'animazione frettolosa della gente che, venendo dalle campagne, procedeva in 
gruppetti facendosi un podi luce con dei fanalini ad olio per evitare le pozzanghere 
ed il fango. Si ispirava forse agli scritti della parentina Lina Galli, la quale, evocando 
poeticamente le Messe dell’Aurora in vari contributi pubblicati nel corso degli anni 
Sessanta, coglieva perfettamente colori, suoni e ambienti di un Istria rurale oggi 
scomparsa. “Il suono delle campane prima dell’alba — rileva la Galli — rompeva il 
silenzio. Ombre nere popolavano le stradette oscure. Le voci rimbombavano nel 
silenzio e picchiavano contro le imposte chiuse. Un tempo la oscurità si punteggia- 
va di lumini come di stelline vaganti. Allora si recava ognuno col suo fanaletto ad 
olio alla “Messa dell'aurora”, Continua Lina Galli in altro contributo: 


Le squille della novena chiamavano la gente nelle chiesette raccolte dove le poche 
candele facevano ondeggiare le ombre. Vecchi avvolte negli scialli frangiati, con le 


49. L. GALLI, Dicembre istriano, in “La Nuova Voce Giuliana”, n. 114, 5 Gennaio 1963. 
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mani incartapecorite sui libri ingialliti, recitavano le loro preghiere. Vecchi asciutti 
stavano pesantemente appoggiati ai gomiti, tenendo il cappello sdrucito sospeso alle 
dita callose. Tutti i campanili levati sull'onda delle colline, oltre le valli dei cinque fiu- 
mi, fino alle falde del Monte Maggiore, erti sul Carso cavernoso e scheletrico annun- 
ziavano la Messa dell'Aurora. Prima di uscire i fedeli bevevano tre sorsi della grappa 
nuova. I sentieri fangosi si popolavano delle fiammelle rossastre dei lanternini, che 


rischiaravano alle ombre imbacuccate il cammino buio59, 


A Muggia la laude d’Avvento per le messe era quella svolgente il tema dell’annun- 


ziazione: 


Venne da Dio l'arcangelo 
Nunzio di gran novella 

A Nazarena Vergine 
umile casta e bella 


Entra l'ostello semplice, 
trova Maria la Vergine 

e chino a Lei rivoltosi 
questo saluto portale. 


Ave Maria Purissima 

Diva ed umile Vergine 

Di grazie adorna splendide 
Sovra gli spirti nobile. 


Teco il Signore è vigile 
Esulta in te l'Altissimo 

E benedetta sceglieti 

Tra quante donne amabile. 


Un saluto da MUGGIA — Duomo, 
7% 


50 Id. La Notte di Natale, in “L'Arena di Pola”, 13 dicembre 1966. 
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Vi è testimonianza che anche a Petrovia, un paese vicino a Umago, la Mes- 
sa dell'Aurora si celebrava alle ore sei di mattina. Tali messe erano dette an- 
che colà zornize. Infatti, annota Zanini riferendosi ai paesi del Parentino, “nelle 
chiese rustiche dei villaggi e delle borgate le campane suonavano per tempo, 
alle sei ed anche prima, per chiamare i fedeli alla “messa dell'aurora” o del 
“matutin”5, E la gente vi accorreva, almeno uno o due per famiglia, spesso coi 
ferai per illuminare la strada buia e spesso fangosa. Anche a Santa Domenica 
durante l’Avvento vi era la tradizione delle “mattutine”: vi convenivano uomini, 
donne e anche tanti bimbi “per gaver un voto più bel dal prete” a catechismo*?. 
E parimenti, nell’Istria più interna, a Caldier, come ricorda Livio Prodan, 


secondo un’antichissima tradizione nel periodo di Avvento si soleva andare a mes- 
sa alle sei, prima delle luci dell’alba, per non perdere la giornata lavorativa. Dai vil- 
laggi della parrocchia dei punti luminosi procedevano nel buio gelido per le strade 
fangose, sempre più evidenti: erano uomini e donne che facendosi luce con dei fa- 
nali si illuminavano la strada con fiaccole improvvisate, fabbricate con fasci di rovi 
fatti seccare dieci giorni prima. Durante il rito religioso veniva immancabilmente 
intonata un'antica lauda religiosa di 25 strofe incentrata sull’annunciazione dell’an- 
gelo Gabriele53, 


A Rovigno, alle messe mattutine del tempo d’Avvento nei nove giorni antecedenti 
al Natale, si cantava la seguente lauda di fattura sei-settecentesca, introdotta in cit- 
tà da mons. Domenico Giuricin ma in realtà già nell'uso del Duomo di Valle d’Istria: 


Venne l’angelo dal cielo 
con splendore senza velo 
salutando la Vergin pia 

o Maria di Nazaret. 


Salve, Salve o Maria 

Tu di grazia sei perfetta. 
fra le donne benedetta 

or ti chiama la terra, il ciel. 


Evviva Maria, pregando cantiamo 
evviva Maria, che porta il Natal. 


51. M.ZANINI, Natale istriano, in “Voce Giuliana”, 18 dicembre 1979, n. 277. 
52 Fonte: Erminia Dionis Bernobi. 
53 L. PRODAN, L'avvento a Caldier nel montonese, in “Konrad”, dicembre 2012 - gennaio 2013, p. 23. 
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Da una registrazione effettuata dall’esule rovisnese Mons. Domenico Giuri- 
cin, all’armonio, con alcune voci bianche, fortunatamente rinvenute, si dedu- 
cono ulteriori strofe non riportate nei manoscritti dell’organista rovignese Nina 
Viscovich. Purtroppo qua e là le parole non sono completamente intellegibili, 
nonostante numerosi sforzi di comprensione e trascrizione. 


Come rugiada sopra il giglio 
[?] il Figlio 

or discese dal cielo 

per salvare il mondo inter. 


Sai che vergine e da solo 
Sai che Dio ha fatto il dono 
Di un amore di un candore 
Indiviso [è] sei per lui. 


Rit. Evviva Maria, pregando cantiamo 
evviva Maria, che porta il Natal. 


Quale cibo del Signore 
Verrà in te tuo amore 

Di mio figlio di tuo figlio 
Tutto il mondo invocherà. 


All’Avvento del Signore 
[2]... 


Rit. Evviva Maria, pregando cantiamo 
evviva Maria, che porta il Natal. 


Passeranno lunghi mesi 
finché i giorni tanti attesi 
porteranno al mondo intero 
il Natale del Signor. 


Venne in fine venne venne 
Ma d’inverno a Betlemme 
tanto stanca con Giuseppe 
Nel presepio a riposar. 


Rit. Evviva Maria, pregando cantiamo 
evviva Maria, che porta il Natal. 


A Salvore un manoscritto del defunto parroco don Mario Milovan riportava 
dopo la prima strofa le seguenti: 


Rossa in viso batte il cuore 
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A Maria per timore 
Ma il confronto lieto annunzio 
Le dà l’angel Gabriel. 


Non temere o Verginella, 
a tutti cara tutta bella 
hai trovato ogni grazia 
presso il tono del Signor. 


Rit. Evviva Maria, pregando cantiamo 
evviva Maria, che porta il Natal. 


Come rosa come il giglio, 
in te santo di Dio il figlio 

vuol discendere dal cielo 
per salvare mondo inter. 


Sai che verginella sono, 

sai che a Dio ho fatto il dono 
d'un candore d’un amore 
indiviso sol per lui. 


Rit. Evviva Maria, pregando cantiamo 
evviva Maria, che porta il Natal. 


Ma lo Spirito del Signore 

Verrà in te nel suo amore 
Di Dio il Figlio il tuo Figlio 
Tutto il mondo invocherà. 


All’orecchio del Signore 
Umil ancella del suo cuore 
Mi sia fatto come hai detto 
Sant’Arcangel Gabriel. 


Rit. Evviva Maria, pregando cantiamo 
evviva Maria, che porta il Natal. 


A Valle lo si cantava alle messe dell’aurora un altro testo: 


Venne l’Angelo dal cielo 
con splendore senza velo 
salutando la Vergin pia 

o Maria di Nazaret. 
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Salve, Salve o Maria 

Tu di grazia sei perfetta. 
fra le donne benedetta 

or ti chiama la terra, il ciel. 


Evviva Maria, pregando cantiamo 
evviva Maria, che porta il Natal. 


In talune chiese si usava, durante la Messa dell’Aurora, officiare la messa 
cantata coram Exposito, ossia dinanzi al Santissimo Sacramento esposto. Il 
Vesnaver ci offre, infatti, testimonianza che a Portole durante l’Avvento “ogni 
mattina all’alba si usa celebrare in duomo una messa cantata, e nei nove giorni 
prima di Natale, si fa anche l’esposizione del Santissimo”. Parimenti a Lussin- 
grande la novena era tenuta nella chiesa della Madonna: alle cinque e trenta 
del mattino aveva inizio la messa cantata seguita dal Santo Rosario con il San- 
tissimo Sacramento esposto e dal canto del Magnificat. La funzione terminava 
alle sette e trenta. Rare sono le laudi istriane in lingua volgare proprie dell’Av- 
vento, periodo liturgico che prepara alla nascita del Salvatore, e già introdu- 
cente nell’atmosfera natalizia. Si è conservata una lauda di gusto secentesco 
che si cantava fino alla seconda guerra mondiale55 nel duomo di Pola e nelle 
altre chiese cittadine lungo per tutto il periodo d’Avvento, al termine della prima 
messa mattutina celebrata all'altare della Madonna del Rosario. Il testo ha il ri- 
tornello (“Evviva Maria”) in comune con la lauda di Sant’Alfonso®, “Sulla morte 
di Maria”. Il testo è presente anche nella tradizione orale della vicina Sissano. 


Evviva Maria, Maria Evviva 
Evviva Maria e chi la creò. 


Negli orti celesti tra foglie pompose, 
tra frondi vezzose ridente spuntò. 


Evviva Maria, Maria Evviva 
Evviva Maria e chi la creò. 


A Dignano, ove pure la lauda era in uso, il ritornello seguitava diversamente. 
In quaranta strofe era racchiusa tutta la vita della Vergine, dalla culla all’As- 
sunzione, non mancando cenni alla protezione accordata da Maria al popolo 
cristiano durante l’assedio di Vienna da parte delle armate ottomane (1683): “Di 


54 G.VESNAVER, Usi costumi e credenze del popolo di Portole, Bologna, 1974. 

55 “Evviva Maria”, di cui sono riportati testo e melodia in G. RADOLE, “Canti popolari istriani - Seconda raccolta 
con bibliografia critica”, Leo S. Olschki Editore, Firenze, 1968, p. 20 (trascrizione della melodia di Pola). 

56 A.DICOSTE, Le melodie di S. Alfonso M. de Liguori in alcuni suoi canti popolari, Marietti, Torino, 1932. 
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Vienna sui campi, Il tuo nome adorato, Il Turco fugato, Indietro tornò”5”, Nella 
vicina Gallesano “durante tutto l’Avvento si celebra la Messa, frequentatissima, 
molto per tempo, per dar modo anche agli operati di prendervi parte e viene 


chiamata la Messa dell’Aurora”8, ed era cantata. 


Nel mio caro paese, e credo anche altrove, c'era infatti una bella e pia costumanza, 
la celebrazione ogni mattina di una messa tutta speciale, ossia la Messa dell’Auro- 
ra, detta così, perché veniva celebrata appunto così, perché veniva celebrata prima 
dello spuntar del giorno, per dare la possibilità a tutti di poterla ascoltare [...] intanto 
che il cappellano si preparava la chiesa veniva sempre più affollandosi di gente; gli 
uomini davanti, le donne indietro mentre i nostri nonni ed i cantori prendevano posto 
nel coro o ai lati dell'altar maggiore per accompagnare con le loro voci sonore e squil- 
lante i versi e i mottetti della messa”?. 


Ad Albona la Messa dell’Aurora o sorniza era celebrata alle ore sei del mat- 


tino ed era una lauda tradizionale ad essere intonata, come si desume da un 
raduno degli anni Sessanta di albonesi in esilio: 


Alle 10 e mena i convenuti erano di già sul sagrato della Chiesa della B. V. di Umide, 
per assister alla S. Messa officiala da Don Giovanni di Neresine, il quale, al vangelo, 
dopo un breve fervorino d'occasione, lesse tura lettera pervenutagli da parte del Ca- 
nonico don Giuseppe Chiavalon, che, per ragioni di salute, non poté, anche quest'an- 
no come nei passati, celebrare la Messa per i suoi parrocchiani albonesi, che rispose- 
ro al suo commovente messaggio con un affettuoso telegramma di ringraziamento e 
di augurio. Durante la Messa un coro, istruito da Aristodemo e accompagnato dall’or- 
gano, esegui il cantico religioso del maestro Laube, che per vecchia tradizione veniva 
cantato alle messe dell’Aurora nelle domeniche e nelle festività dell’Avvento®0, 


Ricordano i vecchi albonesi come la gente arrivasse nel Duomo da tutte le 


parti della zona di Albona, uno dei Comuni più estesi dell’Istria, dalle frazioni, 
dai villaggi, dalle quattro case isolate sparse nel contado. In quelle fredde do- 
meniche d’inverno tutti si incamminavano verso il duomo di Albona percorren- 
do a piedi anche quindici-venti chilometri per assistere al sacro rito. Già prima 
delle sei la chiesa era stracolma di fedeli. All’introduzione le canne dell’organo, 
messe in movimento dal maestro di musica Felice Degiuli, prorompevano con 
le loro note solenni ed i cantori (bassi, baritoni, contralti, soprani, voci bianche) 
intonavano questo inno sacro: 


57 
58 
59 
60 


G. RADOLE, Canti popolari istriani, Firenze, 1965, p. 21 (trascrizione della melodia di Dignano). 

G. TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano cit., p. 54. 

P. FRANOLICH, Ricordi di Natale. L'aurora e il frantoio, in “L'Arena di Pola”, 21 dicembre 1951, p. 5. 

C. L., Alla “Sagra Dei Ricordi” proiettati due cortometraggi su Albona di Battistella e Valdini. Ore di intensa 
commozione al raduno di Mestre, in “L'Arena di Pola”, n. 1441, 29 settembre 1964, p. 4. 
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Al sacro altar m’appresso 
che ne fa lieti e forti, 

le colpe mie confesso 

e spero i tuoi conforti, 
Signor, mirando supplice 
nella tua gran bontà”61, 


La musica era quella composta dal triestino Francesco Sinico e probabilmen- 
te eseguita dal maestro Laube. Nella vicina Fianona, Gerbini ci testimonia la pre- 
senza delle Messe dell’Aurora almeno sino agli anni Quaranta del secolo scorso. 
“Dal primo al ventiquattro di dicembre, ogni mattina alle cinque e mezza, veniva 
celebrata la Messa in onore della Beata Vergine (le “sornise”). Già si sentiva aria 
di Natale, si aspettava con ansia la festa della Chiesa e della famiglia”, 

Anche nel Quarnero, a Lussinpiccolo, vigeva la consuetudine delle Messe 
dell'Aurora, come rammenta il lussiniano mons. Mario Cosulich: 


la messa dell’aurora, in croato zornica, così chiamata perché veniva celebrata molto 
di buon’ora quando faceva ancora buio per consentire di parteciparvi anche ai lavo- 
ratori prima di intraprendere la loro attività quotidiana e - per offrire un sacrificio al 
Signore alzandosi presto al mattino - come afferma Maria Bandera di Caisole - [...] 
c'erano poi, sempre in preparazione al Natale le Novene, meditazioni in italiano o in 
croato (s’ciaveto) a seconda dei paesi, seguite dai salmi, uno al giorno in latino88. 


Nel Quarnero, intorno agli anni Trenta, era stato introdotto un canto d’auto- 
re*4 intonato alla cosiddetta messa dell'aurora e composto dal M° Padre Ber- 
nardino Rizzi su testo del polesano P. Giacomo Gorlato, diffusosi poi da Cherso 
verso altre località: “L'Angelo Gabriele dal ciel Dio manda a Nazareth, a un umil 
Verginella di Dio nobile ancella [...]”. E nelle parrocchie dell’Istria interna, tra 
gli istro-croati, soleva cantarsi la stessa laude di venticinque strofe avente per 
oggetto l’annunziazione dell’Arcangelo Gabriele a Maria Santissima: “Poslan bi 
andel” [Missus est Angelus] (L'angelo Gabriele fu inviato da Dio nella città di Na- 
zareth). Anche a Pedena e a Gallignana, all’albeggiare, i devoti si recavano alle 
messe mattutine nei nove giorni antecedenti al Natale, durante le quali si can- 
tava la medesima lauda. 


61 L.VISCOVI, Le domeniche d’Avvento ad Albona, in “Voce Giuliana”, 16 dicembre 1966, n. 649. 

62 M.GERBINI, Fianona d'Istria. Vicende del suo passato, Trieste, 1973, p. 95. 

63. C. PALAZZOLO - G. LEDOVINI, Calendario liturgico e usanza religiose e non, in “La Nuova Voce Giuliana”, 
16 aprile 2010, p. 8. 

64  ilcui testo e musica completi ritroviamo in M. FILLINI, A Cherso se cantava cussì, Fossalta di Piave, 1982. 
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LA NOVENA DI NATALE IN CANTO GREGORIANO 


Ma la preparazione al Santo Natale contemplava, in tempi più recenti65, un 
rito oggi raramente celebrato, la Novena di Natale$$, che si cantava a Trieste e in 
molte chiese dell'Istria, dopo essere stata con successo importata nei territori 
ex-austroungarici annessi al Regno d’Italia nel 1918, anche grazie alla pubbli- 
cazione del Liber cantus edito dall’associazione Santa Cecilia, che la conteneva 
in notazione musicale. Si tratta di una composizione di stile liturgico imitante il 
rito del Mattutino (giacché comprende il canto dell’Invitatorio e del Polisalmo) 
e del Vespero, celebrata tutta in canto alla sera nei nove giorni antecedenti il 
Santo Natale. “Regem venturum Dominum venite adoremus” ripeteva il popolo 
nel principiare il rito, “Venite adoriamo il Re che sta per venire”. Era uso che il 
celebrante pronunziasse un “fervorino” e invitasse i fedeli a cogliere il grande 
mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio mediante testi profetici tratti dalle 
Scritture. Generalmente al principio della celebrazione soleva anche esporsi il 
Santissimo Sacramento, dopo il canto del Magnificat, preceduto dalle cosiddet- 
te antifone in O (risalenti addirittura a S. Gregorio Magno) che terminavano tutte 
con la chiusa cadenzale Veni ad liberandum nos et noli tardare. Il Magnificat 
era preceduto ogni giorno da un’antifona diversa: dal 17 al 23 dicembre erano 
cantate le cosiddette antifone maggiori (Adonai, Rex gentium etc.), dolcissime 
melodie che sortivano vera consolazione degli animi. Il canto del Tantum ergo 
da parte di tutto il popolo (nei vari e molteplici toni), fra le volute d’incenso che 
si levavano dinanzi all’ostensorio, chiudeva fastosamente la Novena. 


65  G.RADOLE, Canti del ciclo natalizio, in D. DI DAVID PAOLI PAULOVICH, I/ canto patriarchino dell’Istria, del 
Quarnero e della Dalmazia nei riti e nelle antiche tradizioni religiose dell’area veneto-adriatica, Archivio 
della Cappella Civica di Trieste-Quaderno tredicesimo, Pizzicato Edizioni Musicali, Udine, 2005 [con 
cd allegato]: “In molte parrocchie, abbandonata la vecchia consuetudine di unire la novena alla messa 
dell’aurora, venne introdotta sin dal Seicento la novena serale, strutturata con elementi del mattutino 
(invitatorio, Regem venturum Dominum) e del vespero (salmo, capitolo, inno, Magnificat con le antifone 
in “O”, che risalirebbero addirittura a san Gregorio Magno (+604), le quali chiudono tutte con la cadenza 
litanica Veni ad liberandum nos et noli tardare. Da notare che l’adozione di questa novena vespertina nella 
nostra regione e in Istria prese piede, dov'era stata abbandonata la messa in aurora, grosso modo negli 
anni Trenta del secolo scorso, quando a renderla popolare fu la sua pubblicazione nel Liber cantus edito 
dalla Associazione S. Cecilia. Prima andava molto il canto aperto dal ritornello Rorate coeli desuper et 
nubes pluant iustum; seguit da quattro strofe. Si dice che questa struttura, di origine irlandese sia stata 
propagandata dai religiosi lazzaristi. Dopo il Vaticano Secondo, in tradizione vernacola viene inserita in 
diversi momenti della novena serale; e il florilegio dei testi profetici, con il loro invito alla speranza hanno 
ridato vita ad una devozione che sembrava avesse il destino segnato”. 

66 Novendiales preces ante Nativitatem D.N.J.C. quas «a prophetiis» vocant. 
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Fig. 6 - La novena di Natale 


Questa era stata introdotta in Italia dai Padri Missionari di S. Vincenzo de’ Pa- 
oli, e la sua origine ci porta nella terra di Piemonte, dove, nel 1720, per la prima 
volta era stata eseguita a Torino nella chiesa dell’Immacolata su desiderio della 
marchesa Gabriella Marolles delle Lanza — Verrua Savoia — Caluso. Rimasta ve- 
dova e trasferitasi a Torino in una casa vicina alla Congregazione della Missione 
di S. Vincenzo de’ Paoli, costei prese a frequentare con pia devozione la chiesa di 
detto istituto dedicata alla Beata Vergine Immacolata, coltivando una profonda 
devozione verso il mistero dell’Incarnazione e del Natale del Signore. Il pio e dot- 
to P. Antonio Vacchetta, moderatore prudente del Collegio Teologico eretto nella 
Casa della Congregazione della Missione ed intimo del beato Sebastiano Valfrè, al 
fine d’assecondare e rafforzare la devozione della marchesa, volle comporre una 
Novena cantata, composta di Profezie, Salmi ed inno secondo il modo di Vespro. 

Tanto ne fu onorata e contenta la marchesa ch’ebbe a lasciare una cospi- 
cua somma, onde si celebrasse ogni anno detta Novena. Grazie alle missioni 
popolari, la Novena così organizzata con il canto delle profezie, l'inno En clara 
vox redarguit e le Antifone Maggiori, che introducono il Magnificat, fu diffusa in 


David Di Paoli Paulovich, L'avvento nel folclore istriano, pp. 368-435 409 


Piemonte e da qui in tutta Italia. Ben presto tramite i missionari e i sacerdoti 
della Congregazione della Missione di S. Vincenzo di Paoli incardinati nelle varie 
diocesi, la Novena si diffuse in Lombardia e in Liguria per poi toccare pian pia- 
no tutte le regioni italiane e il resto d'Europa. Ci vollero dunque ben due secoli 
prima che se ne diffondesse la pratica anche nella regione istriana e dalmata. Il 
fascino del suo canto fu strumento efficace per la catechesi del popolo, che ne 
ha sempre gustato la facile melodia. A Umago v’è chi ricorda con rimpianto la 
novena in canto gregoriano che 


si teneva nel Duomo, dal salmodiare lento e propiziatore; “Venite adoremus” si canta- 
va, mentre l’organo accompagnava quell’invocazione popolare, antica sì, ma sempre 
nuova e piena di significato. E dopo si lunga e spasmodica attesa arrivava finalmente 
la vigilia del Natale, che trovava tutti indaffarati per gli acquisti; e massaie intente 
alla preparazione dei cibi più buoni, le mamme alla ricerca di dolci e di giocattoli 
per adornare l’alberello, che si trovava in ogni casa, anche la più modesta, ovunque 
ci fossero dei bambini. I negozi pieni d’ogni ben di Dio, le macellerie vistosamente 
fornite di carni, le vie zeppe di gente frettolosa, quasi temesse di perdere inutilmente 
del tempo e giunger, così, impreparata alla notte Santa”, 


Parimente a Rovigno, dal 16 dicembre sino alla Vigilia del Santo Natale, al po- 
meriggio si celebrava anche la più recente funzione della Novena del Natale, in 
canto gregoriano, solitamente officiata dal Parroco Preposito di Sant'Eufemia. 
“La novena del S. Natale ebbe nel Duomo un discreto concorso”. Anche nella vi- 
cina Dignano il 16 dicembre iniziava la novena di Natale, cioè nove sere consecuti- 
ve di preghiere e meditazioni, delle quali la più bella era quella del Natale, cantata 
nel Duomo da un solista e dal coro maschile accompagnato dall’organo”0. 

La Novena di Natale è oggi pressoché non più eseguita nelle originarie forme 
liturgiche musicali quasi dappertutto: faceva eccezione a Trieste la parrocchia 
di Sant'Antonio Taumaturgo (vulgo: Sant'Antonio) fino al 2004, ove si eseguiva 
seguita dalla Benedizione Eucaristica solamente in una sola giornata, ovvero 
nella domenica antecedente il Natale (quarta d’avvento), aperta dal commoven- 
te canto gregoriano del Rorate coeli, che consuetamente si canta nella liturgia 
del tempo di Avvento e chiusa dall’antifona mariana Alma redemptoris Mater. 
Una forma particolare di novena, non liturgica, si svolgeva nella provincia di 


67. L. MANZUTTO, Il Natale a Umago rivive il ricordo più bello dei giorni lontani, in “L'Arena di Pola”, n. 846- 
847, 24 dicembre 1952, p. 8. 

68. Che qui non riportiamo, inquantoché secondo le edizioni ufficiali e facilmente reperibile. 

69 Iosonola Voce, gennaio 1939, n.1, anno VII. 

70 P. DELTON, Credenze e superstizioni a Dignano", in “Atti del Centro di ricerche storiche di Rovigno”, vol. 
XXVIII, Trieste-Rovigno, 1998, pp. 217-285. 
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Vicenza, all’aperto, nove sere avanti il Natale: due o più cori, posti su luoghi ele- 
vati, distanti a volte più di un chilometro, dialogavano fra loro in canto in maniera 
antifonica (costume molto diffuso nell’area cimbra), il cui contenuto era la vita 
e la passione del Salvatore. 


IL “MISSUS” NEL VICINO FRIULI E NEL VENETO MONTANO 


Nelle terre friulane sopravviveva un’altra consuetudine, un tempo estesis- 


sima e in gran parte ancor viva, per il tempo immediatamente antecedente al 
Natale. Era la funzione vespertina del Missus?! che riempiva le chiese friulane 


71 


“Nel vicino Friuli, terra per eccellenza del Patriarcato, e sino al Bellunese, durante la novena vespertina 
dell’Avvento (16-14 dicembre) si cantava e si continua a cantare il Missus. Il Missus appartiene alla secolare 
tradizione friulana, cui San Luca ha fornito l'argomento con la pagina iniziale del suo Vangelo, dedicata alla 
annunciazione. Infatti si canta dalla fine del Cinquecento: Missus est angelus Gabriel a Deo in civitatem cui 
nomen Nazareth, ad Virginem desponsatam viro, cui nomen era Ioseph, de domo David, et nomen virginis 
Maria. Non vi possono essere dubbi sulla primitiva intonazione monodica del racconto lucano, se si pensa 
che i precedenti di questa novena si trovano nelle antifone e negli inni dell'Ufficio, assembrati nel celebre 
dramma aquileiese dell’Annuntiatio Mariae (gli altri drammi sono intitolati: Planctus Mariae, Visitatio 
sepulchri, Resurrectio) dove la parte preponderante è data dal saluto e dal dialogo fra l’arcangelo e Maria 
e dalle parole di Elisabetta: benedetta tu fra tutte le donne. Fu il patriarca Francesco Barbaro (quello che 
nel Concilio provinciale di Udine, 20 ottobre 1596) presenti i vescovi delle quindici diocesi suffraganee, da 
Como a Pola, rinunciò al rito della chiesa aquileiese e proibì anche lo zu (gioco) de la Maria e dell’Agnolo, che 
si rappresentava in Friuli e in altre regioni d'Europa. Vennero così a cesare tutte le sacre rappresentazioni, 
che rimasero sepolte nei vari codici degli archivi. Ma non omnis moriar, infatti qualcosa di quelle melodie, 
private dalla veste teatrale, continuò, nel suo nucleo principale, ad animare la appena istituita novena, che 
il Patriarca fissò doversi tenere nei giorni precedenti il Natale, dove l’episodio evangelico veniva presentato 
ai fedeli in simplicitate. Una “semplicità” che si potrebbe definire “musoneria da controriforma”, infatti 
ben presto il moderno sentire sollecitò i compositori a rivestire la drammatica narrazione di san Luca con 
melodie di stile “galante” con accompagnamento dell’organo e qualche strumento, il tutto strutturato 
come un breve oratorio: recitativo dello storico, ariosi e arie nel dialogo tra Maria e l'Angelo, per finire con 
l'intervento del coro, fattosi interprete della fede comune dei presenti. Si crede che il più antico manoscritto 
del Missusin musica figurata sia del cividalese Giovanni Battista Tomadini, (metà del Settecento) seguito da 
decine di altri compositori che lasciarono delle pregevoli composizioni, tra cui eccelsero quelle dei cividalesi 
Giovanni Battista Candotti e Iacopo Tomadini, nel catalogo dei quali figurano diverse versioni. Tomadini in 
particolare accompagnava l’Ave Maria con l’arpa, che dominava da virtuoso. La monodia patriarchina (con 
eventuali controcanti per terze) rimase e rimane nelle località minori dove all'esecuzione partecipano tutti 
i presenti. Nella antologia Canti sacri aquileiesi, a cura di P. Pellegrino Ernetti (“Iucunda Laudatio”1978-79) 
figurano ben sei versioni, raccolte da G. Cargnello a Remanzacco, Rigolato, Pieve di Gorto, Treppo Carnico, 
Alesso e Cleulis. Altre testimonianze del Missus su testo latino ci vengono da Zoppè di Cadore (Belluno), 
dove la novena di Natale, come c’informa il raccoglitore R.Bortolot, viene ancora cantata su di un modulo 
monodico senza accompagnamento dell’organo. Un’altra versione (registrata da R. Starec) ci viene da Claut 
(Pordenone) dove la monodia non supera l’ambito di una qunta e procede (eccettuato l’incipit Missus) per 
gradi congiunti, ed il testo viene declamato alla maniera di un recitativo. Infine segnaliamo una singolare 
versione raccolta a Piét di Guart in lingua ladino friulana: In Nasaret, une sitàt di Galilée..., dove la melodia 
è affine a quella di Pieve di Gorto, con in più un contorcanto per terze. Sono queste versioni popolari la 
prova dell’antichità di una tradizione musicale non scritta e quindi “patriarchina” (G. RADOLE, Canti del 
ciclo natalizio cit., pp. 163-164). 
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nei nove giorni di preparazione alla Santa Notte (16 - 24 dicembre). Consisteva 
nel canto dell’evangelo dell’Annunciazione in forma oratoriale: il coro o il po- 
polo fungeva da narratore, mentre altre voci interpretavano l’angelo Gabriele 
e la Vergine Maria. Tutto il popolo insieme con il sacerdote intonava, secondo 
gli antichi moduli aquileiesi, suggestivi e spontaneamente arricchiti di interven- 
ti polivoci”?? tramandati di generazione in generazione, il Vangelo di S. Luca (e 
non quello di S. Matteo, come avveniva a Venezia) “Missus est angelus Gabriel” 
(Lc. 1, 26), generalmente davanti al Santissimo Sacramento esposto: Missus est 
angelus Gabriel a Deo in civitatem Galileae cui nomen Nazarteh, ad Virginem 
desponsatam viro, cui nomen erat Ioseph, de domo David, et nomen Virginis 
Maria [..... Seguivano il canto del responsorio Jesus Christus propter nostram 
salutem incarnatus de Spiritiu Sancto ex Maria Virgine, e poi, a piacere, il canto 
delle Litanie e, infine, quello del Tantum ergo. 

La derivazione da antichi usi aquileiesi della pratica devozionale è ritenuta”? 
assai probabile, in quanto pare che la festa dell’Annunciazione nel rito aqui- 
leiese si celebrasse la quinta domenica d’Avvento (il cicli natalizio aquileiese 
ne comprendeva cinque anziché quattro come avviene per il rito romano), e in 
essa si leggesse il Vangelo Missus est Angelus. Inoltre, l'origine di tale nove- 
na potrebbe ravvisarsi anche nelle antifone e negli inni dell’ufficio assembrati 
nel celebre dramma aquileiese dell’Annuntiatio Mariae, in cui vi è il saluto ed 
il dialogo fra l'Arcangelo e Maria. Il tratto del Vangelo di S. Luca fu musicato 
da molti compositori friulani, e ciò almeno a partire dal Settecento: Giovanni 
Battista Tomadini, Zorzi, Jacopo Tomadini, Candotti, Comencini, Franz, Girardi, 
Pecile, Planis sono i nomi che maggiormente ritornano nelle esecuzioni delle 
cantorie parrocchiali del Friuli. A tutt'oggi risultano eseguiti maggiormente il 
Missus di Tomadini e quello di gusto lirico-ottocentesco di Candotti. Vi è chi 
si propose di stabilire temporalmente l’origine di questa funzione vespertina 
nell'Ottocento inoltrato: 


sembra che esso [il Missus] abbia avuto origine nella prima metà del secolo scorso 
[XIX sec.], e precisamente nella chiesa di S. Maria del Castello di Udine [...]. Dal ca- 
stello, dov'è tuttora in uso con buon concorso di cittadini, fu propagato in altre chiese 
della città, e dalla città è passato poi nella vasta diocesi, ove, si può dire, non c’è 
parrocchia, che non faccia con maggiore o minore solennità la Novena del Natale”74, 


72 La polifonizzazione del canto è fenomeno comune alla maggior parte del repertorio patriarchino- 
aquileiese di tradizione orale, e conseguentemente anche del Missus. 

73. Canti sacri aquileiesi della tradizione orale, a cura di Pellegrino Ernetti 0.S.B., Jucunda Laudatio - San 
Giorgio Maggiore, Venezia, 1979, p. 5. 

74. I. TRINKO, A proposito di “Missus” — Prefazione al “Missus” del M. V. Franz, 0p.10, Udine, 1903, p. 5. 
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Ma c’è chi, di contro, colloca l’introduzione della pratica rituale del Missus 
ben più addietro, facendola risalire ad un atto del patriarca Francesco Barbaro 
(1596-1616)”5. Resta il mistero di come mai l’uso del Missus non abbia mai attec- 
chito nell’Istria, terra di immigrazione anche dal Friuli per molti secoli, laddove 
invece, almeno nell’Istria interna, comunità di friulani immigrati sicuramente in- 
trodussero parte di repertori del canto liturgico patriarchino dal Friuli (Momiano). 
La cerimonia del Missus era ben radicata anche nelle parrocchie del Cadore” in 
Veneto. Fino agli anni Sessanta nel seminario arcivescovile di Trieste, durante la 
Novena di Natale era tradizione inserire il canto del Missus con il tono gregoriano 
usato per le lezioni del Mattutino di Natale in sostituzione del Capitolo, mentre un 
tale uso risultava del tutto sconosciuto nelle parrocchie triestine. 


LA TRADIZIONE DEL PRESEPIO E DELL'ALBERO DI NATALE 


“Invenietis infantem pannis involutus, positum in praesepio” (Lc2, 12). 


Il presepio, luogo di immagini e pii sentimenti, che fa da cornice nelle chiese 
ai canti natalizi, diffuso dai francescani e dai domenicani, divenne popolare in 
Italia nel Quattrocento, allorquando alle persone che lo rappresentavano su uno 
scenario naturale si sostituirono le statue in legno, terracotta o d'altri materiali 
pregiati. La parola “presepe” significa, letteralmente, “mangiatoia”, nella quale, 
com'è narrato nel Vangelo di S. Luca, fu deposto il Bambin Gesù alla sua nascita, 
non avendo la santa coppia di Maria e Giuseppe trovato alloggio nella locanda. 
Ben presto, il presepe divenne sinonimo di rappresentazione d’alcuni passi del 
Vangelo relativi alla venuta al mondo del Salvatore. La più antica rappresentazio- 
ne artistica del presepe è raffigurata su d’un sarcofago custodito nel Museo delle 
Terme di Roma: vi sono scolpiti un piccolo albero, un pastore ed una greppia. E la 
basilica di Santa Maria Maggiore di Roma sino al VI secolo fu denominata Sancta 
Maria ad praesepe, essendovi riprodotta la grotta di Betlemme. La diffusione del 
presepe a livello popolare è fatta tradizionalmente risalire a S. Francesco d’Assi- 
si, che nel Natale del 1223, in una grotta presso Greccio nell’Umbria, inscenò il 
primo presepio vivente, una vera e propria rappresentazione sacra della Natività. 
Il presepe ebbe gran diffusione nell’area napoletana con significative creazioni 


75. G.VALE, Il “Missus” in Friuli, Udine, 1905, p. 1. Il breve studio rimane fondamentale e isolato nel tentativo 
di ricercare l'origine del canto del Missus. 
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artistiche, soprattutto nel Settecento. Nella regione germanica l’usanza del pre- 
sepio nelle case si diffuse appena sul finir del Settecento; singolarmente le sta- 
tuine erano, per lo più, realizzate in legno, ed avevano i tratti somatici e gli abiti 
caratteristici delle varie zone in cui erano realizzati. 

l’usanza d’allestire il presepe nel Friuli e nella Venezia Giulia è alquanto re- 
cente, introdotta verosimilmente dalle prassi dei vari ordini religiosi, poi dif- 
fusasi nelle singole famiglie. È ben vero che almeno nel Friuli erano, tuttavia, 
radicate forme di rappresentazioni sacre di vario genere collegabili al presepe””, 
sovente sotto forma di questue itineranti; nella zona dell’Alto Natisone tuttora 
si tramanda un raro cerimoniale raffigurante il pellegrinaggio della Vergine in 
cerca di un luogo ove partorire. Nei nove giorni precedenti il Natale, simbolica- 
mente corrispondenti ai nove mesi di gestazione, un gruppo di donne accompa- 
gna processionalmente un piccolo quadretto rappresentante la Sacra Famiglia, 
cantando inni e recitando orazioni, recandosi ogni sera in un'abitazione diversa, 
al cui padrone una donna del gruppo rivolge l’invito ad accogliere degnamente 
la Vergine. La sera successiva la donna della famiglia ospitante s’aggrega alla 
comitiva e a sua volta porge lo stesso invito alla padrona di un’altra abitazione. 
A San Giorgio di Nogaro si serbava l'usanza che i fanciulli si recassero di casa in 
casa cantando e reggendo un bastone alla cui sommità era posta una scatola 
riproducente la capanna di Betlemme. E lo stesso avveniva a Strassoldo e a 
Marano, dove i ragazzi accompagnavano i presepi per il paese, consistenti in 
cassettine illuminate in cui veniva riprodotta la scena della Natività. 

A Trieste, invece, probabilmente in ragione della presenza di numerosi ordini 
religiosi che avevano introdotta e sollecitata la tradizione del presepe, osserva 
Pinguentini che 


al principio del secolo l’usanza dell’Albero — venuta d’oltre Alpe — era pochissimo 
diffusa tra noi. Era invece diffuso l’uso di fare il Presepio. Perciò nelle ultime due 
settimane di dicembre cominciavano i preparativi per riprodurre sotto varie forme 
e secondo le possibilità, la mistica stalla di Betlemme [...]. Così, avvicinandosi il Na- 
tale, si vedevano soprattutto i ragazzi di ogni condizione, intenti a rinnovare o fare le 
figurine, gli animali, gli edifici, ed i vari elementi del paesaggio, per rendere quanto 
maggiormente suggestiva quella rappresentazione della storia sacra. Le mansioni si 
distribuivano, poiché molti ragazzi lavoravano in società. Mentre alcuni ritagliavano 
le figurine nel cartone, altri le coloravano, ed altri ancora giravano per la campagna 
(ce n’era ancora molta intorno alla città), per raccogliere nei luoghi umidi i ciuffi di 
muschio che dovevano raffigurare la vegetazione fra le rocce di cartone ed i batuffoli 


77. A prescindere dalla tradizione del rito della Stella, di cui si dirà nell'apposito paragrafo. 
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di bambagia della finta neve. Ciò quando si trattava di bambini poveri, nelle case degli 
operai e degli impiegati. Nelle ricche dimore dei “siori” si preparavano invece presepi 
monumentali, con figure — certe volte vere artistiche statuette, di cartapesta, legno, 
terracotta e anche di marmo. Mai mancava la stella cometa, ritagliata nella carta ar- 
gentata o dorata, con il cartiglio a svolazzi: “Gloria a Dio nell’alto dei Cieli e pace in 
terra agli uomini di buona volontà!”. Appesa a un filo, essa oscillava luccicando, ed 
indicava la strada della santa stalla ai tre Re magi, i quali talvolta si vedevano sullo 
sfondo, a cavallo dei loro cammelli, con la folgorante corona in testa e la faccia nera?8. 


Ma, nulladimeno, non possiamo obliare i ricchi e sfarzosi presepi che si al- 
lestivano in alcune chiese di Trieste, il cui ricordo fu pur immortalato in pagine 
di letteratura locale. Così Giani Stuparich, in Sequenze per Trieste, fa menzione 
del presepe dei padri Cappuccini di Montuzza dicendo che agli albori del secolo 
andava ad ammirarlo con riverenza?”?, E le cronache de “L’Amico” del dicembre 
1898 dedicano un’ampia descrizione al presepe dei Capppuccini: 


[...] Ma il presepio più grande lo trovai ai Cappuccini. Occupa un’intera cappella la- 
terale, presenta città, villaggi, monti e vallate. Pastori e pastorelle vestiti con certa 
eleganza salgono e scendono con bisacce e panieri; pecore e caprette s’arrampica- 
no su per balze e rocce. E sul nel firmamento la argentea luna amovibile, movibili 
pure i raggi nella stalla, movibili gli angeli che cantano l’Osanna. Ma non basta. In 
certi sfondi potete ammirare i soldati per ordine di Erode trucidare gli innocenti, le 
spade luccicano e le madri ebree protendono angosciose le braccia; la Madonna col 
Bambino, sull’animale seguita da San Giuseppe, la fuga in Egitto, il quale paese è 
rappresentato dalle piramidi. Benché già da anni questo presepio non offra niun mu- 
tamento, da Natale all’Epifania su per la scala dei giganti si nota giornalmente un 
certo brulichìo di gente. Il presepio viene portato ai sette cieli e con esso anche i bravi 
padri Cappuccini. 


Nelle chiese istriane il presepio fu allestito per la prima volta dopo la grande 
guerra, che portò i religiosi dall’Italia in sostituzione di quelli della Provincia dal- 
mata. Infatti, afferma Radole, “il presepio si cominciò a preparare dopo la Pri- 
ma guerra mondiale, dopo l’arrivo dei religiosi dall’Italia”8°, In Istria, il presepe 
ebbe una scarsa diffusione, ma a Capodistria sembra essere documentato nel 
XVIII secolo. Agli inizi del XX secolo lo facevano i padri cappuccini del Convento 
di Montuzza, mentre a Capodistria i francescani di Sant'Anna. Intorno agli anni 
Trenta, però, tutte le chiese istriane si dotarono di presepi. A Buie mons. Caval- 
larin ne realizzò uno mobile. Anche se non più funzionante, le statue lignee sono 
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tuttora in uso. Lentamente il presepe s’introdusse anche nelle case. In Istria 
è particolarmente nota la rappresentazione del presepe vivente di San Loren- 
zo del Pasenatico, che da anni attira numerosi visitatori, ma altri ne vengono 
allestiti pure dalla Comunità degli Italiani di Salvore, dall’Associazione “Cuore 
aperto” di Buie e dal Comune di Galligsnana. A Capodistria l’uso domestico del 
presepio fu introdotto probabilmente nel Settecento, allorché nella cittadina 
erano fiorenti molti monasteri femminili. Del resto, una simile attività delle mo- 
nache è documentata, sempre nel Settecento, anche a Cividale. Come ricorda, 
infatti, Carlo Riccobon, ancora all’inizio del Novecento 


“[...] A Capodistria era l’uso, e lo è tuttora, di preparare il presepio per la vigilia di 
Natale; il materiale adoperato era di provenienza casalinga. In un angolo della cu- 
cina, su un tavolo coperto di muschio, venivano disposte le varie figure, tutte con- 
fezionate dalle donne più anziane della famiglia (era sempre la nonna o qualche 
zia a prepararle per la gioia dei nipotini). nei conventi di monache esistenti in città 
venivano fatte immagini di santi in cera e così pure teste di bambole, ch’erano pure 
molto ricercate dalle donne del popolo, per farne bambole e figure per i presepi. 
Queste ultime venivano rivestite in carta rossa e azzurra per la Madonna e S. Giu- 
seppe e con foglie di granoturco per le pastorelle e i pastori. Le pecore si facevano 
con dei pezzi di sughero infilati in bastoncini e ricoperti con lana di materasso, ad 
imitazione degli animali veri. Il corpo degli agnellini si faceva pure col torsolo di 
granoturco. Davanti il presepio, che si disfava dopo la befana, ardeva sempre un 
lumino ad olio ed ogni sera si riuniva la famiglia per recitare il rosario e cantare 
canzoncine d'occasione. Il Bambino Gesù, tutto di cera, era posto su un fastello di 
paglia e la stalla era fatta (tanto le pareti che il tetto) con la corteccia d’albero, e 
guarnita con ramoscelli d’edera?8!, 


La confraternita capodistriana dei Santi Biagio e Filippo operava per l’allesti- 
mento dei presepi e la cura della chiesa di S. Biagio. 


Il presepio del 1951 fu rivoluzionario e suscitò grande ammirazione per le moderne 
concezioni con le quali era stato realizzato. Su progetto di Apollonio e dei fratelli Por- 
ro, lascena venne limitata non dai soliti damaschi rossi tirati a formare un rettangolo, 
ma la bocca sì presentò come un ellisse, e ci volle un lavoro non indifferente per otte- 
nerla. La capanna poi fu portata al centro e venne costruita con dei “ruderi moderni”, 
con tre tetti sovrapposti e nessuna parete. Qualcuno disse che in quella capanna il 
Pargolo divino avrebbe preso una broncopolmonite, ma l’effetto scenico fu meravi- 
glioso, anche perché, con effetti di luce e di prospettive, guardando il presepio da 
una certa distanza, si aveva l’impressione di essere innanzi ad un quadro. Con alcuni 


81. Appunti del prof. Carlo Riccobon di Capodistria, manoscritto, inedito, s.d., già proprietà di Giuseppe Radole. 
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cambiamenti, ma non fondamentali, il presepio venne ripetuto anche nell’anno suc- 
cessivo; tutte le luci furono accese tra un generale scampanio quando il celebrante 
alla mezzanotte intonò il “Gloria”. Merita ricordare ancora le fatiche che costò ogni 
anno lo zampillo d’acqua che perennemente faceva bella mostra nel centro del pre- 
sepio. Gli idraulici della “ditta” erano Luciano Grio e Tullio Pizziga, ma i lunghi metri 
di gomma necessari al funzionamento erano messi a disposizione dai vicini di casa 
fratelli Ramani. Lo zampillo funzionava per caduta, in quanto l’acqua giungeva al pre- 
sepio da un recipiente collocato nella soffitta della chiesa; sotto c'era una botte che 
raccoglieva la acqua, la quale veniva poi spinta in alto con una pompa che serviva a 
travasare il vino. Di solito all’inaugurazione del presepio si aveva una base di circa 80 
litri di acqua ma le perdite erano tali che alla fine restavano forse trenta litri. Prepa- 
rare a far funzionare lo zampillo però era un bel gioco per tutti noi, un passatempo 
che occupava gran parte dei pomeriggi domenicali, quando il presepio era aperto 
per le visite. Fu quello del 1952 l’ultimo presepio allestito a San Biagio, perché nei 
mesi dell’anno successivo le condizioni in città peggiorarono notevolmente e l’esodo 
assunse proporzioni tali che a Capodistria rimasero solo pochi vecchi??, 


Scrive la parentina Lina Galli, riferendosi ai presepi allestiti in Istria: 


Nelle chiese si allestivano i presepi con la partecipazione della gioventù. A Buie si 
lavorava per giorni e giorni. Le figure erano grandi, sul fondale erano dipinte le città 
di un'immaginaria Palestina. In una loggia alta apparivano i Re Magi al seguito della 
stella. Nelle case più agiate si costruiva un palco. Abili mani plasmavano il paesaggio 
e lo animavano con molte figurine di coccio: sui pendii i greggi e i pecorai, sulle strade 
i viandanti, gli asinelli, i cammelli, i cammellieri, il mugnaio alla macina, la donna al 
pozzo. In certi luoghi le famiglie entravano in gara lo preparavano nell’atrio della casa 
perché dal portone spalancato tutti potessero vederlo e confrontarlo con il proprio. I 
più poveri lo facevano nella cucina su un cassone capovolto ricoperto di muschio. Poi 
venne l’albero ma non annullò il presepio, si innestò anzi ad esso. Scintillante di luci 
si affermò nell’Istria appena al principio del 1900. Appare prima a Pola, dove tanta 
gente del nord s'era annidata nella grande piazzaforte marittima austriaca e da qui 
si diffonde nelle cittadine costiere. Nelle case più povere si adornava modestamen- 
te con catene di carta colorata, noci dipinte con la porporina e aranci avvolti nella 
carta stagnola e fiocchi di bambagia. Nell’Istria settentrionale la suggestiva usanza 
s’irradia invece da Trieste, dove prosperavano ricche colonie tedesche. Prima il ver- 
de entrava nella casa istriana solo con i rami d’ulivo e dell’alloro che l’adornavano 
all’alba della vigilia perché il fulmine non l’avesse a colpire. Risaliva quest’usanza ai 
tempi pagani quando il giorno del solstizio era sacro e si credeva padre del sole il dio 
del tuono. Ai piedi dell’abete nordico tutto costellato di luci si pose il presepio italico 


82 E. G,, Tra le attività della confraternita di S. Biagio c'era anche l'allestimento del presepio, in “Voce 
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come connubio di due anime e di due tradizioni che si arricchivano a vicenda attraver- 
so la gente venuta ad abitare nella terra di confine83. 


A Isola il presepio non era una vecchia tradizione, in quanto fu il parroco 
mons. Muiesan a volerlo appena dopo la prima guerra e questo per rimediare 
a quella che era una mancanza verso la popolazione, che per appagare questa 
sua necessità sentita nel periodo natalizio doveva portarsi a Capodistria per la 
visita dei presepi che erano allestiti dai padri cappuccini nella chiesa di S. Marta 
e dai Francescani in quella di S. Anna; presepi, questi due, molto belli e grandi. 


Rammenta Giuseppe Radole che: 


83 


Il parroco d’Isola, mons. Muiesan, indispettito che la sua gente, disertando i vesperi, 
si recasse come in processione sino a Capodistria (allora affrontare sei chilometri a 
piedi era una bazzecola) per incantarsi davanti al presepio dei frati, passò al contrat- 
tacco e già l’anno dopo ne ordinò uno più sontuoso. Allo stesso modo si comportò il 
parroco di Pirano e così tutta l’Istria, attorno agli anni Trenta, conobbe la rievocazio- 
ne plastica della Natività del Signore, com’era uscita dalla mente e dal cuore di san 
Francesco. Insieme con il presepio approdò anche il canto Tu scendi dalle stelle, 
testo e musica di sant’Alfonso, autore pure di quel popolare libriccino di preghiere, 
“Le Massime Eterne”, che si acquistava sulle bancarelle delle fiere paesane, e dove, 
in appendice, era riportata anche la lauda natalizia che tutti in breve appresero a can- 
tare [...] AL tempo del parroco don Dagri, quando il duomo fu adottato di un impianto 
radiofonico, allora arrivava dal presepio il suono di musiche natalizie in sordina e che 
davano una specie di animazione ad esso. La vista dei bei presepi di Trieste e di quel- 
lo che don Cavallarin allestiva a Buie, nel Natale del 1952 fece sorgere l’idea di un 
presepio più grande e movimentato. In quell’anno infatti si potè allestire un presepio 
meccanico, il quale suscitò le meraviglie e l'ammirazione di tutti: era veramente un’o- 
pera grandiosa, quando si pensi che aveva una superficie di più di 40 metri quadrati. 
Diversi erano i movimenti dei pastori e i cambiamenti di luce; l’allestimento richiese 
parecchi giorni di lavoro e fu possibile grazie l’aiuto di varie persone e la collabora- 
zione di Carlo Delise per la parte in legno, di Mario Dudine per la parte meccanica e 
di don Attilio per quella elettrica. Sotto l’impalcatura del presepio si poteva osser- 
vare una vera e propria officina meccanica; molto curiose anche numerose ruote li 
biciclette che unite fra loro da cinghie, erano messe in moto da un motore di mezzo 
cavallo di forza, il quale dava il via ai movimenti e ai cambiamenti di luci, e costituiva 
l'anima del presepio. Più di un chilometro di fili elettrici per rischiarare a giorno la 
scena o per far scendere su di essa la notte, quando si accendevano un centinaio 
di stelline in cielo; l'aurora e il tramonto davano poi una nota a quel paesaggio così 
ben disposto, mentre altre luci si accendevano e si spegnevano nelle casette e dalla 
capanna proveniva un canto d’angeli e da qualche altra casetta si sentivano le parole 
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della narrazione evangelica di quella santa notte. Così fino al 1954, quando l’esodo 
mise fine anche a questa bella iniziativa tanto apprezzata”84. 


A Buie ancora oggi si prepara” il presepio nel Duomo di S. Servolo con sta- 
tuine in legno risalenti all’inizio del diciannovesimo secolo. Molte statue sono 
andate perse però gran parte di esse sono rimaste conservate. Il presepio era 
allestito dai membri delle famiglie buiesi Antonini, Cimador, Furlan, Bonetti e 
Manzin. Prima della festa dei tre Re Magi, che si festeggia il 6 gennaio, il presepio 
viene arricchito con ulteriori statue: l’elefante, il cammello e i tre Re Magi e “la 
messa della Vigilia a Buie inizia dalla porta principale aperta dalla quale entra il 
parroco con in mano la statua di Gesù bambino e dietro di lui tutti i chierichetti. 
Il parroco porta il bambino Gesù fino al presepio dentro la capanna dove lo posa 
nella culla e poi va all’altare dove inizia la santa messa”. A Pola il presepio era 
ben noto come attestano i ricordi di un polesano nel dialetto della sua città: 


Econe qua, per grassia de Dio, rivadi in saluce anche a sto 350 Nadal passado in 
esilio, lontan da la nostra vecia Pola! Chissà quanti de noi che, in sti giorni, xe andadi, 
come Mi, incantina o insofita a cior la granda scatola del presepio e quele più picie co 
le baie de l'albero de Nadal... qualchedun sarà anche andado in mercato a comprarse 
un bel albero vero, con tanto de radise; tanti altri invese gavara fato come Mi: i gavarà 
scartossado quel de plastica che xe restado per un ano involtissado in tei giornai veci, 
là in un canton del sgabussin... Alberi veri o alberi finti che ormai femo più per i nipoti 
che peri fioi za grandi; presepio che metemo insieme co la scusa de far contenti i pici, 
ma che femo co'l stesso amor che ghe metevimo tanti tanti ani fa a Pola, co andavimo 
a grumar el mus'cio a bosco Suri, perché là se godeva trovar anche qualche bel toco 
de curo per farse la capana dove che sarìa nato, a mezanote de la vigilia, el nostro 
bel Gesù Bambin de cartapesta. Ve ricordè quanto che pastrociavimo in lissiera per 
sporcar col pinelo con una strassa de saco quei grandi foi de carta de paco, per farse 
da soli la carta-rocia che doveva coverser el mucio de zocheti de rovere per far la 
montagna. Legni de rovere, mus’cio, suro, sabia de Veruda, gereta per le stradine, 
un toco de specio per el lagheto, carta de ciocolata per el torente e quela carta blu, 
quela dei spagheti che vendeva la Provida, per el ciel; là ghe incolavimo le stele de 
argento e una stele cometa con una coda che no finiva più: quela bela stela come- 
ta che gavevimo fato in casa col carton de una scatola de scarpe involtissado co la 
carta de argento! E iera un lusso se se riussiva anche a incolarghe sora un tubeto de 
brillantini. Tra l’ingrumar la roba e meter in pìe albero e presepio ghe metevimo una 
boria setimana, tra el brontolar de le mare che no voleva veder tuta quela confusion 
de zocheti, de scatole, de carte e de statuine de gesso e de cartapesta. Adesso se 
fa tuto più presto: a la Standa e a l’Upim se poi trovar tuto pronto: da la cartarocia 
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al mus'cio sintetico, da la gereta a le statuine de plastica, dal ciel con su le stele e in 
basso el panorama de sfondo fin al lagheto co le ochete che nuda e el pescador co 
la cana in man e el suro incolado sul pel de l’acqua. Ma a Mi, ve digo la santa verità, 
me piasi de più ferme el presepio come una volta: col mus’cio vero che vado a sercar 
in campagna, co le statuine de cartapesta, che se le casca in tera le se rompi, ma le 
xe tanto più bele, co le lamnadine picie picie soto le frasche, che dà l’idea del fogo 
impizado, col torente de carta d’argento e el lagheto de specio de una parte e de 
l'altra el deserto de sabia vera, come la gereta de le stradine e po’, de l’ano passado, 
ghe meto anche quela casita che me son fato solo, con vicin el mue de Galisan e la 
capreta istriana [...]. “Co se diventa veci, se torna de novo fini» diseva mia nona Femia 
defonta; e molle e fioi, che me lo ga sentido dir tante volte come voi in ocasion del 
Nadal i fa finta de gnente e i fa una bona azion lassanAome giogar in pase col mio 
giogatolo. E i xe contenti anche lori, come mi?6. 


omen 


riservata Fil 


VlTA 
da 


Piazza alle porte, Buje. 


Fig. 7 - Buie, Piazza alle Porte 


Il presepio per i polesani, era infatti, momento di rara poesia. Così Silvia Lut- 
terodt Sizzi, esule da Pola, eterna quei momenti: 


Benedete man de mama 
Tute intente a preparar 
Del Presepio elpanorama 
Tanto bel de rimirar. 


86 M.IVE, Natale in esilio, in “L'Arena di Pola”, n. 2271, 25 dicembre 1982. 
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Le montagne, do’ casete, 
tanto mus’cio, un bel sentier, 
pegorine e galinete, 

e lontan un camelier. 


La Madona inzenociada, 
la grepieta col Bambin, 

e in distansa sula strada, 
i pastori zà in camin. 


Regi un Angelo la scrita: 
“Pase in tera, gloria al Ciel”. 
E la Stela vien zò drita 

A far lume al Bambinel. 


Tuto un mondo de dolcessa 
Pien de pase e de candor, 
tanta gioia e teneressa 

che me fa dioler el cuor. 


Digo: “Silva, fatte forsa! 

Prega el Bambinel Gesù” 

(...el cuor streto in un una morsa 
Perché Mama no xe più). 


A Gallesano “nell’immediata vigilia si costruiscono i presepi, magari di carto- 
ne, egli alberi di Natale, ma non con le cime di abate, albero che non esiste nella 
nostra zona, ma con ginepri”87, 

In Istria era comunque anche assai estesa l'usanza di tenere in casa un abete 
o albero di Natale, tradizione antichissima e già romana. Già Virgilio ricorda che, 
durante le feste dei Saturnali, un giovane abete, emblema della fine dell’inver- 
no e dell’avvento della primavera, era trascinato per le strade. La costumanza 
passò in seguito nei paesi nordici e ivi si diffuse largamente alla fine del XVI 
sec., sino ad esser fatta propria da questi paesi; l'usanza passò poi a quelli an- 
glosassoni e dalla Russia alla Francia. L'abete era considerato un albero legato 
al concetto di natività sin dai tempi dell’antico Egitto, e nell’antica Grecia l’abete 
bianco era sacro ad Artemide, dea protettrice delle nascite. L’usanza dell’albero 
di Natale decorato nacque probabilmente nei paesi nordici, quale fusione di vari 
riti legati alla festa del solstizio invernale; rami sempreverdi e candele accese 
erano già usate come difesa contro gli spiriti avversi nelle lunghe e buie notti di 
dicembre. Del resto, già in età medioevale nei paesi dell’area germanica e scan- 
dinava prima delle feste del solstizio d’inverno era consuetudine recar a casa un 


87. G.TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano, San Mauro Torinese, 2003, p. 54. 
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abete tagliato nel bosco e di decorarlo con ghirlande, dolciumi e uova dipinte, 
passandovi accanto la notte in allegria. 

La prima notizia sull’uso dell’albero di Natale, come oggi l’intendiamo, viene 
dall’Alsazia. Una cronaca di Strasburgo annota nell’anno 1605 che per Natale si 
portavano in casa degli abeti, si sistemavano nelle stanze, s’ornavano con rose 
di carta di vari colori, mele, zucchero, ed oggetti di similoro. Non stupisce che 
l’abete, con la sua sagoma triangolare rispecchiante anche bene la struttura 
piramidale e gerarchica della società medievale, diventasse nel folclore tede- 
sco l’albero della cicogna dal quale la levatrice scuote i neonati. Nelle incisioni 
della fine del XVIII secolo spesso furono raffigurate tipiche scene natalizie in 
case della ricca borghesia, nelle quali al centro v'è l’albero di Natale. Johann 
Wolfgang Goethe amava moltissimo tale usanza e grazie a lui l’albero natalizio 
s’impose a Weimar. Nell’opera “I dolori del giovane Werther” l’albero di Natale 
compare per la prima volta, facendo ingresso così anche nella grande lettera- 
tura. Nei paesi latini l'albero di Natale fu introdotto appena nell’Ottocento. A 
Parigi nel 1840 la principessa Elena di Mecklenburgo, la quale aveva sposato il 
duca d'Orléans, decorò per la prima volta un albero di Natale e fu presto imitata 
dai parigini, sicché l’uso venne a diffondersi ancor più dai paesi protestanti a 
quelli cattolici. 

Il Natale agli inizi del Novecento a Trieste è così evocato dalla descrizione di 
Rutteri, che sottolinea la centralità dell’albero di Natale : 


La famiglia si raccoglieva la sera della vigilia intorno all'albero, tenuto celato dai geni- 
tori ai loro bambini nei preparativi di allestimento. Quand’esso era tutto illuminato, un 
suono di tromba faceva scattare i figlioletti frementi nell’attesa in una stanza vicina e 
li portava con grida di gioia dinanzi all’incanto di quelle tremole luci [...] alle succose 
promesse dei pacchi di doni collocati ai piedi della conifera, dove pur si distendeva 
il raggruppamento del Presepio [...] Nessun figlio avrebbe concepito allora l'esodo 
dalla famiglia nelle feste natalizie per | passione delle nevi alpestri. 


Per alcuni l’usanza dell’albero di Natale sarebbe stata importata dai paesi 
nordici e dunque non autenticamente locale: in questo senso s’esprimono lo 
storico triestino Pietro Tomasin*88 e lo studioso Giuseppe Vidossi, i quali tutta- 
via non suffragano l’opposto, ovvero che il presepe fosse ampiamente radica- 
to a Trieste, nell’Istria e nella Dalmazia. Del resto anche Radole ricorda che 
nell’Istria il presepio veniva allestito nelle famiglie più distinte della borghesia 
italiana, segno anche quello di patriottismo, o nelle case di quei marittimi che 


88. P.TOMASIN, manoscritto inedito, s.d., citato allora in proprio possesso da G. RADOLE, op. cit., p. 70. 
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avevano potuto acquistare le statuine durante le soste nel porto di Napoli. L'u- 
sanza dell’albero fu introdotta presumibilmente nel lungo secolo di amministra- 
zione austro-ungarica dell'Istria e della Dalmazia: 


Gli alberi di Natale, invece, non erano conosciuti se non da una rara élite di famiglie 
della borghesia tedesca e dell’ufficialità militare, presente in gran numero a Pola e 
a Trieste, cui si accodavano quelle famiglie benestanti, desiderose di essere alla pari 
dei padroni di allora. Lo storico triestino Pietro Tomasin (1845-1925), parlando del- 
la festa di san Nicolò come si celebrava nel secondo Ottocento, conferma la rarità 
dell’albero di Natale dalle nostre parti e la sua importazione nordica. Egli scrive: “Un 
tempo tutti i muletti triestini, quando ancora la nostra Trieste, scimmiottando i tede- 
schi, non conosceva l'albero di Natale, aspettavano con ansia il giorno 5 dicembre”(da 
un manoscritto in nostro possesso). Su questa stessa linea ci sembra di trovare an- 
che Giuseppe Vidossi, che mette l’albero di Natale nel novero delle usanze importate, 
senza che nel passato fossero uscite dall'ambito di determinate classi sociali. Non 
abbiamo, invece, trovato riscontro alla ipotesi affacciata da Diego de Castro (che gli è 
sembrata tuttavia degna di discussione) circa l0’origine dell’albero (cit.): “Ho appreso 
anni fa, a Roma, da un professore di un’università pontificia, che l'albero di Natale è di 
origine mediterranea. Ha seguito, verso il Nord, la religione cristiana, favorito dall’ab- 
bondanza di abeti, ed è ritornato al Sud89. 


Così rievoca uno zaratino i Natali di Dalmazia prima della seconda guerra 
mondiale, caratterizzati da alberi di Natale e presepi: 


Che festa 

I buzolai 

Biondi, 

Impicai 

sora ‘l presepio 

per Nadal. 

Che cocoli 

i albereti 

el mus'cio 

i saseti, 

le statuine, 

le casete co’le lampadine... 
Che belo ‘l bambin che fa nana 
Ne la granda capana: 

un frugoleto rizzo, 

un angioletto bianco 

che San Giuseppe veia 

e la Madona 


89. G.RADOLE, op. cit., p. 69. 
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covre col manto. 

Che festa dopo poco, 

col scuro, 

che i bendai 

iera tuti quanti impizai! 

E cantavamo la pastorella 
contro ‘l muro 

tegnindone per man 

mi e mi sorela 

una lagrimeta in scarsela. 
E a mezzanotte che ansia, 
che cucagna! 

Aspetar che saltassi 

i tapi de la sampagna... 
Nadal ? 

Cucù... 

adio,non ti xe più:quei bei 
buzolai 

biondi, 

tondi, 

ormai 

li gavemo magnai. 

Se dise soltanto, 

se dise che un giorno, 

Se dise... 

faremo ritorno; 

e vizin la capana, 

al Bambin che fa nana 

La man ne daremo 

e canteremo 

de novo la pastorela, 

una sola, 

una lagrimeta in scarsela?°. 


90 R.CECCONI, Natale 1955 in “Zara”, mensile dell’ANDAZ, dicembre 1955. 
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Fig. 8 - Zara, piazza dei Signori nel 1910 (Zara, Piazza dei Signori, 1910. tif) 


L’albero di Natale a Buie veniva addobbato alla vigilia del Santo Natale: 


Se fasseva l’albero con el cupin e i adobi che iera semplici fatti con le cose che se 
gaveva in casa: qualche caramella, pezzi de stofa coloradi e altro. La sera della 
Vigilia se preparava el pan de figo fato coi fighi secchi che se sugava sui copi. Le 
case della sitavecia le gaveva l’uscita sul teto dove se sugava i fighi. I fighi se li 
tazzava e se preparava un impasto come un paneto che dopo se involtizava con le 
foie de lavarno e se le ligava con la caveta (un tipo de spago) come un pachetin che 
nu vadi de mal?*, 


Molti chiamavano l’albero di Natale l’albero de zucaro, poiché vi si appende- 
vano per lo più dolci o biscottini avvolti in carta stagnola, insieme a mandarini, 
mele e noci. Ecco una bella descrizione de e/ albero de Nadàl e di altre gustose 
impressioni natalizie in un ricordo di Natali in Dalmazia: 


91. Fonte: Giovanna Zonta da Buie. 
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Dall’ippocastano un maron cade nella strada e adesso rotola, con il suo colore di 
autunno. Sulla città incomincerà presto a soffiare la bora, con ondate e spruzzi, 
che si faranno sempre più gelidi. Questo vento indiavolà a raffiche che vien e che 
va annuncerà la venuta dell'inverno, insieme a quella del Natale. Basterà prende- 
re la scaletta di legno, accostarla all'armadio della camera, salirvi per ritrovare, 
come ogni anno, negli scaffali più alti, quanto accuratamente riposto e conservato 
per l'allestimento del tradizionale albero di Natale: lo scatolone de le bale, i gingilli 
di vetro colorato, avvolti, con delicatezza, uno per uno, dentro ritagli di giornali 
sempre più ingialliti, che ci sorprenderanno con le loro date, sempre più remote; 
la scatole de le candelete, le candeline di cera bianca, rossa, verde, azzurra e dei 
benga, i fuochi d'artificio che solamente ai grandi, agli adulti, sarà permesso de 
impizar, di accendere, perche “col fogo no se scherza” e “a zogar col fogo i pici 
i bagnarà el leto”; la scatola della neve di bambagia, dei fili dorati, della “carta 
stagnola” con la quale far scorrere ruscelli, precipitare cascate, brillare laghi e 
laghetti; la scatola del presepio, con la Madonna e San Giuseppe assorti nella con- 
templazione del grande mistero, “el musso col manzo” l'asino e il bue che con il 
loro fiato riscaldano ilbambino che è nato, la stellacometa che nel buio della notte 
apre la strada ai pastori, ai Re Magiea tutti gli uomini di buona volontàl...][l’abete] 
mi ricorda ancora gli anni della infanzia e della giovinezza, i Natali di Dalmazia, 
risuonanti di parenti e di conoscenti, di pentolame e di stoviglie, profumati dal din- 
dio, iltacchino che la rostitura riveste tutto di oro; dal “porcheto rosto” che viene in 
tavola “con un limon in boca”; dal levro, la lepre comperata in strada dal morlaco, il 
montanaro che per vantarne la freschezza la sollevava con una mano a mostrare il 
ventre tenuto aperto da uno stecco; dai dentài e branzini, dentici e spigole che, una 
volta arrivavano ai banchi delle pescherie in tante cassette di legno d' abete, inter- 
namente zincate. Quelli erano pranzi e cene che finivano per attendere la loro con- 
clusione nell’arrivo delle terine de fritole, le frittelle scure, irregolari, groppolose, 
pinolate, uvettate, inzuccherate, le semplici, domestiche, popolari, divine frittelle, 
che non avranno mai niente da invidiare ai moderni panettoni, farciti di gianduia, 
zabaglione, perfino di gelato. Ed ecco adesso l' allegro zogo de la tombola, con le 
cartelle dei numeri ricoperti da fasoi o da vetrini, fra una terna, una quaderna, una 
zinquina, altre fritole e ciacole e ridade: “savè cosa ghe xe nato a la siora File? EI 
dindio, comprado al pazaro, el ga incominzià a far glu glu proprio mentre el prete 
intonava el Gloria!" e ancora "savè cosa che xe nato a la dona del paron de casa, 
entrada in domo con el polastro? Doverse acorzer che la borsa la iera per tera svo- 
da e meterse adesso a zercar quel benedeto polastro fra i banchi e fin sotto el altar 
rnagior, dove el nonzolo stava per ciaparlo!”. Perché quella settimana natalizia, 
in Dalmazia, non era soltanto la settimana delle sacre funzioni e delle altrettanto 
solenni mangiate, era anche la settimana dell'allegro ridere in tavola, la settimana 
“de le mate ridade”??, 


L. MIOTTO, El albero de Nadal, in “La Nuova Voce Giuliana”, n. 21, Trieste, 16 dicembre 2000. 
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In definitiva i periodi dell’Avvento e quello successivo del tempo di Natale 
offrono uno spaccato complesso di quella che era la coscienza folclorica e litur- 
gico - musicale dei territori istriani, quarnerini e dalmati: alla sovrapposizione 
delle residue credenze pagane si era sovrapposta la grande tradizione cristiana 
nella sua declinazione cattolico-romana e aquileiese, che aveva modellato per 
secoli, sovente in osmosi anche con le tradizioni d'Oltre Mare (Veneto e Vene- 
zia), repertori e costumanze sociali legate alle celebrazioni rituali del Natale. 
Attraverso la registrazione e la conservazione delle ultime testimonianze, av- 
viatasi a partire dall’inizio del Novecento scorso per iniziativa di singoli studiosi, 
si è potuto dare testimonianza a un quadro di tradizioni rituali alquanto ricco e 
complesso anche nelle sue connessioni, ulteriore prova della grande ricchez- 
za culturale d'impronta latino-veneta un tempo offerta dalle popolazioni delle 
coste dell’Adriatico Orientale, mosaico non piccolo che contribuisce anch’esso 
all’identità collettiva della nazione italiana. 


ESEMPI DI TRASCRIZIONI MUSICALI 


Il repertorio eseguito nel periodo prevedeva la commistione di vari generi 
repertoriali: il canto gregoriano, quello patriarchino e quello popolare (laudi). Si 
propongono a mero scopo esemplificativo le seguenti trascrizioni: Alma Redem- 
ptoris (antifona finale nel tono gregoriano, notazione moderna con accompa- 
gnamento d’organo); Rorate coeli (canto gregoriano d’Avvento, notazione qua- 
drata); Venne l’angelo dal Cielo (lauda popolare secondo le tradizioni di Salvore, 
Dignano e Rovigno, notazione moderna); Miserere (salmo penitenziale nel tono 
salmodico di Avvento secondo l’uso di Rovigno, notazione moderna); Evviva 
Maria (lauda popolare secondo l’uso di Dignano, notazione moderna). 


David Di Paoli Paulovich, L'avvento nel folclore istriano, pp. 368-435 


VENNE L'ANGELO 


Secondo la tradizione della 
Parrocchia di Salvore 
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EVVIVA MARIA 


(Duomo di Dignano d'Istria) 


(sr seni sai t, + 


Ev - vi - va Ma - ri - a Ma - ri - a ev - vi - va 
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$ 
DEE f: ai si : 


Af-fet - tie pen - sie - ri de - l'a - ni - ma mi - a 
ì_J b 
Frprtk i: 

da - te Ma - ri - a e chi la cre - Ò. 


Evviva, Maria, Maria evviva, 
Evviva Maria e chi la creò. 


i 


. A ffetti e pensieri dell'anima mia 
Lodate Maria e chi la creò. 


(N°) 


. Per farla sua Madre nell'esser fanciulla 
Infin dalla culla Iddio la mirò. 
Evviva, ecc. 


3. Coi santi pensieri fu bella, fu bruna 
Il sole e la luna la cinse e l'ornò. 


4. Per Madre d'un Dio dagli Angeli chiamata 
La prole increata nel grembo portò. 


5. Ne prese onore la stirpe materna; 
che origine eterna del Padre vantò. 
Evviva, ecc. 


6. Tutt'arsa d'amore in terra frattanto 
Di Spirito Santo ripiena n'andò. 


7. E tanto a Lui piacque che in fasce ristretto 
Per povero tetto il cielo lasciò. 


(ee 


. Poi dopo molti anni la stanza beata 
In aria portata tra noi si fermò. 
Evviva, ecc. 
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9. Da lungi io t'adoro albergo piccino, 
Bambino divino in te s'incamò. 


10. 


ll 


12. 


13. 


14. 


15. 


16. 


17. 


18. 


19. 


20. 


2 


i 


2a 


23. 


Un Dio sì possente già fatto suo Figlio 


Qual rosa da un giglio nascendo, spuntò. 


. Ignudo tremante sul povero fieno 


Scaldandolo al seno lo strinse e baciò. 


Evviva, ecc. 


In rozza capanna di più pastorelli 
Del latte d'agnelli benigna accettò. 


Fuggendo in Egitto gli inganni, la frode 
Dell'ira d'Erode Lui stesso serbò. 


Maestro fanciullo nel tempio smarrito 
Con gaudio infinito alfin lo trovò. 


Evviva, ecc. 


Per lui, fra le nozze giulivo e contento 
L'ondoso elemento in vino canbiò. 


E quando lui scorse trafitto di sangue, 
Anch'essa il sangue di sparger bramò. 


Che fece, che disse quand'egli languia 
Di tanta agonia nell'orto sudò. 


Evviva, ecc. 


Di cruda colonna provava i flagelli, 
Sentiva i martelli quand'ei s'inchiodò. 


Di barbare spine provava i martiri 
E sparse i sospiri e il sangue versò. 


Invitta, dolente appiè della croce 
Coltello feroce il cuor le piagò. 


Evviva, ecc. 


. Schiodato dal legno sì lacero e smorto 


Che fosse risorto costante aspettò. 


Per propria virtude salito Egli al Padre 
Per esserci madre nel mondo restò. 


Soave, benigna armata di zelo 
La strada del cielo al mondo insegnò. 


Evviva, ecc. 


24. 


25 


26. 


27: 


28. 


29. 


30. 


31. 


32. 


33. 


34, 


39. 


36. 


37. 


38. 


E fatta maestra con voci divine 
D'esempi e dottrine la Chiesa animò. 


. Facendo ed orando con fatti, parole 


L'eretiche scuole per tutto impugnò. 


E sazia del mondo per girne al suo sposo 
il sommo amoroso amando spirò. 


Evviva, ecc. 


Con morte beata al Figlio congiunta 
Dagli Angeli assunta al cielo volò. 


Maria degli afflitti pezzò le catene, 
Del parto le pene Maria sollevò. 


Di Vienna sui campi al nome adorato 
il Turco fugato indietro tornò. 
Evviva, ecc. 


Sui cardini erranti dal cupo profondo 
Scuotevasi il mondo la terra tremò. 


Ed Ella rivolta al Figlio diletto 
mostrandogli il petto lo vinse e placò. 


Maria col suo cenno tempeste frementi, 
Saette cadenti in aria fermò. 


Evviva, ecc. 


La fame e i perigli le febbri funeste 
La guerra, la peste distrusse e fugò. 


O stella dei mari, rifugio del mondo 
Io taccio e m'ascondo più voce non ho. 


E quanto tu meriti e quanto bramo io 
O Madre d'un Dio lodare si può. 
Evviva, ecc. 


Ogn'egro dolente a te fa ricorso; 
Senz'esser soccorso chi mai T'invocò? 


Lassù fra le stelle dirai al Signore 
Che un vil peccatore le tue lodi cantò. 


Che cinto e difeso dal sacro tuo manto 
in premio del canto l'inferno scampò. 


Evviva, ecc. 
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Alma Redemptoris Mater 


antifona mariana per l’Avvento 
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Org. 


MISERERE 


(per le ferie d'Avvento e Quaresima) 


BASILICA DI S. EUFEUMIA - 
ROVIGNO 


da 


Mi-se-re - re - me - i-De - us:*  se-cun-dumma-gnam mi-se-ri-cor-di-am tu - am. 


Miserere mei Deus, secundum magnam misericordiam tuam. 


Et secundum multitudinem miserationum tuarum, dele iniquitatem meam. 

Amplius lava me ab iniquitate mea, et a peccato meo munda me. 

Quoniam iniquitatem meam ego cognosco: .et peccatum meum contra me est semper. 

Tibi soli peccavi, et malum coramte feci: ut justificeris in sermonibus tuis et vincas cum judicaris. 
Ecce enim in iniquitatibus conceptus sum: et in peccatis concepit me mater mea. 

Ecce enim veritatem dilexisti: incerta et occulta sapientiae tuae manifestasti mihi. 
Asperges me hyssopo et mundabor : lavabis me, et super nivem dealbabor. 

Auditui meo dabis gaudium et laetitiam: et exsultabunt ossa humiliata. 

Averte faciem tuam a peccatis meis : et omnes iniquitates meas dele. 

Cor mundum crea in me Deus: et spiritum rectum innova in visceribus meis. 

Ne projicias me a facie tua: et spiritum sanctum tuum ne auferas a me. 

Redde mihi laetitiam salutaris tui : et spiritu principali confirma me. 

Docebo iniquos vias tuas: et impii ad te convertentur. 

Libera me de sanguinibus, Deus Deus salutis meae : et exultabit lingua mea justitiam tuam. 
Domine, labia mea aperies: et os meum annuntiabit laudem tuam. 

Quoniam si voluisses sacrificium dedissem utique: holoraustis non delectaberis. 
Sacrificium Deo spiritus contribulatus: cor contritum et humiliatum, Deus, non despicies. 
Benigne fac, Domine, in bona voluntate tua Sion: ut aedificèntur muri Jerusalem. 


Tune acceptabis sacrificium justitiae, oblationes, et holocausta: 
tune imponent super altare tuum vitulos. 


Gloria Patri et Filio: et Spiritui Sancto. 


Sicut erat in principio et nunc et semper: et in saecula saeculorum. Amen. 
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SAZETAK 
ADVENT U ISTARSKOM FOLKLORU: RITUALNO VRIJEME MAGIJE I PRIPREMA ZA 
SVETI BOZIC 


Razdoblje dosascairazdobljenakon Bozica nude slozen presjeknekadasnje folklorne 
i liturgijsko-glazbene svijest istarskog, kvarnerskog i dalmatinskog podruòja: 
preklapanja zaostalih paganskih vjerovanja nadogradena su velikom kr$éanskom 
tradicijom u rimokatolitkom i akvilejskom izritaju, koja se stoljetima oblikovala 
repertoare i dru$tvene obiCaje vezane uz obredne proslave BoZica, vrlo testo u 
osmozi i s prekomorskim tradicijama (Veneto i Venecija). Zahvaljujuéi snimkama i 
Cuvanju posljednjih svjedoCanstava, Cije je prikupljanje zapotelo potetkom proSlog 
dvadesetog stoljeca na inicijativu pojedinih znanstvenika, bilo je moguce prenijeti 
svjedoCanstvo o priliéno bogatim i slozenim ritualnim tradicijama, ak i u njihovim 
medusobnim vezama, Sto je jo$ jedan dokaz velikog kulturnog bogatstva s latinsko- 
venetskim peCatom koje je nekada nudilo stanovnistvo istoéne obale Jadrana, Sto je 
nemali mozaiéni doprinos kolektivnom identitetu talijanske nacije. Vrijeme pripreme 
za Bozic u Istri bilo je prije svega pojava Carobne dimenzije u kojoj nalazimo zivotinje 
koje govore, ukleta bica i mjesta poput krsnika i raskriZja (cavalcanti i crosére). Bilo 
je to i vrijeme darivatelja, prikazanih u popularnim likovima Sv. Nikole i Sv. Lucije. U 
tom periodu u Istri odrzalo se i praznovjerje u predvidanja po kalendama. U liturgiji 
adventskog doba obnovljeni su obredi mise zornice i pjevanje drevnih narodnih 
hvalospjeva: takozvane tempora invernali, Boziéna Devetnica u gregorijanskom 
napjevu, Missus u obliznjem Friuliju i ubrdskom predjelu Veneta, a priprema jaslica 
i boziénog drvca upotpunili su sliku punu sugestivnih proslava i obiteljskih tradicija. 


POVZETEK 
ADVENT V ISTRSKI FOLKLORI: CAROBEN OBREDNI CAS IN PRIPRAVE NA BOZIC 


Predbozièni tas in obdobje po bozitu prikazujeta kompleksen presek folklorne in 
liturgiéno-glasbene zavesti istrskega, kvarnerskega in dalmatinskega obmobja: 
prepletanja zaostalih poganskih verovanj je nadgradila velika kr$3éanska tradicija v 
rimskokatoli$keminakvilejskemizrazanju,kije,zelopogostotudivosmozistezmorsko 
tradicijo (BeneCija in Benetke), stoletja oblikovala repertoarje in druzbene obidaje, 
povezane z obrednimi praznovanji bozita. Zahvaljujoî posnetkom in ohranjanju 
zadnjih pritevanj, katerih zbiranje se je na pobudo nekaterih znanstvenikov zaCelo 
v zatetku prejSnjega stoletja, je bilo mogoÈte prenesti priéevanja o precej bogatih 
in dokaj zapletenih obrednih obièajih, tudi v njihovih medsebojnih povezavah, kar 
je $e en dokaz velikega kulturnega bogastva z latinsko-beneSkim petatom, ki ga 
je nekoèé ponujalo prebivalstvo vzhodne obale Jadranskega morja, kar pa je le 
majhen mozaiéni prispevek h kolektivni identiteti italijanskega naroda. Cas priprave 
na boziè v Istri je bil predvsem pojav èarobne razsezZnosti, v kateri lahko najdemo 
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govoreCe Zivali, zatarana bitja in podobe Kresnikov oz. cavalcanti ter uklete kraje, za 
katere so veljala razpotja ali izvorno crosère. To je bil tudi éas dobrotnikov, ki so bili 
upodobljeni v priljubljenih likih svetega Nikolaja oz. MiklavZa in svete Lucije. V tem 
obdobjusejevIstri pri napovedih po kalendah ohranilo tudi vraZeverje. V bogosluzZju 
adventnega Casa so bili obnovijeni obredi maSe zornice in petje starodavnih ljudskih 
hvalospevov, kot so tako imenovana tempora invernali, boziéna devetdnevnica v 
gregorijanskem koralu ter missus v bliznji Furlaniji in goratem obmoòju Benedije, 
postavitev jaslic in boziénega drevesca pa je Se izpopolnilo slovesno podobo, polno 
sugestivnih sveCanosti in druzinskih obitajev. 
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RIASSUNTO 

La casa parrocchiale ad Ancarano con annessa la chiesa, dedicata a san Nicolò, è 
stata aperta nel1984e viene amministrata dai Padrisalesiani. Nellarealizzazione del 
complesso non venne inserito il campanile. Nell'anno 2015 furono commissionate 
tre campane alla ditta OMCO Feniks di Zalec (Kg 113/tonalità MI, Kg 162/tonalità 
RE, Kg 267/tonalità SI), che ora attendono di trovare una adeguata collocazione nel 
campanile, che dovrebbe venir realizzato in un prossimo futuro. 


PAROLE CHIAVE 
Campane, Slovenia, Ancarano, fonderia Feniks, parrocchia san Nicolò. 


ABSTRACT 

The parish house in Ancarano with the attached church, dedicated to St. Nicholas, 
was opened in 1984. It was administered by the Salesian Fathers. The bell tower 
was not comprised during the construction of the complex. In the year 2015, three 
bells were commissioned from the OMCO Feniks company in Zalec (Kg 113/scale: 
E, Kg 162/scale: D, Kg 267/scale: B), which are now waiting for a suitable location in 
the bell tower, which should be built in the near future. 


KEYWORDS 
Bells, Slovenia, Ankaran, Feniks foundry, St. Nicholas parish. 


L'AMBIENTE 


La zona tra Punta Grossa e la foce del Risano doveva presentarsi ai naviganti, 
che frequentavano il Caput Adriae, come una rigogliosa macchia di verde autoc- 
tono. Solo dopo un ragionato disboscamento iniziato in epoca romana, con una 
parallela antropizzazione della zona?, questo sito venne appellato nel corso dei 
secoli con il nome di Valle d’Oltra, poi Valdoltra, un toponimo, che andava bene 
sia ai muggesani perché intendevano questa zona come “oltre ai Monti”, che ai 
capodistriani, arroccati sullo scoglio di Capris, che la vedevano come “oltre al 
mare”. Questo settore di costa, consolidata con le sue numerose “ville rustiche” 


[1 La conquista dell’Istria avvenne nel 178-177 a. C. in seguito a quella che si considera come la “seconda guerra 
istriana”, ma ancora nel 129 a.C. venivano segnalati dei movimenti di resistenza anti romana, probabilmente 
limitati a zone dell’interno istriano, non ancora facilmente raggiungibili. Il prof. Ruggero F. Rossi disquisisce 
sull'argomento negli Atti (1972) delle Antichità Alto Adriatiche, come citato nella bibliografia. 
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in epoca romana, come il resto dell’Istria, risentì dei contraccolpi che caratte- 
rizzarono il tardo Impero romano e i secoli seguenti?. 

Vien da pensare però che la zona, perché decentrata, non sia mai stata ab- 
bandonata completamente nel corso dei secoli dagli agricoltori autoctoni. I ter- 
razzamenti in progressiva collina, riparati dal vento di Bora, in pieno sole e sup- 
portati da appropriati approdi lungo la costa, ben si prestavano alla coltivazione 
dell’olivo e della vite in particolare. Fin qui non arrivavano in giornata gli agri- 
coltori da Muggia e tanto meno, precedentemente, quelli del Castrum Muglae, 
l'odierna Muggia Vecchia, in quanto avevano i loro terrazzamenti a distanze più 
contenute. Mentre vien più facile pensare alla presenza di agricoltori provenien- 
ti giornalmente dalla dirimpettaia Capodistria con piccole imbarcazioni a remi, 
come avveniva fin agli inizi del secolo scorso considerando la brevità del tragitto. 

Per un rilancio socio-agricolo e quindi economico della zona ci pensò Adalge- 
rio, vescovo di Trieste, con giurisdizione sulla Chiesa capodistriana, che donò la 
chiesa di Sant'Apollinare e le sue proprietà al convento benedettino di “San Ni- 
colò del Lido del porto di Rialto in Venezia”?. Si stanziò qui una comunità bene- 


2 Una prima panoramica storico-archeologica della parte centro meridionale della penisola muggesana è stata 
da me redatta ed edita dalla rivista semestrale “La Purissima”, pubblicata dalla Comunità degli Italiani di 
Crevatini,( F. STENER, Archeologia sui Monti di Muggia, in “La Purissima” n. 22, giugno 2022, pp. 8-18). Va 
aggiunto a quanto riportato nell’articolo un inedito di quanto ancora si tramanda per una zona della Valle delle 
Noghere così chiamata per recente estensione del toponimo di quella più interna e adiacente sulla più vasta e 
storica Valle di San Clemente, toponimo ora dimenticato. Questa ampia valle, prospiciente al mare, è diventata 
la zona artigianale-industriale del Comune di Muggia, orientativamente dalla fine degli ultimi anni ottanta 
(sec. XX). In buona parte essa venne riempita con i materiali provenienti dallo sbancamento di un settore 
della collina di San Rocco, sede di un accertato accampamento romano d’epoca repubblicana, in previsione 
della costruzione dello stabilimento industriale della Grandi Motori, poi Wartsila, a San Dorligo-Dolina. Dove 
oggi si trova il complesso commerciale di “Montedoro Shopping Center” lungo la SS 15, dall’altra parte della 
strada antistante era stata costruita tra le due guerre mondiali una attrezzata casermetta per l'Aeronautica 
Militare a sostegno di un improbabile campo d’aviazione, che insisteva su dei prati, formatisi sui vicini resti 
delle antiche saline, dismesse nel 1829 in seguito al decreto aulico del 1827. Sembra che nessun aereo si 
fosse azzardato ad atterrare, forse uno lo fece per emergenza, finendo completamente immerso nella melma, 
così si tramandava. Dopo l’8 settembre 1943, data in cui venne reso noto l’armistizio del Regno d’Italia, nei 
pochi giorni di interregno prima dell’annessione tedesca, la base abbandonata venne ampiamente depredata 
e quasi rasa al suolo. Sulle sue basi venne eretto, nei primi anni cinquanta, il Campo Profughi per le famiglie 
provenienti dall’Istria o dalla metà meridionale del Comune di Muggia, assegnata alla nuova Jugoslavia in 
seguito al Memorandum di Londra del 5 ottobre 1954, entrato in vigore con il giorno 26 dello stesso mese 
(F. FAIT, Il Piccolo esodo dei muggesani e il Campo profughi delle Noghere, Trieste, 2018). Esso rimase in 
funzione una quindicina d’anni (F. STENER, Appunti per una storia del borgo di Zindis, popolarmente Sindis, 
in “Voci da Zindis”, 2014, pp. 14-19). All’inizio della seconda guerra mondiale vennero costruite le basi per le 
postazioni antiaeree a difesa delcampo d’aviazione. Durante i lavori, probabilmente verso il ciglio della strada 
soprastante, emersero dei mosaici d’epoca romana e si rinvennero pure delle monete coeve, alcune d’oro, 
che i soldati addetti ai lavori consegnarono ai loro superiori. 

3 Si prenda come opportuno riferimento in merito, da approfondire criticamente, il libro di Giordano Pontini 
sen. (Parenzo 1887 - Trieste (Muggia) 1951), pubblicato postumo dall'omonimo figlio, da me citato nella 
presente bibliografia. Cfr. R. CIGUI, “I Benedettini nella Venezia Giulia” di Antonio Alisi, in “Atti del Centro 
di ricerche storiche di Rovigno (ACRSR), vol. XXXVII, Rovigno, 2007, p. 414. 
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dettina, che venne identificata come San Nicolò d’Oltra. Dopo secoli di indubbia 
prosperità, riscontrabile nella ricercatezza degli arredi e quindi indirettamente 
all'attenzione per la chiesa stessa, si tramanda un progressivo disinteresse per 
la stessa, in particolare dopo l’epidemia di peste del 1573, cui non sarebbe 
seguita una costante presenza di monaci in loco. La mancanza di una attenta 
conduzione della proprietà avrebbe influito negativamente anche sul manteni- 
mento dei beni; la saltuaria presenza di un monaco non risolveva i problemi di 
una gestione complessa e articolata, com’è quella di una azienda agricola in 
particolare. La chiesa venne seguita nelle primarie necessità da fedeli, proba- 
bilmente motivati agricoltori della zona, che la consideravano pur sempre come 
un punto di riferimento per la comunità. 

Nel corso della storia, i beni della Chiesa sono sempre stati considerati come pos- 
sibili fonti di guadagno da parte di governi o governanti e delle volte dalla Chiesa 
stessa. Prima di Giuseppe II d’Austria e di Napoleone Bonaparte, ricordo le Bolle 
pontificie di papa Innocenzo X e di Clemente IX nonché l’azione della Repubblica di 
Venezia che, con i decreti del 1° settembre 1768 e 2 agosto 1770, mirava a ridurre il 
numero delle realtà conventuali che avessero introiti insufficienti e un numero di se- 
guaci inferiore a dodici, privilegiando però una loro concentrazione. Ritengo che per 
San Nicolò d’Oltra non ci fossero stati problemi di reddito quanto piuttosto quelli re- 
lativi al numero ridotto di monaci. Quindi questa realtà, ricadendo negli intendimenti 
degli appositi decreti veneti, finì per essere soppressa e di conseguenza messa in 
vendita e acquistata dalla famiglia capodistriana dei Madonizza?*. 

Da due decenni e forse un po’ di più, il toponimo di Ancarano, dialettalmente 
Ancaràn e ora con la grafia slovena Ankaran copriva una zona che poteva an- 
dare dall’incrocio della vecchia strada, che scende da Scofie-Skofije, diretta a 
Capodistria, fino al molo di Santa Caterina e le campagne retrostanti. Oggigior- 
no il territorio, che si comprende nel toponimo, si estende a nord per qualche 
chilometro, fin a raggiungere Punta Grossa. Come centro di aggregazione si è 
sviluppata, lungo la strada principale, l'omonima borgata? non lontana dall’ex 
convento di San Nicolò. Sul colle, che la sovrasta a meridione, è stata edificata 
la nuova chiesa parrocchiale di Ancarano. 


4 La famiglia benestante dei Madonizza, autorevole punto di riferimento della borghesia capodistriana, diede 
uomini di grande valore e impegno, ne troviamo traccia nella recente pubblicazione di N. CASAGRANDE, 
Piccolo dizionario biografico dei capodistriani, CAN Capodistria, 2022, pp. 68-69. 

5 La nuova borgata è dotata di bar-gelateria, ristoranti-pizzeria, market, negozi e dell’ufficio postale. Essa 
dista un centinaio di metri dall’ex convento di San Nicolò d’Oltra, di cui si intravvedono ancora alcune 
prospettive nelle strutture dell'odierno complesso alberghiero dal quale, attraversato l’attrezzato 
campeggio verso il mare, si arriva al molo di San Nicolò. 
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LA SITUAZIONE GEOPOLITICA 


Il neocostituito Comune di Ancarano/Ankaran occupa un’area che possiamo 
comparativamente avvicinare a quella che aveva il Comune censuario di Valdol- 
tra agli inizi del secolo XX°. Esso fa parte del Litorale sloveno e occupa una su- 
perficie di 8.05 km2, posta lungo il litorale che va dalla baia di san Bartolomeo 
a nord fino alla foce del fiume Risano a sud e contava una popolazione di 3209 
abitanti al 1° gennaio 20147. 

Dal 1984 la nuova chiesa dedicata a san Nicolò, posta a mezza collina tra Cre- 
vatini e la recente sottostante borgata di Ancarano, è inserita in un funzionale e 
moderno complesso edilizio parrocchiale; essa rappresenta, ufficialmente dal 
2 dicembre 1984, un punto di riferimento per la locale comunità dopo il trasfe- 
rimento dalla soprastante santa Brigida. 


Fig. 1- La chiesa parrocchiale di Ancarano aperta nel 1984 (Foto F. Stener, 27/XI/2022). 


6 Ricordo, che il Comune censuario di Valle d’Oltra venne staccato dal Comune di Muggia e aggregato nel 
1924 a quello della dirimpettaia Capodistria. Nello stesso tempo il Comune di Muggia venne staccato dalla 
Provincia dell'Istria e aggregato a quella di Trieste. 

7 Il Comune di Ancarano/Ankaran venne istituito il 1° gennaio 2015; esso rappresenta uno dei quattro comuni 
del Litorale sloveno. Il primo referendum costitutivo del 26 gennaio 2006 ebbe un esito negativo; positivo fu 
quello dell’8 novembre 2009. Il giorno 22 ottobre 2014 si tenne il primo consiglio comunale con sindaco Gregor 
Strménik, che faceva parte della coalizione “Amiamo Ancarano”. L'Istituzione iniziò a operate il 1° gennaio 2015. 
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La parrocchia è retta dai Padri salesiani? che, in particolare, si dedicano all’i- 


struzione ed all’educazione della gioventù. Data la priorità alla realizzazione del 
complesso religioso, il previsto campanile non venne realizzato per tutta una 
serie di motivi economico-progettuali?. In attesa della sua costruzione, vennero 
ordinate tre campane all’ormai storica e specializzata fonderia OMCO Feniks, 
con sede nella città slovena di Zalec, posta a est di Lubiana; esse recano il 2015 
come anno di fusione!*, 


10 


Fig. 2 - Le tre campane, fuse nel 2015, depositate al pianterreno della casa 
parrocchiale di Ancarano (Foto F. Stener, 27/XI/2022). 


La parrocchia è retta sin dall'inizio dai Padri salesiani, una presenza questa ben radicata in zona; 
ricordiamo, che dal 1967 i Padri Salesiani reggono anche quella vicina di Skofije/Scofie. All’inizio e fino 
alla costruzione della nuova chiesa, la zona faceva capo alla parrocchia, costituita il 1° febbraio 1965, che 
aveva la soprastante e storica chiesa di santa Brigida/santa Brìida come punto di riferimento. Negli anni 
si sono susseguiti i parroci: Franc Stritar (1965 -’67), Ivan Miklavc (1967 — 2001), Vinko Strucelj (2001 
— 2006), Jakob Tréek (2006 — 2010), Miroslav Simomtiè (2010 — 2013), Franc Senk (classe 1963) dal 
2013, originario dalla zona di Kranj, importante città, posta a nord di Lubiana. La “Società salesiana di San 
Giovanni Bosco” venne fondata da don Giovanni Bosco (1815 - 1888) a Torino nel 1859; la Santa Sede ne 
approvò le costituzioni nel 1874. 

Al momento si prevede una prossima realizzazione del campanile, che dovrebbe venir edificato sul prato 
davanti all’edificio della chiesa, in prossimità dell’angolo di ponente. Un nuovo e avvenieristico edificio 
venne costruito su terreni comunali retrostanti il complesso parrocchiale; esso doveva rappresentare il 
nucleo di un cimitero, comunque mai entrato in funzione. Ora si prevede la sua demolizione, essendo 
l’edificio abbandonato e in pieno degrado. 

Le tre campane sono al momento depositate in uno dei vani al pianoterra della casa parrocchiale. Il mio 
sopralluogo è stato eseguito nella mattinata di sabato 26 novembre 2022. Il parroco don Franz Senk, 
che ringrazio per la collaborazione, mi anticipa, che sarebbe intenzione di ampliare il parco sonante con 
l'acquisto di una quarta campana, più grande delle presenti. 
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LE CAMPANE 


Facendo parte, questo tratto di litorale istriano di nord-ovest, della Repubbli- 
ca di Slovenia, vien logico capire come oggigiorno si faccia riferimento a collau- 
date industrie nazionali operanti nel settore specifico. Le tre campane presenti 
nella casa parrocchiale di Ancarano e in attesa di un’appropriata sistemazione 
presentano delle linee progettuali eguali, essendo state realizzate nella stessa 
fonderia. La ditta OMCO Feniks di Zalec, nei pressi di Celje e a est di Lubiana, 
ha la caratteristica di proporre modelli curati ma essenziali nel loro disegno. 
Solitamente non ci sono linee di separazione tra l’anello di percussione e la par- 
te bassa del fianco, come tra la parte alta e la calotta. Esse mancano, come in 
questo caso, di addobbi e spesso di arricchimenti in immagini che si riferiscono 
ai santi cui vengono dedicate, le quali invece compaiono, pur con parsimonia, 
sulla campana della chiesetta dedicata alla Madonna di Loreto posta sulla colli- 
na alla periferia di Isola d’Istria e, nell'entroterra capodistriano, sulla campana 
della chiesa cimiteriale di Pregara e su due sacri bronzi della stessa parrocchia- 
le, Questa “essenzialità” si avvicina più a una moderna tradizione centro-nord 
europea, come possiamo riscontrare nelle due principali campane ora presenti 
nel campanile della chiesa parrocchiale di Pirano, fuse nel 1958 dalla celebre 
ditta tedesca Petit & Gebr. Edelbrock di Gescherin Westfalia e donate un decina 
d’anni fa dalla parrocchia di san Konrad di Berlino. 

La campana più grande ha un diametro di mm 790, un'altezza esterna di circa 
mm 710 misurata a livello della circonferenza superiore e un peso di Kg 267; to- 
nalità: si. L'anello di percussione è di mm 75 circa, esso si continua con il profilo 
del fianco per mm 530, cui segue quello della calotta di mm 60, che termina al 
piatto, piegandosi verso l’alto per circa mm 10. L'altezza tra il punto di giunzione 
fra la parte superiore del fianco e la calotta e la linea orizzontale ideale, data 
dalla prosecuzione del piatto, è di circa mm 50. Il piatto ha un diametro di mm 
290; al suo centro è posto un monoblocco di mm 85 di altezza, largo alla base 
mm 150, che si rastrema verso l’alto. Da esso emergono, con angoli di 60°, sei 
abbozzi di maniglie. Sopra sta una circonferenza, forata al centro, di mm 155 di 
diametro e mm 20 di spessore. 


11. PerIsolad’Istria, Pirano e Pregara ho avuto modo di descrivere con cura i sacri bronzi presenti sulla rivista 
Atti e Memorie e sugli Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, come segnalo nella bibliografia di 
questo articolo. 
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Fig. 3-Primo piano della campana più grande presente ad Ancarano (Foto F. Stener, 27/XI/2022) 
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Fig. 4 Scheda tecnica fornita dalla ditta OMCO Feniks di Zalec nel 2015 per la campana 


più grande (Kg 267) 
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Lungo un lato, nella parte alta del fianco e a circa mm 30 sotto la linea d’inizio 
della calotta, sta la scritta in caratteri maiuscoli a rilievo, caratteristici della fon- 
deria, e alti mm 20: MARIJA POMOCNICA KRISTJANOV. Nella parte opposta, 
sempre a circa mm 30 sotto la linea d'inizio della calotta, sta il logo della ditta, 
sotto, a mm 20, il numero d’inventario 2554 e sotto ancora, a eguali distanze, 
LETA 2015. 

Il logo consiste in una cornice di mm 80 x 50 h, in cui nella metà alla nostra 
destra appaiono le iniziali della fonderia (F Z), mentre al centro, in quella sini- 
stra, due squadre contrapposte messe in orizzontale lungo l’asse maggiore, con 
sullo sfondo una ruota dentata, divisa in due parti: metà sopra e metà sotto. 

La campana di media grandezza ha un diametro di mm 673, un'altezza ester- 
na di circa mm 590 misurata a livello della circonferenza superiore forata e un 
peso di Kg 162; tonalità: re. L'anello di percussione è di mm 65 circa, esso si 
continua con il profilo del fianco per mm 430, cui segue quello della calotta di 
mm 55, che termina al piatto, piegandosi verso l’alto per circa mm 10. L'altezza 
tra il punto di giunzione fra la parte superiore del fianco e la calotta e la linea 
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Fig. 5- Scheda tecnica fornita dalla ditta OMCO Feniks di Zalec nel 2015 per la 
campana media (Kg 162) 


Franco Stener, Tre nuove campane attendono il campanile ad Ancarano, pp. 436-447 


orizzontale ideale, data dalla prosecuzione del piatto, è di circamm 45. Il piatto 
della calotta ha un diametro dimm 230; al suo centro è posto un monoblocco di 
mm 70 di altezza, largo alla base mm 115, che si rastrema verso l’alto. Da esso 
emergono, con angoli di 60°, sei abbozzi di maniglie. Sopra sta una circonferen- 
za, forata al centro, di diametro mm 135 e mm 20 di spessore. Lungo un lato, 
nella parte alta del fianco e a circa mm 30 sotto la linea d’inizio della calotta, 
sta la scritta in caratteri maiuscoli a rilievo, caratteristici della fonderia e alti 
mm 20: SV. NIKOLAJ. Nella parte opposta, sempre a circa mm 30 sotto la linea 
d’inizio della calotta, sta il logo della ditta, sotto amm 20 il numero d’inventario 
2555 e sotto ancora, a eguali distanze, LETA 2015. Il logo è identico per tutte e 
tre le campane. 

La campana più piccola ha un diametro di mm 594, un'altezza esterna di circa 
mm 540 misurata a livello della circonferenza superiore forata e un peso di Kg 
113; tonalità: mi. L’anello di percussione è di mm 60 circa, esso si continua con 
il profilo del fianco per mm 390, cui segue quello della calotta di mm 60, che 
termina al piatto, piegandosi verso l’alto per circa mm 10. L'altezza tra il punto di 
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Fig. 6- Scheda tecnica fornita dalla ditta OMCO Feniks di Zalec nel 2015 per la 
campana più piccola (Kg 113) 
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giunzione fra la parte superiore del fianco e la calotta e la linea orizzontale ide- 
ale, data dalla prosecuzione del piatto, è di circa mm 40. Il piatto della calotta 
ha un diametro dimm 210; al suo centro è posto un monoblocco largo alla base 
mm 120, che si rastrema verso l’alto. Da esso emergono, con angoli di 60°, sei 
abbozzi di maniglie. Sopra sta una circonferenza, forata al centro, di diametro 
mm 130 e mm 20 di spessore. Lungo un lato, nella parte alta del fianco e a circa 
mm 30 sotto la linea d’inizio della calotta, sta la scritta in caratteri maiuscoli a 
rilievo, caratteristici della fonderia e altimm 20: SV. JANEZ BOSKO . Nella parte 
opposta, sempre a circa mm 30 sotto la linea d’inizio della calotta, sta il logo 
della ditta, sotto amm 20 il numero d’inventario 2556 e, sotto ancora, a eguali 
distanze, LETA 2015. Il logo è identico per tutte e tre le campane. 
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SAZETAK 
TRI NOVA ZVONA CEKAJU ZVONIK U ANKARANU 


Godine 1984. sluzbeno je otvorena nova Zupna kuéta u Ankaranu sa susjednom 
crkvom na sred brezuljka iznad nedavnog istoimenog sela. Crkva, kojom su upraviljali 
salezijanci, bila je posveéena svetom Nikoli. Od 2015. Ancarano — Ankaran je 
Cetvrta obalna opcina u Republici Sloveniji. Tada zvonik nije izgraden. Medutim, 
2015. godine narutena su tri zvona iz specijalizirane ljevaonice OMCO Feniks u 
Zalcu, koja sada éekaju da budu postavljena na zvonik a koji bi trebao uskoro biti 
izgraden. 


POVZETEK 
TRIJE NOVI ZVONOVI CAKAJO NA ZVONIK V ANKARANU 


Leta 1984 je bila v Ankaranu uradno odprta nova Zupnija s sosednjo cerkvijo na 
polovici hriba nad nedavno istoimensko vasjo. Cerkev, ki so jo upravijali salezijanci, 
je bila posveCtena svetemu Nikolaju. Od leta 2015 je Ankaran - Ancarano Cetrta 
obmorska obCina v Republiki Sloveniji. Zvonik takrat Se ni bil zgrajen. So pa v letu 
2015 v specializirani livarni OMCO Feniks v Zalcu bili naroéeni trije zvonovi, ki zdaj 
Cakajo, da bodo postavljeni na zvonik, ki naj bi bil kmalu zgrajen. 
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